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CAPITOLO  SECOxNDO 

TroT visioni  del  papa  e  di  Cesare  per  far  guerra  al  re  di  Fran- 
eia.  Prospero  Colonna  nel  Parmigiano.  Il  Guicciardini  è 
creato  commissario  dell'  esercito  poiilificio  con  grandissima 
autorità.  Il  Pescara  nel  Parmigiano.  Assedio  di  Parma.  L'e- 
sercito franzese  va  verso  Parma  per  difenderla.  Consigli 
dei  «apltani  inforno  ad  assaltar  Parma.  Antonio  da  Leva 
consiglia  che  si  levi  il  campo  da  Parma;  lo  che  si  eseguisce. 

Ma  il  ponlefice,  come  gli  fu  nota  la  venuta  dello 
Scudo  alle  porte  di  Reggio^  pigliapdola  per  occa- 
sione di  giustificare  le  sue  azioni,  se  ne  L^'.ieiìlò 
giavissimanienle  nel  conciitoiO  del  caidinah,  e 
tacendo  la  conlVieraziOTìe  già  prima  fatta  segre- 
tamente con  Cesare,  e  l'ordine  dato  che  le  galee 
dell'uno  e  dellaltro  assaltassero  Genova,  dlmostiò 
che  l'avere  voluto  lo  Scudo  occupar  Reggio,  si- 
gnificava la  mala  disposizione  che  aveva  il  re  di 
Francia  contro  allo  Stato  della  Sedia  .\postolica, 
e  però  esser,  per  difesa  di  quella,  necessitato  a 
congiugaeisi  con  Cesarei  del  eguale  non  si  era  mu 
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veduto  se  non  uffizi  degni  di  principe  cristiano^ 
e  in  tu(te  l'altre  opere  sue  e  nell'avere  ultima- 
mente preso  a  Vormazia  si  ardentemente  il  pa- 
trocinio della  religione. 

Così  simulando  contrarre  di  nuovo  con  don  Gio- 
vanni Manuele,  oratore  di  Cesare,  la  confederazio- 
ne che  prima  era  contratta,  chiamarono  subito  a 
Roma  Prospero  Colonna,  al  quale  era  stabilito  di 
commettere  il  governo  della  impresa,  per  consul- 
tare seco  con  che  modo  e  con  che  forze  si  avesse 
a  muovere   le   armi  apertamente,  poiché  erano 
state  infelici  le  insidie  e  gli  assalti  improvvisi.  Im- 
perocché né  era  stato  più  fortunato  il  (I)  tratta- 
to  di  Como;  perché  essendo  Manfredi  Palavisino 
e  li  Matto  di  Brinzi  con  ottocento  fanti  tra  italia- 
ni e  tedeschi  accostatisi  di  notte  alle  mura  di  Co- 
mo, sotto  speranza  che  Antonio  Rusco,  cittadi- 
no di  quella  città,  rompesse   tanto    muro    vicino     ] 
alla  casa  ove  abitava,  che  avesse  facuUà  di  en- 
trare  nella    terra,  dove,   perché  vi  erano  pochi 
Frauzesi,  non  credevano  trovare  resistenza,  ma 
avendo  aspettato  per  grande  spazio  di  tempo  in- 
vano il  governatore  della   terra,  adunati  tutti  i 
Franzesi  e  alquanti  Comaschi,  che  teneva  per  più 
fedeli,  ma    con    numero  molto  minore  che   non 
erano  quelli  di  fuora,  assaltatigli  all'improvviso, 
gli  mèsse   in   fuga   con    tanta  facilità,  che  (2j  gj 

(1)  Di  questo  traUato  fu  aulore  Benedetto  Rumo  da  Como 
con  intendimento  di  Antonio  Rusca  ,  nobile  di  quella  città- 
ma  non  ebbe  effetto,  come  scrive  il  Capella  conforme  a  que- 
sto islorico. 

(2)  Il  Capella  dice  die  in  ctìeifo  il  capitano  dei  Tedeschi 
era  stato  coirotto  da  Graziano  Gano ,  governatore  di  Como. 
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credette  per  molti  che  avesse  con  danari  e  con 
promesse  corrotto  il  capitano  dei  Tedeschi.  Af- 
fondarono  nel   lago  tre   barche,  persone  sette, 
e  molti  degl'inimici,  tra   i   quali   Manfredi  e  il 
Matto  che  fuggivano  per  la  via  dei  monti:  e  li- 
berati tutti  i  fanti  tedeschi,  gli  altri  furono  con- 
dotti a  Milano,  dove  Manfredi  e  il  Matto  furono 
squartati  pubblicamente,  avendo  prima  confessa- 
to Bartolommeo  Ferrerò,  milanese,  uomo  di  non 
piccola   autorità,  essere   conscio   delle   pratiche 
del  Morene:  il  quale,  incarcerato  insieme  col  fi- 
gliuolo, fu  condannato   al    medesimo  supplizio, 
per  non  avere  rivelato  che  il  Morone  l'aveva  con 
occulte  ambasciate  stimulato  a  trattare  cose  nuo- 
ve contro  al  re. 

ÌNel  qual  tempo  il  pontefice, conoscendo  di  quan- 
ta opportunità  fosse  lo  stato  di  Mantova  alle  guerre 
diLombardia, condusse  per  capitanogeneraledella 
Chiesa  Federigo,  marchese  di  Mantova, con  dugen- 
tc  uomini  d'arme  e  dugenlo  cavalli  leggieri  ;  il  qua- 
le, innanzi  si  conducesse,  rinunziò  all'ordine  di 
San  Michele  nel  quale  era  stato  assunto  dal  re  di 
Francia,  e  gli  rimandò  il  collare  ed  il  segno  che 
dona  il  rea  chi  si  assume  un  tal  ordine.  Ma  a  Roma, 
con  consiglio  di  Prospero  Colonna,  fu  deliberato 
dal  pontefice  e  dall'oratore  cesareo  l'ordine  ed  il 
modo  di  procedere  nella  guerra:  che,  quanto  più 
presto  si  potesse,si  assaltasse  dai  confini  della  Chie- 
sa lo  stato  di  Milano  con  le  genti  di  arme  del  pon- 
tefice e  dei  Fiorentini:  le  quali,  computato  la  con- 
dotta del  marchese  di   Mantova,  ascendevano  al 
numero  vero  di  seicento  uomini  di  arme,  ai  quali 
si  aggiugnessero  tutte  le  genti  di  arme  di  Cesare 
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che  erano  nel  reame  di  Napoli,  in  numero  quasi 
pari  a  quelle  di  sopra  (perchè  si  destinava  che 
il  retroguardo  rimanesse  alla  custodia  di  quel  rea- 
me): che  si  soldassero  seimila  fanti  italiani:  ve- 
nissero all'esercito,  che  aveva  ad  unirsi  Ira  il  Mo- 
danese  e  il  Reggiano,  i  duemila  fanti  spagnuoli 
che  con  l'Adorno  si  trovavano  nella  riviera  di  Gè* 
nova^  duemila  altri  ne  menasse  del  regno  di  ÌNa- 
poli  il  marchese  di  Pescara:  e  si  conducessero  a 
Fpese  comuni  del  pontefice  e  di  Cesare  quattromi- 
la fanti  tedesclii  e  duemila  Grigioni,  aggiugnes- 
sinsi  duemila  Svizzeri,  i  quali  erano  volontaria- 
mente rimasti  ai  soldi  del  pontefice,  perchè  gli 
altri,  infastiditi  dal  lungo  ozio,  e  perchè  si  appro- 
simava  il  tempo  delle  ricolte,  erano,  prima  che 
lo  Scudo  venisse  a  Reggio,  ritornati  alle  case  lo- 
ro; avendo  invano  procurato  di  ritenergli  il  pon- 
tefice, poiché  in  essi  aveva  spesi  inutilmente  cen- 
tocinquantamila ducati, 

Deliberossi,  oltre  a  questi  provvedimenti,  che 
con  l'autorità  del  pontefice  e  di  Cesare  si  facesse 
instanza  appresso  ai  cantoni  dei  Svizzeri,  che  con- 
cedesse! o  seimila  fanti  (tanti  erano  obbligati  con- 
cederne per  le  convenzioni  che  aveva  con  loro  il 
pontefice),  e  che  al  re  di  Francia  ricusassero  di 
concederne,  allegando  il  pontefice  la  confedera- 
zione sua  con  loro  essere  anteriore  di  tempo  a 
quella  che  avevano  contralta  col  re  di  Francia: 
e  che,  ottenendosi  queste  dimande,  si  assaltasse 
dalla  parte  di  verso  Como  il  ducato  di  Milano; 
nel  quale  si  sperava  avesse  facilmente  a  nascere 
sollevazione  per  la  moltitudine  grande  dei  fuor- 
usciti di  ouoialissiaie  fam  glie,  e  perchè  la  bene- 
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volenza  che  i  popoli  solevano  avere  al  nome  del 
re  Luigi,  era  convertila  in  odio  non  mediocre. 
Conciossiachèj  essendo  state  le  genti  di  arme,  che 
ordinariamente  slavano  a  guardia  di  quello  Stato, 
mal  pagate,  per  i  disordini  del  re  (che  era  stato, 
parte  per  necessità,  parte  per  volontà,  aggravato 
da  soverchie  spese),  erano  vivute  con  molta  licen- 
za :  né  i  governatori  regi,  presa  audacia  dalla  negli- 
genza del  re,  amministravano  quella  giustizia  che 
era  solita  ad  amministrarsi  nel  tempo  del  re  morto^ 
il  quale,  afi'ezion.itissimo  al  ducato  dì  Milano,  avea 
sempre  tenuto  cura  particolare  degl'interessi  suoi. 
Premevagli,  oltre  a  questo,  che  nelle  case  proprie 
erano  costretti,  secondo  l'uso  di  Francia,  alloggia- 
re continuamente  gli  uffìziali  e  i  soldati  franzesi: 
il  che.  se  bene  non  fosse  con  loro  spesa,  nondi- 
meno, essendo  cosa  perpetua,  era  di  somma  inco- 
modità e  molestia.  E  avvegnaché  questo  peso  me- 
desimo sostenessero  al  tempo  del  re  passato,  il 
rjuale,  scusando  con  l'esempio  della  città  di  Pari- 
gi, non  aveva  mai  voluto  concederne  grazia  ai 
Milanesi;  nondimeno,  accompagnato  dai  mali  già 
delti,  pareva  al  presente  più  grave.  E  si  aggiugne- 
va  la  nalura  dei  popoli,  desiderosi  di  cose  nuove, 
e  la  inclinazione  sì  ardente  che  hanno  gli  uomini 
a  liberarsi  dalle  molestie  presenti,  che  non  con- 
siderano quel  che  succederà  per  l'avvenire. 

La  fama  della  guerra  deliberata  dal  pontefice 
e  da  ('esare,  con  apparecchi  tanto  potenti,  perve- 
nuta agli  orecchi  del  re  di  Francia,  lo  costrinse 
a  pensare  di  difendere,  con  non  manco  potente 
provvisione,  il  ducato  di  Milano:  delle  quali  la 
prima  spedizione  fu  che  Lau'rechj  andato  per 
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faccende  particolari  alla  corte,  ritornasse  subito 
a  Milano.  Il  quale,  se  bene,  dubitando  della  va- 
rietà e  della  negligenza  del  re  e  di  quegli  che  (0 
governavano,  ricusasse  di  partirsi,  se  prima  non 
gli  erano  numerati  trecentomila  ducati,  i  quali 
afiermava  bastargli  a  difendere  quello  Stato;  non- 
dimeno, vinto  dalla  instanza  grande  del  re  e  della 
madre,  e  ingannato  dalla  fede  datagli  da  loro  e 
dai  ministri  preposti  all'  amministrazione  delle 
pecunie,  che  non  prima  arriverebbe  a  Milano  che 
i  danari  dimandati,  ritornò  con  grandissima  ce- 
lerità, preparando  sollecitamente  le  cose  necessa- 
rie alla  difesa.  Per  la  quale  aveva,  insieme  col  re, 
deliberato  che  alle  genti  di  arme  regie,  che  allora 
erano  in  Lombardia,  si  unissero  gii  aiuti  di  sei- 
cento uomini  di  arme  e  di  seimila  fanti,  ai  quali 
erano  tenuti  i  Veneziani,  che  prontamente  gli  of- 
ferivano, e  già  facevano  cavalcar  le  genti  di  arme 
nel  Veronese  e  nel  Bresciano:  soldare  diecimila 
Svizzeri,  tenendo  per  certo  che,  per  virtù  della 
nuova  confederazione,  non  sarebbero  negati;  e 
far  passare  di  Francia  in  Italia  seimila  venturieri; 
e  aggiugnere  qualche  numero  di  fanti  italiani.  Con 
'quali  sussidii  speravano,  o  potere  senza  molto 
pericolo,  tentare  la  fortuna  di  una  giornata,  o, 
quando  non  avessero  forze  bastanti  a  questo,  al- 
meno, provvedendo  sufficientemente  le  terre,  e 

(I)  Molto  è  lontano  il  Capella  dal  dire  che  Lauliech  ricu- 
sasse di  partirsi  di  Francia  _.  se  non  gli  erano  numerati  i  da- 
nari, anzi  dice  che^  essendo  alla  corte  reale  fieramente  calun- 
nialo suo  fratello  che  avesse  dato  giustissima  cagione  al  papa 
di  far  guerra  a  Lautrech  ,  se  ne  venne,  quanto  prima  potè, 
in  Italia,  per  correggere  gli  errori  del  fratello,  se  pure  avesse 
in  alcuna  cosa  mancato. 
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temporeggiando  in  sulle  difese,  straccare  gl'Ini- 
mici: dei  quali  l'uno,  per  la  sua  naturale  prodi- 
galità, e  per  le  spese  fatte  nella  guerra  di  Urbino, 
era  esausto  di  danari:  all'altro  i  regni  suoi  non 
ne  somministravano  copia  tale,  che  si  credesse 
potere  lungamente  nutrire  una  guerra  di  tanto 
peso.  Pensavano,  oltre  a  questo,  che  Alfonso  da 
Este,  disperando  dello  Stato  proprio,  se  il  ponte- 
fice otteneva  la  vittoria,  o  si  muovesse  per  ricu- 
perar le  cose  perdute,  o  almeno,  stando  armato, 
tenesse  il  ponleGce  in  sospetto  tale,  che  e'  fosse 
necessitato  a  lasciare  molti  soldati  alla  guardia 
delle  terre  vicine  ai  suoi  confini. 

Questi  erano  i  consigli  e  i  preparamenti  di  cia- 
scuna delle  parli;  non  omettendo  perciò  il  re  fa- 
tica o  industria  alcuna,  ma  vanamente,  per  miti- 
gare l'animo  del  pontefice. 

Era  in  questo  tempo  Prospero  Colonna  a  Bolo- 
gna; donde,  non  aspettate  le  genti  che  dovevano 
venire  del  reame  di  ÌNapoli,  né  i  fanti  tedeschi, 
raccolti  gli  altri  soldati,  e  lasciate  sufficientemen- 
te guardate,  per  sospetto  del  duca  di  Ferrara^ 
Modana,  Reggio,  Bologna,  Ravenna  ed  Imola, 
venne  ad  alloggiare  in  sul  fiume  della  Lenza, 
vicino  a  Parma  cinque  miglia;  pieno  di  speran- 
za che  i  Franzesi  non  avessero  a  ottenere  fanti 
dal  Svizzeri,  e  che,  per  questo  e  per  la  male- 
volenza dei  popoli  ,  avessero  a  pensare  più  di 
abbandonare  che  difendere  il  ducato  di  Milano. 
Ma  la  cosa  succedette  altrimenti;  perchè  i  can- 
toni ,  contuttoché  in  contrario  facesse  instanza 
grandissima  il  cardinale  Sedunense  e  gli  oratori 
del  pontefice  e  di  Cesare,  deliberarono  concedere 
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al  re  i  fanti,  secondo  erano  tenuti  per  le  ulti- 
me convenzioni:  i  quali,  mentre  si  preparavano, 
era  venuto  a  Milano  Giorgio  Soprasasso  con  quat- 
tromila fanti  vallesi  ,  onde  Laulrecli,  volendo 
difender  l'arma,  vi  aveva  mandato  lo  Scudo,  suo 
fratello,  con  quattrocento  lance  e  cinquemila  fanti 
italiani,  dei  quali  era  capitano  Federigo  da  Bozzo- 
le.  Sentivasi,  oltre  a  questo,  che  i  Veneziani  racco- 
glievano le  loro  genti  a  Pontevico  per  mandarle 
in  aiuto  del  re  di  Francia,  e  che  il  duca  di  Fer- 
rara soldava  fanti.  Perciò  Prospero,  conoscendo 
esser  necessarie  maggiori  forze,  stette  sette  giorni 
in  quell'alloggiamento;  nel  qual  tempo  si  con- 
giunsero con  l'esercito  quattrocento  lance  spa- 
gnuole  guidate  da  Antonio  da  Leva,  che  venivano 
del  reame  di  Napoli,  ed  il  marchese  di  Mantova 
con  parte  delle  sue  genti;  non  si  alterando  perciò, 
per  la  venuta  del  marchese,  capitano  generale  di 
tutte  le  genti  della  Chiesa,  l'autorità  di  Prospero 
Colonna  ('),  nella  persona  del  quale,  per  volon- 
tà del  pontetice  e  di  Cesare,  risedeva,  benché 
senza  alcun  titolo,  il  governo  di  tutto  l'esercito; 
anzi  la  potestà  suprema  di  comandare  a  tutte  le 
genti  della  Chiesa,  e  al  marchese  di  Mantova  no- 
minatamente, era  in  Francesco  Guicciardini,  che 
aveva  il  nome  di  commissario  generale  dell'eset- 

(I)  Cos'i  di  Prospero  Colonna  scrive  il  Capella  ,  cioè  che 
a  lui,  per  la  scienza  dell'arte  della  guerra  e  per  la  età,  eia 
concessa  la  somma  delle  cose  nelT  esercito.  Il  Giowio  ,  nel  li- 
bro 4  della  vita  di  Leone  X,  scrive  che  a  Prospero  fu  com- 
messa la  somma  di  tutta  la  guerra;  ma  nel  lib.  2  della  vita 
«lei  marchese  di  Pescara  è  contrario  a  sé  medisimo  ,  dicendo 
che  il  Colonna  era  generale  di  tutta  la  cavalleria,  ed  il  Pesca- 
ra della  fauleria. 


CAPITOLO  SECONDO  —  I52I  H 

elfo,  ma,  sopra  il  Consuelo  dei  commissarila  con 
grandissima  autorità.  Condusse  dipoi  Prospero 
l'esercito  a  San  Lazzero,  un  raij^lio  appresso  a 
Parma,  in  sulla  strada  che  va  a  Reggio,  con  de- 
liberazione di  non  procedere  più  oltre,  insino  a 
tanto  non  venisse  il  marchese  di  Pescara,  il  qua- 
le si  aspettava  del  Regno  con  trecento  lance  e 
duemila  fanti  spagnuoli.e  insino  non  venivano  ì 
fanti  tedeschi,  nel  qual  tempo  non  si  faceva  ai 
Parmigiani  altra  molestia,  che  ingegnarsi,  col  di- 
vertire" le  acque  e  rompere  i  mulini,  che  aves- 
sero difficultà  di  macinare. 

Ma  l'aspettazione  degli  uomini  ern  vòlta  alla 
venuta  dei  Tedeschi-,  contro  ai  quali,  per  impe- 
dire che  non  passassero,  mandavano  i  Veneziani 
nel  Veronese,  ad  istanza  dei  Franzesi,  parte  delle 
loro  genti,  perchè  venuti  a  Spruch  dimandavano 
voler  ricevere  lo  stipendio  del  primo  mese  a 
Trento,  e  di  essere  alle  radici  della  montagna  di 
monte  Raldo,  donde  dicevano  voler  passare,  in- 
contrati da  qualche  numero  di  cavalli,  per  potere 
con  la  compagnia  loro  passare  innanzi  più  sicu- 
ramente. Però  Prospero  aveva  mandato  a  Man- 
tova dugento  cavalli  leggieri,  perchè,  congiunti 
con  duemila  fanti  comandati  dal  territorio  man- 
tovano, si  facessero  innanzi,  e  con  le  artiglierie 
del  marchese j  il  quale  in  tutte  le  cose,  per  gra- 
tificare al  pontefice  ed  a  Cesare,  procedeva  come 
in  causa  propria,  non  come  soldato.  Più  diffi- 
cile era  il  pagargli  a  Trentoj  perchè  numeran- 
dosi i  danari,  eziandio  per  la  parte  di  Cesare, 
dal  pontefice,  non  si  potevano  mandare  per  il 
paese  dei  Veneziani,  se  non  con  grave  pericolo. 
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Intesa  poi  la  opposizione  dei  Veneziani,  diman- 
darono i  Tedeschi  maggiori  aiuti,  variando  eziair- 
dio  nel  tempo  del  passare  la  montagna,  e  nel  cam- 
mino, e  perciò  che  il  marchese  di  Pescara,  che 
era  arrivato  nel  Modanese,  si  voltasse  nel  Man- 
tovano, al  quale  furono  mandati  dal  campo  cento 
uomini  di  arme  e  trecento  fanti  spagnuoli.  Ul- 
timamente i  Tedeschi^  impazienti  di  aspettare  il 
tempo,  che  avevano  significato,  fecero  di  nuovo 
intendere  volere  anticipare  cinque  giorni,  aflfer- 
mando  che  aspetterebbero  alle  radici  di  monte 
Baldo  i  cavalli  un  di  solamente;  e  non  venendo, 
ritornerebbero  indietro;  al  qual  tempo  non  po- 
tendo esservi  il  marchese  di  Pescara,  fu  neces- 
sario che  dal  campo  vi  andassero  con  grandissi- 
ma celerità  Guido  Rangone  e  Luigi  da  Gonza- 
ga; provvedimenti  tutti  fatti  supei finamente,  per- 
chè, come  Prospero  aveva  sempre  affermato ,  non 
potevano  i  Veneziani  impedire  il  passaggio  a  sei- 
mila fanti,  quanti  tra  i  Tedeschi  e  Grigioni  erano 
questi,  la  ordinanza  dei  quali  avrebbe  sostenuti 
i  loro  cavalli,  né  i  fanti  italiani  avrebbero  avuto 
ardire  di  opporsegli.  Per  la  qual  ragione,  e  per- 
chè il  senato,  abborrente  dalle  occasioni  di  ri- 
durre la  guerra  nello  Stato  proprio,  aveva  voluto 
soddisfare  ai  Franzesi  più  con  le  dimostrazioni, 
che  con  gli  affetti,  le  genti  dei  Veneziani,  il  gior- 
no innanzi  che  i  Tedeschi  dovessero  passare,  si 
ritirarono  verso  Verona,  donde  i  Tedeschi,  senza 
alcun  ostacolo,  passarono  a  Valleggio,  e  il  dì  se- 
guente nel  Mantovano. 

Ma  (I)  arrivato  che  fu  il  marchese  di  Pescara 

(T)  Airlvò  il  naaichese  di  Pescara  nelcampo;  secondo  il  Ca- 
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nel  campOj  l'esercito  slato  a  San  Lazzero  tredici 
giorni  andò  il  giorno  seguente  ad  alloggiare  a 
San  Martino,  col  quale  il  giorno  medesimo  si 
congiunsero  i  fanti  tedeschi  e  i  grigioni.  Così  es- 
sendo ridotte  insieme  tutte  le  forze  destinate,  si 
cominciò  a  consultare  quello  che  fosse  da  fare; 
proponendo  una  parte  del  consiglio  si  attendesse 
alla  espugnazione  di  Parma,  per  essere  la  prima 
terra  della  frontiera,  e  la  quale  non  era  sicuro 
lasciarsi  alle  spalle,  né  per  l'esercito  che  andasse 
innanzi  rispetto  alla  incomodità  delle  vettovaglie, 
e  del  fare  condurre  i  danari  e  le  altre  provvi- 
sioni che  fossero  necessarie,  né  utile  per  le  terre 
che  restavano  tra  Parma  e  Bologna,  non  essere  i 
fanti  che  vi  erano  dentro,  raccolti  la  maggior 
parte  quasi  tumultuariamente,  di  molto  valore;  e 
di  quegli,  per  la  difficullà  dei  pagamenti,  e  per- 
chè in  Parma  si  pativa  di  macinato,  fuggirsene 
ogni  giorno  qualcuno  in  campo:  il  circuito  della 
terra  essere  grande;  avere  il  popolo  mal  dispo- 
sto, il  quale,  henchè  fosse  sbattuto,  piglierebbe 
animo  dal  sentire  l'esercito  alle  mura,  in  modo 
che,  battendosi  la  città  da  più  parti,  potriano  dif- 
ficilmente resistere  i  Franzesi  agl'inimici  di  fuo- 
ra,  e  guardarsi  in  un  tempo  medesimo  da  quegli 
di  dentro 

Altri  allegavano  la  città  essere  bene  fortifica- 
ta; avere  difensori  a  sufficienza;  i  fanti  che  era- 

pella,  con  gl'i  uomini  d'arme  del  Regno,  e  vi  giunse  anco  Gi- 
rolamo Adorno  con  tremila  Spagnuoli  (benché  duemila  ha 
Berillo  poco  sopra  questo  autore)  che  invano  avevano  tentato 
lo  stato  di  Genova.  Il  Giovìo  scrive  che  il  marchese  vi  andò 
eoa  venti  insegne  di  fanteria  spagnuola. 
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no  fuggiti  essere  lutli  inutili  e  vili;,  esservi  rima 
sti  i  fanti  più  utili  ed  esperti  alla  guerra^  tank 
lance  franzesi,  disposti  tutti  a  difendersi  valore 
samente;  perchè  non  altrimenti  vi  si  sarebbe  rin 
chiuso  Io  Scudo,  Federigo  da  Bozzole  e  tanti  a' 
tri  capitani:  sapersi,  per  essere  mutati  in  brev 
spazio  di  tempo  i  modi  della  milizia  e  le  ar* 
del  difendere,  quanto  fosse  divenuta  difficile  ]; 
espugnazione  delle  terre;  e  doversi  diligentemen 
te  avvertire,  che  se  la  prima  impresa  che  si  tee 
tasse  non  si  ottenesse,  io  che  grado  resterebb. 
la  riputazione  di  quelTeserclto?  Presupporsi  pe 
ciascuno  essere  necessario  piantare  intorno  . 
Parma  le  artiglierie  in  due  luoghi  diversi)  m; 
dove  essere  in  campo  le  artiglierie  e  gli  alti 
provvedimenti  a  sufficienza?  né  si  potere  con 
durre  se  non  dopo  lo  spazio  di  qualche  giornc 
Il  quale  indugio,  oltreché  si  era  consumato  pur» 
troppo  tempo,  dare  occasione  che  con  Lautrech 
che  di  giorno  in  giorno  si  aspettava  a  Cremona 
si  unissero  le  genti  dei  Veneziani  e  maggiori 
numero  di  Svizzeri;  perchè  già  ne  era  venuti 
una  parte,  e  i  fanti  venturieri  che  si  aspettava 
no  di  Francia,  i  quali  lutti  si  sentiva  che  gii 
si  appropinquavano.  Che  sarebbe  se,  impegnai* 
l'esercito  intorno  a  Parma,  egli  si  accostass 
in  qualche  luogo  vicino?  donde,  non  si  lascian 
do  sforzare  a  combattere,  travagliasse  le  scori 
del  saccomanno,  e  le  vettovaglie  che  giornal 
mente  si  conducevano  da  Reggio?  le  quali  gi 
dalle  genti  che  erano  in  Parma,  ricevevano  cor 
tlnua  molestia.  Essere  migliore  consiglio,  fall 
provvisione  di  vettovaglie  per  qualche  di,  lascia 
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(asi  indieiro  Parma,  andare  ali  improvviso  a  Pia- 
cenza: uella  quale  città,  di  circuito  molto  mag- 
giore, erano  a  guardia  pochi  soldati;  né  vi  erano 
ripari  o  artiglierie,  e  la  disposizione  del  popalo, 
la  medesima  che  quella  di  l'arma,  ma  più  abile 
a  risentirsi,  non  essendo  stali  battuti  come  loro, 
ed  essendovi  dentro  si  poca  gente;  per  le  quali 
ragioni  non  essere  da  dubitare,  accostamlovisi, 
di  non  la  pigliare  subito.  E  affermava  Prospero, 
inclinato  molto  a  questa  sentenza,  aapere  un  luo- 
go donde  era  impossibile  gli  fosse  proibito  l'en- 
trare; che  era  quello  medesimo  per  il  quale  altra 
volta  vi  era  contro  ai  Veneziani,  che  l'avevano, 
dopo  la  morte  di  Filippomaria  \isconte,  occupa- 
ta (0,  entrato  vittoriosamente  Francesco  Sforza, 
capitano  allora  del  popolo  milanese:  in  Piacen- 
za essere  abbondanza  grandissima  di  vettovaglie, 
ed  il  luogo  essere  tanto  opportuno  ad  assaltare 
Milano,  che  sarebbero  necessitali  i  Franzesi  riti- 
rare in  quel  luogo  quasi  tutte  le  forze  loro,  e 
così  non  rimarrebbero  in  pericolo  le  città  vicine 
a  Parma.  Anzi  si  prometteva  Prospero  che,  pas- 
sando il  Po  solamente  con  i  cavalli  leggieri,  e 
conducendosi  con  celerità  a  Milano,  quella  cit- 
tà, udito  il  nome  suo,  avere  a  tumultuare;  ed 
era  questa,  insino  innanzi  partisse  da  Bologna, 
slata  sentenza  sua,  per  la  quale  pensando  non 
dovere  fermarsi  ad  espugnazione  di  alcuna  terra, 


(I)  Entrò  per  forza  in  Piacenza  Francesco  Sforza^  capita- 
no dei  Milanesi,  l'anno  I^'t"  ai  16  t5i  deccmbre ,  siccome 
lasciò  scritto  il  Cario  nella  quinta  parte  delle  istorie  di  Mi- 
lano. 

Glicciaud.j  7'.  n.  2 
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non  aveva  voluto  provvedimento  abbondante  di 

artiglierie  e  di  munizioni. 

In  questa  varietà  di  pareri  fu  determinato, 
ma  molto  segretamente,  per  quegli  che  avevano 
autorità  di  deliberare^  che,  come  prima  fossero 
preparate  pane  e  farine  bastanti  a  nutrire  1'  eser- 
cito almeno  per  quattro  giorni,  si  movessero  con 
grandissima  celerità  verso  Piacenza  cinquecento 
uomini  di  armcj  una  parte  dei  cavalli  leggieri, 
i  fanti  spagnuoli  e  millecinquecento  fanti  italia- 
ni, e  che  dietro  a  questi  si  movesse  il  rimanente 
dell'esercito^  il  quale,  dovendo  condurre  le  arti- 
glierie, le  vettovaglie  e  tanti  impedimenti,  non 
poteva  procedere  se  non  lentamente.  E  si  temeva 
per  certo  che,  come  i  primi  vi  arrivassero,  la 
città  chiamerebbe  il  nome  della  Chiesa,  e  quando 
pure  non  succedesse,  che  essi  sarebbero  causa 
non  vi  entrasse  sorcorso:  in  modo  che  come  giu- 
gnesse  il  resto  dell'esercito^  otterrebbero  la  città 
indubitatamente. 

Ma  accadde  che  il  giorno  precedente  a  quello 
che  si  doveva  muovere  I'  esercito,  alcuni  cavalli 
dei  Franzesi,  passato  il  Po,  corsero  insino  a  Bus- 
seto;  donde  la  fama  portò  avere  passato  il  Po 
tutto  l'esercito  franzese,  la  qual  cosa,  perchè  in- 
terrompeva la  deliberazione  già  fatta,  si  ritardò 
la  partita  delle  genti  insino  a  tanto  se  ne  avesse 
la  verità,  la  quale  a  investigare  fu  mandato  Gio- 
vanni dei  Medici,  capitano  dei  cavalli  leggieri  del 
pontefice,  con  quattrocento  cavalli.  Ma  quel  che 
principalmente  turbò  questa  deliberazione  fu  (') 

(1)  Dice    il  Giovio  nel    lib.    h  della    vita    di   Leone  X    che 
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l'ambizione  nata  tra  Prospero  e  il  marchese  di 
Pescara,  eziandio  innanzi  a  questo  tempo,  poco 
concordi.  Prospero  proponeva  voler  menare  la 
prima  parte  dell'esercito,  e  il  marchese  da  al- 
tra parte  allegava  non  essere  conveniente  clie 
senza  sé  andassero  a  spedizione  alcuna  i  fanti  spa- 
gnuoli,  dei  quali  era  capitano  generale.  Per  la 
quale  emulazione  tra  i  capitani,  dannosa,  come 
spesso  accade,  alle  cose  dei  principi,  ancorché  si 
fosse  saputo,  non  molte  ore  poi,  quella  parte  dei 
Franzesi  essere  ritornata  di  là  dal  Po,  e  che  Lau- 
trech  non  si  moveva,  non  si  seguitò  la  prima 
deliberazione;  anzi,  per  la  varietà  dei  pareri  e 
perla  tardità  naturale  di  Prospero,  procedevano 
le  cose  in  maggior  lunghezza,  se  il  commissario 
apostolico  non  gli  avesse  con  efficaci  parole  sti- 
molati, dimostrando  quanto  fosse,  e  giustamente, 
molestissimo  al  pontefice  il  procedere  sì  lenta- 
mente, né  potersi  più  con  alcuna  scusa  difen- 
dere appresso  a  lui  tanta  dilazione,  sostenuta 
insino   a   quel  giorno  con  la  espeltazione  della 

la  emulazione  fra  il  Colonna  e  il  Pescara  fu  ,  che  questi  con 
animo  superbo  non  voleva  ubbidire  ai  consigli  altrui ,  e  que- 
gli desiderava  mantenere  l'antica  riputazione  dei  suo  nome, 
e  comandare,  secondo  che  meritava  l'onor  della  sua  età  ma- 
luia.  Da  che  mosso  il  papaj  scrisse  di  suo  pugno  una  lettera 
registrata  da  esso  Gioino,  al  cardinal  Giulio  dei  ìMedicl  suo 
cugino,  che  era  in  Firenze  al  governo  della  repubblica  ,  che 
subito  andasse  in  campo  con  autorità  di  legato,  siccome  egli 
fece.  11  Capella  recita^  che  essendo  per  darsi  un  assalto  ge- 
nerale a  Parma  ,  il  Pescara  non  volle  ,  o  perchè  invidiasse 
(  dice  )  alla  gloria  di  Prospero  ,  o  perchè  temesse  la  vicinità 
rli  Lautrech.  Ma  di  quanto  danno  sia  la  emulazione  fra  i  ca- 
pitani,  lo  niosirano  gli  esempi  di  Siila  e  Mario,  di  Pompeo 
e  LucuUoj  e  di  altri.  Vedi  Appiano ,  Plutarco  e  altri. 
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venuta  prima  degli  Spagnuoli^  poi  dei  Tedeschi. 
Le  quali  parole  a  fatica  dette,  si  deliberò,  più 
presto  tumultuosamente  clie  con  maturo  consi- 
glio, che  si  ponesse  il  campo  a  Parma;  affer- 
mando quei  medesimi,  che  il  giorno  precedente 
avevano  affermato  il  contrario,  doversene  spera- 
re la  vittoria,  massimamente  continuando  pure 
ad  uscire  di  Parma  molti  fanti  per  mancamento 
di  danari  e  di  pane.  Ma  bisognò  soprasedere  an- 
cora alcuni  giorni  per  far  venire  da  Bologna  due 
altri  cannoni,  e  provvedere  molle  cose  necessa- 
rie a  chi  assalta  le  terre  con  le  artiglierie,  ìe 
quali,  come  è  detto  di  sopra.  Prospero  (0  ave- 
va prima  ricusate.  La  quale,  o  negligenza,  o  mu- 
tazione di  consiglio  portò  grandissimo  detrimento 
alla  impresa:  perchè  tanto  maggior  tempo  ebbe 
Lautrech  a  raccorre  le  genti  che  aspettava  di 
Francia,  dai  Veneziani  e  dai  Svizzeri:  tanto  è 
Tiffizio  pei  savi  capitani,  pensando  quanto  spesso 
ui.ile  guerre  sia  necessario  variar  le  deliberazioni 
secondo  la  varietà  degli  accidenti,  accomodare  da 
principio  quanto  si  può  i  provvedimenti  a  tutti 
i  casi  ed  a  tulli  i  consigli. 

iSel  qual  tempo,  dimorando  oziosamente  Teserci- 
lo,  non  si  faceva  intorno  a  Parma  altro  che  leggie- 
rissime battaglie.  Finalmente  il  terzodecimo  gior- 
no, poiché  erano  alloggiati  a  San  Martino,  Peser- 


ai) Aveva  ricusato  Prospero  le  artiglierie,  perciocché  consi- 
glio suo  fa,  come  ha  detto  poco  sopra,  di  andare  subito  a  Mi- 
lano, senza  fermarsi  a  batter  terra  alcuna,  e  quivi  con  sola- 
mente appresentarsi  ,  sperava  impadronirsi  di  Milano  per  li 
sollevamenti  che  contro  ai  Fran/esi  vi  sarebbero  suscitati. 
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cito,  passato  la  notte  di  là  dal  fiume  della  Parma, 
alloggiò  in  sulla  strada  Romana  nel  borghi  della 
porta  che  va  a  Piacenza,  che  si  dice  di  Santa  Cro- 
ce; i  quali  il  giorno  davanti  lo  Scudo,  presenten- 
do la  loro  venuta,  aveva  fatti  abbruciare. 

Divide  la  città  di  Parma,  non  con  tali  acque  che 
non  si  possa,  eccetto  che  nei  tempi  molto  piovosi, 
guadare,  un  fiume  del  medesimo  nome;  la  minor 
parte  della  quale,  abitata  da  persone  più  ignobili, 
e  che  è  circa  la  terza  parte  del  tutto,  detta  dagli 
abitatori  il  Codiponte,  rimane  verso  Piacenza. 
Elessero  questo  luogo  i  capitani,  per  impedire  più 
facilmente  che  in  l'arma  non  entrasse  soccorso,  e 
molto  più  perchè  la  muraglia  da  quella  parte  era 
debole,  e  situata  in  modo  che  non  si  poteva  per- 
cuotere per  fianco.  Aveva  riferito  il  marchese,  il 
quale  il  giorno  precedente  era  andato  con  alcuni 
capitani  a  speculare  il  luogo,  che  il  giorno  istesso 
si  potrebbe  dar  principio  a  battere  la  muraglia; 
ma  essendo  stato  necessario,  per  levar  le  difese, 
battere  prima  una  torre  (che  era  sopra  la  portn) 
di  muro  saldo  e  mollo  massiccia,  si  consumò  tut- 
to il  giorno  intorno  a  questo,  ove  si  roppe  una 
colubrina  grossa.  Piantaronsi  la  notte  seguente  le 
artiglierie  alla  muraglia  dalla  mano  sinistra  della 
porta  secondo  che  si  entra,  ed  era  stato  disegna- 
to fare  il  medesimo  dalla  mano  destra,  mettendo 
con  le  batterie  la  porla  in  mezzo;  perchè  non  si 
potendo,  perchè  non  erano  stati  condotti  più  che 
sei  cannoni  e  due  colubrine  grosse,  piantare  le 
artiglierie  in  due  luoghi  separati,  pareva  che  dal 
necessitare  quei  di  dentro  a  distendersi  alla  difesa 
per  lungo  spazio,  ne  risultasse  quasi  l' istesso  ef* 
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fetto.  Ma  questo  non  fu  mandato  ad  esecuzione, 
perchè  da  quella  parte  era  a  capo  del  fosso  che  cir- 
conda le  mura,  un  argine  sì  alto,  che  se  prima  non 
si  spianava  o  non  si  apriva ^  cosa  da  non  si  poter 
fare  in  tempo  s\  breve,  impediva  che  le  artiglierie 
potessero  percuotere  la  muraglia. 

iNon  resisteva  il  muro,  per  essere  vecchio  e  mol- 
lo debole,  all'artiglieria;  la  quale,  avendo  già  fatte 
due  rotture  di  muro  assai  patenti,  si  ragionava 
tra  i  capilani  dare  il  giorno  medesimo,  benché 
non  con  ferma  risoluzione,  la  battaglia.  Ma  aven- 
do il  marchese,  che  insieme  con  i  fanti  spagnuoli 
aveva  tutta  la  cura  della  batteria,  mandato  certi 
fanti  ad  affacciarsi  alla  rottura,  per  vedere  (se  si 
poteva)  come  stessero  dentro  i  ripari,  quegli,  co- 
me furono  in  sul  muro  rotto,  cominciarono  con 
alta  voce  a  gridare  che  l'esercito  si  accostasse  per 
entrare  dentro,  donde  i  fanti  spagnuoli  e  italiani 
corsero  tumidtuosamente,  senza  ordine  alcuno, 
alla  muraglia;  alla  quale  approssimatisi,  e  già  (0 
cominciando  a  voler  salire  sul  muro  rollo,  sul 
quale  fu  ammazzato  Girolamo  Guicciardini,  ca- 
pitano di  fanti,  i  capitani  corsi  al  romore,  consi- 
derando che  un  assalto,  anzi  tumulto  debole  e 
disordinato,  non  poteva  partorire  frutto  alcuno, 
gli  fecero  ritirare.  Il  quale  accidente  o  raffreddò 


(I)  Dando  le  fanterie  italiane  e  spagnuole  un  tumultuario 
assalto  senza  aspettare  alcun  segno  a  Parma,  le  fanterie  fran- 
zesij  dice  il  Gioi'io  nella  vita  del  Pescara  lib.  2,  presentale  sul 
riparo  di  dentro,  e  le  artiglierie  che  furono  scaricate  contro, 
ributtarono  nella  fossa  gli  assalitori ,  con  morte  di  molti^  fra 
i  quali  fu  levata  la  lesta  al  capitano    Girolamo  Guicciardini. 
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il  pensiero,  o  delle  scusa  di  non  dare  il  giorno 
ordinatamente  la  battaglia. 

Seguilossl  il  dì  seguente  a  battere  il  muro  ri- 
masto intero  in  mezzo  delle  due  rotture,  e  un 
fianco  fatto  in  sulla  torre  della  porta  dal  lato  di 
dentroj  ma  divulgandosi  per  l'esercito  che,  per  i 
ripari  grandi  fatti  dai  Franzesi,  sarebbe  molto  dif- 
ficile con  semplice  assalto  di  espugnarla,  manda- 
rono i  capitani  due  fanti  di  ciascheduna  lingua  a 
riconoscere  la  batteria:  i  quali,  o  occupati  da 
troppo  timore,  o  da  poca  diligenza,  o  forse  (co- 
me alcuni  dubitarono)  subornati  da  altri,  riferi- 
rono restare  dal  muro  battuto  alla  terra  altezza  di 
più  di  cinque  braccia;  essere  fatto  dentro  un  fos- 
so profondo;  e  tali  gli  altri  ripari,  che  i  capitani, 
diffidandosi  di  poterla  espugnare  altrimenti,  de- 
terminarono che  si  facessero  mine  allato  al  muro 
rotto,  e  che  si  tagliasse  il  muro  contiguo  con  gli 
scarpelli  e  con  i  picconi,  per  riempiere  con  quel- 
le rovine  il  fosso  che  si  diceva  essere  fatto  di 
dentro,  e  far  più  facile  la  entrata.  Le  quali  ope- 
re, come  fossero  condotte  alla  perfezione,  e  che, 
aggiunti  all'artiglieria  che  era  nell'esercito,  due 
cannoni,  i  quali  venivano  da  Mantova,  si  facesse 
un'altra  batteria,  ove  il  muro,  distesosi  per  li- 
nea retta  per  lungo  spazio  dalla  parte  destra  del- 
la porta,  volgendosi,  fa  angolo:  al  qual  cantone, 
gittandosi  in  terra  il  muro,  si  potevano  percuo- 
tere per  fianco  quegli  che  ditendessero  dal  lato 
di  dentro. 

Così  dalla  parte  dalla  quale  era  stato  battuto  si 
cominciò  a  lavorare  una  trincea,  e  pochi  dì  poi, 
un'altra,  per  gittare  con  le  mine  in  terra  il  muro. 
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Ma  andavano  adagio  le  opere  ,  sì  perchè  ,  per 
avere  avuto  Prospero  pensieri  diversi^  non  era- 
no ancora  in  tempo  tutte  le  provvisioni  necessa- 
rie a  questi  lavori;  si  perchè  il  terreno  dove  si 
cavava  riusciva  difficile  e  duro.  Alle  quali  opere 
mentre  che  si  attende  con  intenzione  di  non  as- 
saltare la  terra  innanzi  che  le  fossero  finite,  Lau- 
trech,  il  quale  era  tardato  tanto  a  muoversi,  per 
la  tardità  delle  genti  che  venivano  all'esercito, 
avendone  già  insieme  la  maggior  parte,  venne 
cinque  miglia  più  innanzi,  pure  lungo  il  fiume, 
avendo  seco  cinquecento  lance,  circa  settemila 
Svizzeri,  quattromila  fanti  (che  il  giorno  mede- 
simo aveva  condotto  monsignor  di  San  Valerio 
di  Francia),  e  sotto  Teodoro  da  Triulzi,  gover- 
nalor  de  Veneziani,  e  Andiea  Gritti,  provvedito- 
re, quattrocento  uomini  di  arme,  e  quattromila 
fanti;  e  seguitavano  questo  esercito  il  duca  di 
Urbino  e  Marcantonio  Colonna  ,  questo  come 
soldato  del  re,  ma  senza  titolo  e  senza  compa- 
gnia; 1  altro  dietro  alle  speranze  comuni  dei  fuor- 
usciti. Aspettava  ancora  seimila  Svizzeri,  conce- 
dutigli dai  cantoni,  che  erano  in  cammino  (ma, 
secondo  l'uso  loro,  procedevano  lentamente  e  con 
molte  difficultà),  i  quali,  come  fossero  uniti  se- 
co, non  avrebbe,  per  soccorrere  Parma,  ricusato 
di  tentare  la  fortuna  della  battaglia,  l^erò,  solle- 
citandogli e  aspettandogli  ,  soggiornava  per  il 
cammino,  non  si  discoslando  dalle  ripe  del  Po. 
Ma  dubitando  che  in  questo  mezzo  il  fratello 
non  convenisse  con  gP  inimici,  aveva  mandato  a 
scusare  la  tardità  sua,  proceduta  per  aspettare 
maggior  numero  di  Svizzeri,  i  quali  erano  già 
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propinqui^  e  perchè  quegli  che  erano  seco  ave- 
vano fatto  difticultà  di  passare  il  Po:  nonJiineno 
che  verrebbe  in  luogo  vicino  a  Paroia^  e  ne  fa- 
rebbe segno  con  più  tiri  di  artiglieria,  e  il  gior- 
no seguente  si  accosterebbe  più  presso  agl'inimici 
per  comballergli,  mandando  qualche  cavallo  a 
scaramucciare  j  acciocché  anch' egli  avesse  facoltà 
d'uscire  ad  unirsi  con  loro.  Alia  qual  cosa  lo 
Scudo  lo  sollecitava,  affermando  non  potersi  te- 
nere più  che  due  o  tre  giorni  in  quella  parte  del- 
la terra,  e  poi  di  là  dai  Gume  due  altri  giorni j 
perchè  la  terra  era  grande  e  debole;  né  gli  re- 
stare più  di  duemila  fanti,  perchè  moltissimi  ne 
erano  partiti:  né  polere  le  genti  di  arme  (non 
essendo  più  che  trecento  lance,  le  quali  porta- 
vano il  peso  di  tutte  le  fatiche)  resistere,  se  fos- 
sero assaltate  da  più  parti. 

Venne  dipoi,  il  giorno  che  aveva  promesso  di 
accostarsi  agl'inimici,  a  Zibello,  castello  vicino  a 
Parma  meno  di  venti  miglia;  onde  mandò  quat- 
trocento cavalli  a  correre  insino  in  sugli  allog- 
giamenti  degl'inimici:  le  opere  dei  quali  es- 
sendo condotte  insino  alla  muraglia,  e  dipoi  vol- 
iate al  luogo  nel  qiiale  si  aveva  a  dare  il  fuo- 
co, il  conte  Guido  Rangone  con  i  fanti  italiani, 
dei  quali  era  capitano  generale,  cominciò  a 
piantare  le  artiglierie  dall  altra  parte  della  mu- 
raglia. Ma  i  Franzesi,  sentito  lo  strepito  che  si 
faceva  nel  maneggiarle,  abbandonato  due  ore  in- 
nanzi il  Codiponte,  si  ritirarono  ordinatamente 
e  senza  tumulto  insieme  con  le  loro  artiglierie 
di  là  dal  fiume.  La  qual  cosa  conosciuta  in  sul 
fare  del  dì,  la  mallina^   da  quegli  di  fuora,  en- 
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trarono  dentro,  parte  per  le  aperture  del  muro, 
parte  per  le  scale,  ricevuti  dai  Parmigiani,  desi- 
derosissimi di  ritornare  sotto  il  dominio  eccle- 
siastico con  somma  letizia,  la  quale  presto  si  con- 
vertì in  amaro  pianto,  perchè  non  altrimenti  che 
inimici  (I),  furono  sacchei^giate  le  case  loro.  Né 
si  dubllò  che  se  qualche  giorno  prima  si  fossero 
piantate  le  artiglierie  nel  luogo  medesimo,  avreb« 
bero  i  Franzesi  nel  modo  medesimo  abbandona- 
to il  Codi  ponte. 

Dettesi  poi  opera  ad  aprire  e  rompere  le  por- 
te, le  quali  erano  atterrate;  per  le  quali  condotta 
l'artiglieria  alla  sponda  del  fiume,  si  cominciò  a 
battere  d  muro  che  fa  sponda  dall'altra  parlCj 
ma  essendo  già  sì  taida  l'ora  del  giorno  che  si 
conosceva  non  potersi  insino  al  prossimo  giorno 
fare  cosa  di  momento.  Ma  il  dì  medesimo  Lau- 
trech  venne  ad  alloggiare  in  sul  fiume  del  Taro, 
vicino  a  Parma  a  sette  miglia,  interpretando  al- 
cuni che  fosse  venuto  per  cojnbattere;  altri  per- 
suadendosi per  comporre  col  fratello  (se  più  non 
si  poteva  sostenere)  che  uscendo  una  notte  di  Par- 
ma con  tutte  le  genti  fosse  raccolto  da  lui;  o  ve- 
ramente perchè,  volendo  convenire  con  gli  inimi- 
ci, ottenesse  che  con  tutti  i  soldati  potesse,  salvo  e 
senza  alcuna  obbligazione,  uscire  di  Parma.  E  già 
alcuni  giorni  prima  Federigo  da  Bozzole,  il  quale 
andando  intorno  ai  ripari  era  stalo  ferito  da  uno 

(I)  Trovasi,  che  mentre  gli  ecclesiastici  saccheggiavano  il 
Codiponte ,  lo  Scudo  e  il  Bozzole  perderono  una  bella  occa- 
sione di  minare  gl'inimici,  se  abbassati  i  ponti,  serrantlo  in- 
sieme cavalli  e  fanti ,  avessero  assalito  gì'  inimici  occupati  e 
dispersi.  Giouio. 
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scoppietto  nella  spalla,  aveva,  per  niezzo  del  mar- 
chese, cominciato  a  trattare,  ma  non  era  ancora 
il  ragionamento  proceduto  tant' oltre,  che  si  po- 
tesse fare  coniettura  certa  della  volontà  dello 
Scudo. 

La  verità  è,  secondo  le  notizie  che  si  ebbero 
poi,  che  Lautrech  non  aveva  animo  di  combat- 
tere se  non  venivano  i  Svizzeri;  perchè,  con  tutto 
che  fosse  alquanto  superiore  di  numero  e  di  bon- 
tà di  getiti  di  arme,  e  più  potente  di  artiglierie, 
prevaleva  di  fanti  l'esercito  contrario,  nel  quale 
calcolando  i  numeri  veri  erano  novemila  tra  Te- 
deschi e  Spagnuoli,  duemila  Svizzeri,  e  più  di 
quattromila  italiani.  Ma  consideri  ciascuno  da 
quanto  piccoli  accidenti  dipendano  le  cose  di 
grandissimo  momento  nelle  guerre.  Accade  ap- 
punto che  la  notte  seguente  al  giorno  che  l'e- 
sercito entrò  nel  Codiponte,  soppravennero  (t) 
avvisi  da  Modana  e  da  Bologna,  che  Alfonso  da 
Este,  uscito  di  Ferrara  con  cento  uomini  d'ar- 
me, dugento  cavalli  leggieri  e  duemila  fanti,  fra 
i  quali  ne  erano  mille  tra  córsi  e  italiani,  man- 
datigli da  Lautrech,  e  con  dodici  pezzi  di  arti- 
glierie, aveva  preso  ali"  improvviso  il  castello  del 
Finale  e  quello  di  San  Felice,  e  si  temeva  non  si 
facesse  più  innanzi:  il  che  turbò  assai  gli  animi 
dei  capitani,  ancorché  molto  prima,  sapendosi  la 
instanza  che  gli  era  fatta  dai  Franzesi,  si  fosse 
temuto  di  questo  movimento,  e  nondimeno  non 
si  fosse  fatta  a  Modana  tale  provvisione,  che  ba- 


([,1  Questi  avvisi,  come  dice  il  Giouioj  si  ebbero  da  Jacopo 
Guicciardini,  fratello  del  commissario  istorlcO;  che  era  gover- 
natore di  Modana- 
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stasse  in  tal  caso  alla  sicurtà  di  quella  città.  Per- 
chè Prospero,  avendo  sempre  difeso  pertinace- 
mente la  contraria  opinione,  non  aveva  consen- 
tito che  dell'esercito  si  mandasse  gente  a  Modana; 
O  perchè  prestasse  fede  al  duca  amicissimo  suo, 
col  quale  eziandio  per  ordine  del  pontefice  si  era 
interposto  a  trattare  qualche  accordo;  o  perchè 
mal  volentieri  diminuisse  il  campo  di  gente,  in 
tempo  che  si  dubitava  dell'approssimarsi  degl'i- 
nimici (essendo  massimamente  di  natura  di  vo- 
lere fare  le  cose  sue  sicuramente,  e  però  deside- 
rando sempre  avere  forze  superchie),  o  perchè, 
se  aveva  altri  fini  occulti,  non  gli  dispiacesse  que- 
sta occasione.  Ma  la  notte  avuto  la  nuova,  congre- 
gati subito  i  capitani,  fu  deliberato  che  imme- 
diate vi  andasse  il  conte  Guido  Rangone  con  du- 
gento  cavalli  leggieri  e  ottocento  fanti,  i  quali 
aggiunti  ai  settecento  fanti  che  vi  erano  prima, 
parevano  presidio  più  che  sufficiente  contro  alle 
forze  di  Alfonso. 

Ma  ordinala  questa  spedizione,  essendo  ancora 
più  ore  innanzi  dì,  ed  essendo  venuto  poco  prima 
avviso  che  la  sera  dinanzi  Lautrech  era  alloggiato 
in  sul  Taro  (  ma  mescolalo  la  verità  con  la  falsità, 
perchè  era  slato  riferito  che  il  giorno  medesimo 
si  erano  uniti  seco  i  Svizzeri,  riè  avendosi  notizia 
che  quegli  che  allora  erano  nell  esercito,  sfor- 
zati da  lui  con  molti  preghi,  non  gli  avevano  pro- 
messo se  non  di  venire  insino  in  sul  Taro)  l'es- 
sere per  altro  congregali  insieme  i  capitani,  né 
avendo,  per  non  essere  ancora  il  di,  o  occasione 
o  necessità  d  implicarsi  separatamente  in  altre 
faccendcj  dèlie  occasione  che  Ira  loro  si  comin- 
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ciò  quasi  oziosamente,  e  non  per  via  di  consiglio^ 
a  discorrere  in  che  stato  sarebbero  ie  cose  per 
l'approssimarsi  di  Lautrech.  Del  qual  ragionamen- 
to pareva  che  le  parole  di  Prospero,  del  marchese 
di  Pescara  e  di  Vitello  accennassero  in  questa 
sentenza:  che  difficilmente  si  piglierebbe  Parma, 
se  dall'altra  parte  della  città  non  si  facesse  anche 
una  batteria  ,  perchè  ,  battuta  la  sponda  dalla 
parte  donde  si  era  cominciato  a  battere  il  giorno 
precedente,  restava  non  piccola  salita  dal  letto 
del  fiume  alla  riva,  né  quella  potersi  tentare  sen- 
za grave  pericolo,  perchè  le  artiglierie  e  gli  scop- 
pietti, distribuiti  in  su  tre  ponti,  che  ha  quel 
fiume,  e  negli  edifizi  circostanti,  offenderebbero 
per  fianco  chi  assaltasse. 

Discorrevano  che  la  vicinità  di  Lautrech,  met- 
tendosi in  qualche  alloggiamento  propinquo  di 
verso  il  Po,  quando  bene  avesse  l'animo  alieno  da 
tentare  la  fortuni,  sarebbe  causa  che  senza  peri- 
colo grande  non  si  darebbe  la  battaglia  j  e  doversi 
considerare,  che  per  il  sacco  della  parte  presa 
di  Parma,  molti  dei  fanti  con  la  preda  si  erano 
parliti,  un  altra  parte  essere  più  intenti  a  salvare 
Je  cose  rubate  che  a  combattere,  né  potersi  so- 
prasedere quivi  senza  molle  difficultà  e  incomo- 
dità, ed  anche  senza  pericolo,  perchè  sarebbe 
necessario  mandare  ogni  giorno  fuora  grossissiuae 
scorte,  non  solo  per  sicurtà  dei  saccomanij  ma 
eziandio  dei  danari  e  delle  vettovaglie  che  gior- 
nalmente venivano  con  circuito  lunghissimo  intor- 
no alle  mura  di  Parma;  le  quali,  quando  fossero 
fuora,  potrebbe  accadere  che  il  resto  del  campo 
avesse  in  un  tempo  medesimo  a  combattere  con  la 
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gente  franzese  che  era  di  fuora,  e  con  quegli  che 
erano  di  dentro.  Discorrevano  anche^che  se  il  du- 
ca di  Ferrara  ingrossasse  di  gente,  sarebbe  neces- 
sario levare  di  campo  maggiori  forze  perla  sicurtà 
di  Modana  e  di  Reggio,  e  che  eziandio  correndo 
per  il  paese  con  le  genti  che  aveva,  potrebbe  di- 
sturbare le  villovaglie;  il  che,  quando  facesse, 
sarebbe  necessario  levare  il  campo,  ma  forse  che 
riducendosi  le  cose  tanto  allo  stretto,  non  si  po- 
trebbe fare  senza  pericolo.  Le  quali  ragioni,  che 
mostravano  inclinazione  a  levarsi,  non  si  parla- 
vano però  in  modo  che  alcuno  scoprisse  questo 
essere  il  suo  consiglio. 

Finalmente,  poiché  fu  parlato  così  per  lungo 
spazio,  il  marchese  di  Pescara,  parendogli  avere 
già  compresa  la  mente  degli  altri,  disse  :(0«  Io  veg- 
«  go  che  in  tutti  noi  è  il  medesimo  parerej  ma 
55  ciascuno,  pensando  solamente  a  sé  proprio, 
J5  tace,  aspettando  che  un  altro  se  ne  faccia  au- 
V  tore:  pure  in  me  non  potrà  questo  rispetto.  A 
j?  me  pare  che  noi  stiamo  intorno  a  Parma  con 
>•>  pericolo  e  senza  speranza  di  far  frutto,  e  però 
j5  che  per  minore  male  dobbiamo  partircene  ??. 
Soggiunse  Prospero:  "  Il  marchese  ha  detto  quel- 
;;  lo  che  se  egli  non  anticipava,  aveva  in  animo 
>•>  di  dire  io  «.  Confermò  Vitello  il  medesimo. 
Ma  Antonio  da  Leva,  approvando  che  quivi  più 
non  si  dimorasse,  proponeva  doversi  considerare 
se  fosse  meglio  andare  ad  assaltare  Lautrech:  ma 
a  questo  si  replicava  eh     senza   difticultà  grande 

(I)  11  Gioi'io  inlroduce  molto  più  lungo  ragionamento  fatto 
(lai  Pescara  in  questi  discorsi  di  abbandonar  Parma;  dei  quali 
ni'ino  voleva  apertamente  farsi  autore. 
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non  si  potrebbe  costrignere  gl'inimici  a  combat- 
tere: dimorarvi  essere  impossibile,  perchè  le  dif- 
ficullà  che  si  consideravano  nello  stare  intorno  a 
Parma,  diventerebbero  molto  maggiorile  potere 
facilmente  essere  che  i  duemila  Svizzeri  non  gli 
volessero  seguitare j  perchè,  oltre  all'avere  rice- 
vuto molti  dì  prima  comandamento  dai  cantoni 
che  si  partissero  dagli  stipendii  del  pontefice,  non 
pareva  verisimile  si  disponessero  a  combattere 
contro  a  un  esercito  nel  quale  militavano  tanti  fan- 
ti della  medesima  nazione;  né  si  potere  negare  che, 
per  il  sacco  fatto  il  giorno  precedente,  non  fosse 
più  difficile  il  muovere  la  fanteria  disordinata.  Pe- 
rò, disprezzato  questo  consiglio,  pareva  che  le  sen- 
tenze di  tutti  i  capitani  concorressero  a  levarsi. 

Ma  ristrettisi  insieme  Prospero  ed  il  Pescara, 
parlato  che  ebbero  lungamente,  dimandarono  al 
commissario  quello  che  credeva  che  dicesse  il 
pontefice,  se  si  levavano:  e  dicendo  il  commis- 
sario al  marchese:  «  Come  non  possiamo  noi  pi- 
«  gliare  Oggi  Parma,  secondo  che  jersera  mi  af- 
«  fermavate?  »  rispose  il  marchese  con  voci  spa- 
gnuole:  «  né  oggi  né  domani  né  dopo  domani  j>. 
Allora  il  commissario  replicò  non  essere  dubbio 
che  il  levarsi  darebbe  al  pontefice  grandissima 
lurbazione,  perche  lo  priverebbe  totalmente  del- 
la speranza  della  vittoria^  ma  il  punto  di  questa 
deliberazione  consistere  nella  verità  o  nella  falsità 
dei  presupposti  fatti  da  loro.  Perchè,  se  il  sopra- 
sedere fosse  con  pericolo  e  senza  speranza,  non 
essere  dubbio  che  sarebbe  imprudenza  non  si  le- 
vare; ma  quando  fosse  altrimenti,  sarebbe  il  par- 
tirsi grandissimo  disordine:  però  considerassero 
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malurarnenle  lo  stato  fieli' esei elfo  e  la  importan- 
za delle  cose,  contrapesantlo  quale  fosse  maggiore 

0  il  pericolo  o  la  speranza.  Alle  quali  parole  re- 
plicando l^rospero  e  il  niarcbese  che  tutle  le  ra- 
gioni della  guerra  consigliavano  a  ritirarsi,  non 
avendo  il  commissario  ardire  di  opporsi  a  ca- 
pitani di  tanta  autorità,  si  deliberò  che  il  giorno 
medesimo  il  campo  si  levasse,  e  che  incontinente 
si  ordinasse  di  fai  e  discostare  le  artiglierie  dalla 
muraglia. 

La  quaì  cosa  come  fu  pubblicata  per  il  campo, 
era,  come  troppo  timida,  biasimata  da  tutti  que- 
gli che  non  erano  intervenuti  nel  consiglio,  in 
modo  che  il  commissario  e  il  Morone,  congiunti 
insieme,  si  sforzarono  di  rimuovere  Prospero  da 
questa  deliberazione:  il  quale,  non  si  mostrando 
alieno  da  consultarla  di  nuovo,  anzi  dicendo  con 
parole  molto  ìaudabdi,  e  tanto  più  quanto  sono 
maggiori  e  piì^i  sa  vii  quegli  che  le  dicono,  essere 
di  natura  die  non  si  vergognava  di  mutare  con- 
siglio, quando  gli  fossero  dimostrate  migliori  ra- 
gioni, fece  di  nuovo  chiamare  quegli  medesimi 
che  si  erano  trovati  a  deliberare.  Ma  il  marchese 
di  Pescara,  occupato  a  ritirare  le  artiglierie,  e  ab- 
borrente  di  mutare  la  prima  coiiclusione,  ricusò 
di  venirvi;  in  modo  che,  restando  la  cosa  più 
presto  confusa  che  risoluta,  si  andò  dietro  a  ese- 
guire quello  che  prima  era  slato  determinato. 
Così  il  giorno  medesimo,  che  fu  il  duodecimo 
poi  che  vi  erano  venuti  a  campo,  ritornarono  al- 

1  alloggiamento  di  San  Lazzaro,  non  senza  peri- 
colo di  grandissimo  disordine  nel  levarsi;  per- 
chè 1  fanti  tedeschi,  dimandando  circa  i  paga- 
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menti  condizioni  si  inoneste,  che  non  si  potevano 
concedere,  ricusavano  di  seguitare  1  esercito,  e, 
cassati  i  capitani  vecchi  che  contraddicevano. ave- 
vano creato  per  c3[>itano  uno  di  loro,  autore  di 
questa  sedizione,  e  si  temeva  non  convenissero 
con  ì  Franzesi.  Pure  fìnahnente,  essendo  già  par- 
tilo l'esercito,  e  disperando  ciascuno  che  avessero 
a  mutare  volontà,  io  seguitarono.  iNella  qual  con- 
fusione essendo,  per  la  levata  tanto  subila  e  per 
il  tumulto  dei  Tedeschi,  ripieno  l'esercito  di  ter- 
rore ,  non  è  dubbio  che  se  fosse  sopravenuto 
Laul«''jch,  li  metteva  facilissimamente  in  fuga. 
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Sospetti  del  pontefice  per  la  ritirala  di  Parma.  Giovanni  dei 
Medici  rompe  i  Veneziani.  Laulrech  balle  gli  alloggiamenti 
de'  nemici.  Rolla  del  duca  di  Ferrara.  Gli  Svizzeri  di  Zu- 
rigo nicgano  di  conibaflere  contro  i  Franzesi.  Gli  Svizzeri 
che  erano  al  soldo  di  Francia  partono  dall'  esercito  per 
mancanza  di  paghe.  Gli  eserciti  nemici  si  appressano  al- 
l'Adda.  Prospero  Colonna  passa  l'Addi. 

Afflisse  questa  deliberazione  maravigliosamen- 
te il  pontefice,  che  aspettava  che  i  suoi  fossero 
entrali  in  Parma;  parendogli  di  essere  caduto, 
contro  ad  ogni  ragione,  della  speranza  delia  vit- 
toria, e  trovandosi  entrato  in  profondissimo  pel 
lago,  e  sottoposto  a  peso  gravissimo;  perchè,  dalle 
genti  di  arme  e  fanti  spagnuoli  in  fuora,  gene- 
ralmente tutta  la  spesa  della  guerra  sì  sopportava 
da  lui;  e  quel  che  era  peggio  dubitando  della  fe- 
de dei  capitani  cesarei.  Delia  quale  dubitazione 
concorrevano  ancora  molli^  i  quali  si  persuade- 
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vano  che  11  ritirare  11  campo  da  Parma  non  fosse 
slato  timore,  ma  artifizio,  come  quegli  c!ie  aves- 
sero sospetto  che  il  pontefice ,  ricuperata  che 
avesse  Parma  e  Piacenza,  non  gU  appartenendo 
più  altro  dello  stato  di  Milano,  riìfFreddasse  i  pen- 
sieri della  guerra j  rè  volesse,  per  gli  interessi 
degli  altri,  sostenere  più  tanta  spesa  e  tanto  tra- 
vaglio. D'i  che  faceva  fede  il  conoscersi,  quanto 
lentamente  fossero  proceduti  a  porre  11  campo  a 
Parma;  T averlo  posto  in  luogo  impertinente,  poif 
che  presa  la  minor  parte  della  terra,  si  aveva, 
con  le  medesime  facultà,  a  cercare  tli  p'tjliare 
l'altraj  vedere  con  quanta  dilazione  e  lentezza 
avevano  governato  la  oppugnazione,  come  se  in- 
dustriosamente dessero  tempo  alla  venuta  del 
soccorso  del  Franzesi;  e  che  ultimamente,  essen- 
do già  In  possessione  di  parte  della  terra,  al  no- 
me solo  deli"  approssimarsi  Laulrech,  ancorché 
con  esercito  Inferiore,  l'avessero  vituperosamente 
abbandonata.  Alcuni  altri  dubitavano  che,  senza 
saputa  di  Prospero,  potesse  essere  stato  artifizio 
del  marchese  di  Pescara,  detrattore  quanto  po- 
teva e  invidioso  della  gloria  sua:  nondimeno  fu 
forse  più  sana  opinione  di  quegli  che  credettero 
che  si  fosse  proceduto  sinceramente,  ne  avergli 
mosso  altro  che  il  timore  dell'essersi  approssima- 
to Laulrech,  ingannati  in  gran  parte,  perchè  i 
primi  avvisi  significarono  le  forze  sue  essere 
molto  maggiori. 

Certo  è  che,  più  che  gli  altri,  se  ne  maravi- 
gliarono i  capitani  del  Franzesi,  ridotti  In  pic- 
cola speranza  che  Parma  si  difendesse;  perchè  ì 
Svizzeri,  regolandosi  più  secondo  la  loro  natura 
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che  secondo  la  necessilà  di  quegli  che  gli  paga- 
vano, procedevano  innanzi  con  grandissima  tar- 
dila. Perciò  molti  di  loro^  non  allribuendo  la 
parlila  degl'inimici  a  timore,  inlerprelavano  piìx 
presto  che  Prospero,  come  peritissimo  capitano, 
sapendo  (')  in  quanto  disordine  mette  gli  eser- 
citi il  sacco  della  città,  e  riputando  molto  diffi- 
cile il  proibire  che  i  soldati  non  saccheggiassero 
Parma,  giudicasse  molto  pericoloso,  avendo  gl'i- 
nimici tanto  vicini,  il  pigliaila.  Quello  che  si  sia, 
Lautrech,  provveduta  l'arma  di  nuove  genti,  fer- 
matosi a  Fontanella,  mandò  tre  giorni  poi  una 
parte  dell'esercito  a  pigliare  Roccabianca.  castel- 
lo del  Parmigiano  vicino  al  Po,  il  quale  poiché 
fu  battalo  con  le  artiglierie^  Orlando  Pallavisi- 
no,  signore  del  luogo,  disperato  di  avere  soccor- 
so, arrendè  la  terra  e  la  fortezza  con  facullà  di 
uscirsene. 

Distesesi  poi  1'  esercito  tra  San  Secondo  e  il 
T.iro,  per  governarsi  secondo  i  progressi  degfini- 
mici,  avendo  preso  molto  animo,  parte  per  la 
difesa  di  Parma,  parie  per  essere  i  nuovi  Sviz- 
zeri arrivati  in  Cremona:  la  giunta  dei  quali,  an- 
corché Lautrech  gli  avesse  falli  fern»are  a  Cre- 
mona, fu  cagione  che  l'esercito  inimico,  non  gli 
parendo  stare  sicuro  a  San  Lazzaro,  si  ritirò  in 

(I)  Che  il  saccheggiar  le  ciltà  ,  essendo  ancora  1' esercifo 
inimico  intero,  sia  pernicioso,  l'esempio  che  è  nel  Gicvio  nel 
lib.  27  dell'  istoria^  ce  ne  può  fare  avvisali  fia  gli  altri  che 
6e  ne  leggono;  quando,  sacclieggiando  i  snidati  di  Andrea  Bo- 
ria Cercelli  in  Affrica.  Alicolo,  capitano  di  ilarbarossa,  che  si 
era  ritiralo  nella  ròcca,  saltò  fuora  con  un  poco  di  soccorso, 
e  trovando  i  soldati  cristiani  impediti  nel  predare  .  gli  tagliò 
per  la  maggior  parte  a  pezzi. 
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sul  fiume  di  Lenza  dalla  patte  di  verso  Reggio  , 
con  intenzione  di  allontanarsi  ancora  più,  se  i 
Franzesi  si  facessero  innanzi.  Anzi  avrebbero  i 
capitani,  senza  aspettargli,  altrimenti  fallo  mag- 
giore ritirata,  se  le  querele  del  pontefice  e  degli 
agenti  di  Cesare,  e  la  infamia  che  si  sentivano 
avere  per  tutto  l'esercilo,  non  gli  avesse  ritenuti. 
Stettero  in  questo  modo  molti  giorni  gli  eserciti, 
facendo  nondimeno  Laulrech  mollo  spesso  cor- 
rere i  suoi  cavalli,  e  quegli  clie  erano  in  Parma, 
per  la  via  della  montagna  insino  a  Reggio,  con 
non  piccolo  impedimento  delle  vettovaglie  ,  le 
quali  da  Reggio  si  conducevano  agli  inimici,  e 
con  piccola  laude  di  Prospero  (M,  lentissimo  per 
natura  e  fare  correre  i  cavalli  leggieri,  e  a  tutti  1 
movimenti  benché  piccoli. 

Simde  fortuna  avevano  le  cose  di  Cesare  di  là 
dai  monti;  perchè  ,  essendo  dalla  parte  di  Fian- 
dra entrato  nello  Slato  del  re  di  Francia  con  po- 
tente esercito,  e  poslo  il  campo  a  Massera  con 
speranza  grand.e  di  ottenerla,  trovando  la  espu- 
gnazione pili  difficile,  e  venendo  il  soccorso  po- 
tente del  re  di  Francia,  si  ritirò  con  gravissimo 
pericolo  che  le  genti  sue  non  fossero  rotte. 

Ma  in  Italia  non  erano,  per  i  successi  infelici, 
allentati  i  pensieri  della  guerra;  perchè  gl'inimi- 

(I)  Prospero  Colonna  era  notato  di  tardità,  la  quale  non 
di  meno  in  un  capitano  di  guerra  molle  volte  è  stata  lodala  ^ 
in  tanto  che  a  Fabio  ne  fu  dato  sopranome  di  Massimo  ;  e 
leggesi  che  essendo  egli  domandalo  delia  cagione  perchè  fosse 
chiamato  Massimo  non  comljattendo ,  ove  Scipione  combat- 
tendo fu  solamente  detto  Magno,  rispose  :  se  Se  io  non  avessi 
w  conservali  i  soldati,  Scipione  non  avrebbe  avuto  con  ehi 
>}  vincere  combattendo  >p. 
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ci  dei  Franzesi^  non  pensando  più  alla  espugna- 
yione  di  Parma  né  di  allre  terre,  deliberavano 
di  entrare  più  dentro  del  ducato  di  Milano,  ag- 
giungendo air  esercito  tanti  fanti  italiani,  che  in 
lutto  fossero  seimila,  i  quali  continuamente  si 
soldavano.  Alla  quale  deliberazione  gli  faceva  prò* 
cedere  più  audacemente  la  speranza  che,  agli  sti- 
pendi del  pontefice,  scendessero  di  nuovo  (')  do- 
diciniila  Svizzeri;  i  quali,  se  bene  da  principio  il 
cardinale  Sedunense,  che  nelle  diete  procurava 
apertamente  contro  ai  Franzesl,  ed  Ennio  vesco- 
vo di  Yeruli,  nunzio  apostolico,  e  gli  oratori  di 
Cesare,  avessero  ricusali,  perchè  non  si  concede- 
vano se  non  per  difesa  dello  Slato  della  Chiesa,  e 
con  espresso  comandamento  che  non  andassero  a 
offendere  lo  Stato  del  re  di  Francia- nondimeno, 
polche  altrimenti  non  gli  potevano  impetrare,  gli 
avevano  finalmente  accettati  eziandio  con  questa 
condizione:  sperando,  discesi  che  fossero  in  Ita- 
lia, potere,  mediante  la  loro  avarizia  ed  instabi- 
lità, e  le  corruttele  e  le  arti  che  si  iiseicbberp 
con  i  capitani,  indurgli  a  seguitare  l'esercito  con- 
tro al  ducato  di  Milano. 

JXè  in  questa  deliberazione  dell'andare   Innan- 
zi era  di  molta  dubitazione  a  qual  parte  sì  aves- 


(1)  Diecimila  Svizzeri,  scrive  il  Capella,  che  Ennio  Filo- 
nardo,  vescovo  di  Veruli,  doveva  condurre  agli  stipendii  del 
papa;  dove,  accordandosi  con  questa  istoria,  (lice,  che  niente 
altro  impediva  che  lai  cosa  non  fosse  concessa,  se  non  che 
non  pareva  loro  cosa  convenevole  venire  con  le  insegne  con- 
tro ai  Franzcsi,  con  i  quali  poco  prima  avevano  fermalo  le- 
ga; ma  che  erano  ben  per  andare  contro  Piacenza  e  Parma, 
ciltù  appartenenti  alla  Chles  »,  e  contro  al  duca  di  Ferrara. 
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sere  a  dirizzare,  perchè  nel  continuare  la  guer- 
ra di  qua  dal  fiume  del   Po,  apparivano  manife- 
s[amcnte  gran<lissime  diftìcnilà.  Disperala  era  la 
espugnazione  di  Parma-  lasciandosi  addietro  quel- 
la città,  bisognava  andare  a  combattere  con  gli 
«niraici,  cosa  evidentemente   perniciosa,  perchè 
erano  alloggiati  in  luoghi    forti,   e  agli  alloggia- 
menti disposta  opportunamente  copia  grandissima 
di  artiglierie;  dimorare  tra  Parma  e  loro,  o  pro- 
cedere più  innanzi  senza  combattere,  non  si  po- 
teva; perchè,   stando   tra  le  terre   possedute  da 
loro  e  l'esercito,  sarebbero  in  pochissimi  giorni 
mancate  le  vettovaglie,  non  si  potendone  averne 
del  paese  inimico,  né  condurne  da  lontano.  Que- 
ste diflìculià  si  fuggivano,  trasferendo  la  guerra 
«Ì!  là  dal  Po,  perchè  in  quel  paese,  abbondante 
per  sua  natura,  e  che  non  aveva  sentiti  i  danni 
della  guerra,  confidavano  trovare  vettovaglie  co- 
piosamente, e  non  dover  avere  ostacolo  alcuno 
infìno  al  Hume  dell'Adda,  perchè,  lasciando  Cre- 
mona .-•  niano  sinistra,  e  accostandosi  all'  Oglio, 
non  vi  erano  terre  da  resistere.  E  persuadendosi 
che   il  senato   veneziano  non  volesse  sottoporre 
le  genti  sue  per  gl'interessi  di   altri   alla  fortuna 
di  una    baitaglia^  credevano  che  i  Franzesi  non 
ardirebbero  opporsi  se  non  al  transito  dell'Ad- 
da; anzi  era  speranza  di  molti,  che,  approssiman- 
dosi l'esercito  ai  confini  dei  Veneziani,  essi,  per 
slcurlà  delle  cose  proprie,  richiamerebbero  la  mag- 
gior parte  degli  aiuti  dali  al  re;  e,  oltre  a  tutte 
queste  cose,  quel  che  si  slimava    molto,  il  pas- 
sare  di  là  dal  Po  era  opporlunissimo  a  unirsi  coi 
Svizzeri.  Ma  mentre  che  si  preparano  molte  cose 
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necessarie  a  questa  nuova  deliberazione,  artiglie- 
rie, munizioni,   guastatori,   ponti   e  vettovaghe; 
mentre  che  in  Toscana  e  in  Romagna  si  soldano 
i  fanti  italiani,  il  conte  Guido  Rangone,  per  co- 
mandamenlo   del   pontefice,  con  una  parte  dei 
fanti    che  erano  gu\  soldati,  e  con  le  genti  cae 
erano  appresso  a  se,  sì  mosse  contro  alla  mon- 
tagna di  Morlana:  la  quale  montagna,  ne   men- 
tre che   Modana  era  stala  sotto   Cesare,   ne  poi 
quando  era  slata   dominala  dalla  Chiesa     aveva 
riconosciuto  altro  signore  che  il  duca  di  berrara^ 
ma  inlesa  questa  mossa  dagli  uomini  del  paese, 
e  che  nel    tempo  medesimo  sì  muovevano  mol  i 
fanti   comandati  di   Toscana,  senza  «spettare  di 
essere  assaltali,  chiamarono  il  nome  della  Chiesa. 
INel  tempo  medesimo  fuggi  da  Milano  Bondazio 
vescovo  di   Alessandria,  figliuolo  già  di  France. 
SCO  Bernardino  Visconte,  perchè  vennero  a  luce 
alcune  cose  che  trattava  contro  ai  Franzesi.  Venne 
medesimamente  a  luce  un  trattato  tenuto  m  Cre- 
mona per  JNlcolò  Varolo,  uno  dei  pnnc.pah  fuor- 
usciti  di  quella  città,  per  il  quale  di  alcuni  Cre- 
monesi, che  n'erano  consci,   fu  preso  d  debito 
supplizio.  ]Nè  so  quale  in  questo  tempo  fosse  mag- 
giore, o  la  mala  fortuna,  o  la  temerità  e  impru- 
denza dei    fuoruscii  del   ducato  di  Milano,  dei 
quali  numero   grandissimo  seguitava  1  esercito; 
perchè,  non  solamente  tutte  le  cose  tentate  da 
loro  riuscivano  infelicemente,  ma,  intenti  a  pre- 
dare lutto  il  paese,  difficultavano  il   venire  delle 
vettovaglie,  non  ricompensando  questi  mah  (  io 
ecceltuo  sempre  il  Morone)  con  alcuna  diligenza, 
o   intelligenza  di  spie;  anzi  avendo  mollo  prima 
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Prospero  mandatigli  verso  Piacenza,  poiché  eh- 
bero  fatti  danni  grandissimi  agli  amici  e  agl'ini- 
ime.  venuti  tra  loro  medesimi  a  questione  nel 
dividere  la  preda,  fu  da  Eltor  Visconte  ed  alcu- 
n.  alln  ammazzato  Piero  Scotto,  piacentino,  uno 
dei  principali. 

Tentò  Prospero  in  questo  tempo  medesimo  di 
abbruciare  le  barche  del  ponte  dei  Franzesi,  ri- 
dotte  con  poca  guardia  appresso  a  Cremona,  per 
avere  tanto  maggiore  spa^io  a  procedere  più  in- 
nanzi,  mentre  che  Lautrech  raccoglieva  le  bar- 
che necessarie  a  rifare  il  ponte;  ma  la  lunghezza 
del  cammino  fu  cagione  che  Giovanni  dei  Medi- 
CI,  mandato  a  questo  effetto  con  dugento  cavalli 
ieggieri  e  trecento  fanti  spagnuoli ,  non   vi  po- 
tette giugnere  se  non   passata  la  notte:  onde  i 
nocchieri    sentito  il  rumore  levato  dai  paesani, 
ritirarono  le  barche  in  mezzo  il  Po,  sicuri  di  non 
essere  offesi  dagl'  inimici  fermatisi  in  sulla  riva  Fi- 
nalmente    preparate   tutte   le   cose   necessarie  a 
passare  d  io,   l'esercito  andò  a  Bresselle,  ove 
era  gutato  .1  ponte  fatto  con  le  barche;   ma  in- 
nanzi  passasse,  essendo  ai  pensieri  di  offendere 
altri  congiunta  la  necessita  di  pensare  a  difende- 
?ìf''  /r^'""'  ^''  ^^n^ato  alla  cura  delle  terre 
de  la  Lhiesa,  che   rimanevano  indietro.  Vitello 
Mlelh  con  centocinquanta  uomini   d'arme  e  al- 
tretanti  cavalli  leggieri,  e  con  duemila  fanti  del- 
1  oramanza  dei  Fiorentini;  dove  similmente  andò 
li  vescovo  di  Pistoia  con  duemila  Svizzeri,  perchè 
non  pareva  sicuro  menargli   contro  ai  Franzesi, 
con  1  qua],  militavano  (I)  tanti  fanti  della  nazione 

(1)  Perciocché  è  pena  capitale  presso  gli  Svizzeri,  se  alcu- 
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medesima,  conceduti  per  decreto,  e  con  le  ban- 
diere pubbliche:  e  tanto  più,  non  avendo  certez- 
za quel  che  fossero  per  deliberare  i  nuovi  Sviz- 
zeri, dei  quali  congregali  a  Coirà  si  aspettava  a 
ogni  ora  la  certezza  che  fossero  mossi.  Al  vescovo 
e'VilelIo  fu  commesso,  non  solamente  il  difen- 
dere Modana  e  le  altre  terre  della  Chiesa,  se  al- 
cuno si  movesse  contro  a  quelle,  ma  di  assaltare 
il  duca  di  Ferrara j  il  quale,  attribuendo  a  se  la 
gloria  di  avere  liberata  Parma,  occupato  il  Finale 
e  San  Felice,  non  procedeva  più  oltre,  perchè  il 
pontefice,  augumenlalo,  per  questo  insulto,  l'o- 
dio, procedeva  con  le  censure  e  monitorii  eccle- 
siastici contro  a  lui  alla  privazione  del  ducato  di 
F'errara. 

Passò  l'esercito,  il  primo  giorno  di  ottobre,  di 
li  dal  Po,  e  andò  ad  alloggiare  a  Casalmaggiore, 
avendo  consumato  nel  passare,  non  solamente 
tutto  il  giorno,  ma  non  piccola  parte  della  notte 
seguente,  per  la  moltitudine  inestimabile  della 
turba  inutile  e  degl'inipedlmenli,  rimanendo  in- 
crannato  in  questo  non  mediocremente  il  gmdi- 
zio  dei  capitani,  che  si  erano  persuasi  dover  essere 
passali  tutti  a  mezzo  giorno;  dove,  per  la  strac- 
chezza degli  ultimi  e  per  le  tenebre  della  notte, 
si  fermarono  la  notte,  disperse  tra  il  Po  e  Casal- 
maggiore,  una  parte  delle  artiglierie,  molle  mu- 
nizioni e  moltissimi  soldati,  esposti  preda  agli 
assalti  di  qualunque  piccolo  numero  degl'inimici. 

no  muove  le  armi  contro  alle  ))andieie  inibbllclie  ;  e  per 
questo  vengono  scusati  quelli  che  abliaadonarono  Lodovico 
Sforza,  siccome  io  lio  scritto  presso  al  fine  del  lib.  4  di  que- 
sta istoria. 
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Anzi,  non  si  dubitava  che  se  Lautrecli,  il  quale, 
raccolti  tutti  i  Svizzeri,  venne  ad  alloggiare  a 
Colornio  il  dì  medesimo  che  gli  avversari  allog- 
giarono a  Bresselle,  fosse  quel  giorno  che  essi 
passarono,  passato  per  il  suo  ponte  a  Casalmaggio- 
re,  distante  tre  miglia  da  Colornio,  o  veramente 
avesse  a  mezzo  giorno  assaltata  quella  parte  del- 
l'esercito che  ancora  non  era  passala  (sono  Bres- 
selle e  Colorno  distanti  sei  miglia),  avrebbe  avuta 
qualche  preclara  occasione.  MalO  nelle  guerre  si 
perdono  infinite  occasioni ,  perchè  ai  capitani 
non  sono  sempre  noti  i  disordini  e  le  difiicullà 
degl'inimici. 

A  Casal  maggiore  pervenne  la  notte  medesima 
il  cardinale  dei  Medici,  mandato  dal  pontefice  le- 
gato dell  esercito;  perchè  il  pontefice,  ancorché 
occultissimamente  avesse  già  cominciato  a  pre- 
stare le  orecchie  all'ambasciatore  del  re  di  Fran- 
cia ,  temendo  che  i  soccorsi  avversi ,  e  l'essere 
rimasto  sopra  lui  quasi  tutto  il  peso  della  guerra, 
non  dessero  causa  a  Cesare  o  ai  ministri  di  dubi- 
tare che  egli,  per  uscire  di  tante  diffìcullà  e  pe- 
ricoli, non  volgesse  1'  animo  a  nuovi  pensieri. 


(!)  Per  questo  coloro  clie  danno  precedi  di  milizia,  vo- 
gliono che  il  cnpilano  abbia  sagaci  e  astute  spie,  che  sono 
potissimi  e  pertelli  insirumenli  a  dar  la  viltoiia,  come  si  ha 
per  l'esempio  di  Scipione,  quando  fu  per  venire  a  giornata 
con  Asdiulx'ile  di  Gisgone  a  Caslulon  di  Spagna;  ove  inteso 
che  Annibale  aveva  posto  nei  corni  i  più  debolij  e  nel  mezzo 
i  p'ù  forti  soldati,  Scipione  quel  giorno  mutò  il  solito  della 
sua  ordinanzaj  e  mèsse  forti  contro  ai  forti,  e  i  deboli  contro 
ai  deboli,  e  aggiunse  altre  astuzie  per  ottener  la  vittoria  come 
ottenne  :  e  tutto  [ler  cagione  delle  fedeli  spie,  che  al  capitano^ 
sopia  ogni  altra  cosa,  sono  provvisioni  necessarie. 
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giudicò  niuna  cosa  potergli  tanto  assicurare,  e 
per  conseguente  inclurgli  a  procedere  più  arden- 
temente alla  guerra:  la  presenza  del  quale,  per- 
c-hè  era  il  più  prossimo  di  sangue  al  pontefice,  e 
perchè,  con  tutto  clie  dimorasse  quasi  continua- 
mente in  Firenze,  niuna  cosa  grave  del  pontifica- 
to si  spediva  senza  sua  partecipazione,  portava 
seco  quasi  quella  medesima  autorità  cbe  avrebbe 
portata  seco  la  persona  propria  del  pontefice.  Gio- 
vava questo  medesimo  a  sostenere  la  riputazione 
declinata  della  impresa,  e  a  provvedere  cbe  con 
maggiore  unione  si  debberasseio,  per  la  presenza 
di  uomo  di  tanta  grandezza,  le  cose  dai  capitani; 
perchè  ogni  giorno  appariva  manifestamente  la 
discordia  tra  Prospero  Colonna  e  il  marchese  di 
Pescara,  augumentafa,  oltre  ad  altre  cagioni,  per- 
chè il  marchese,  levato  cbe  fu  il  rampo  da  l'ar- 
ma, volendo  trasferire  in  altri  la  infamia  di  quella 
deliberazione,  aveva  significato  a  Roma  essere 
slato  cosi  deliberato  senza  consiglio  o  saputa  sua. 
Da  Casalmaggiore,  dopo  il  riposo  di  un  gioi- 
no,  si  mosse  l'esercito  per  il  Cremonese,  per  ac- 
costarsi al  fiume  dell' Oglio,  al  quale  pervenne  in 
quattro  alloggiamenti,  non  essendo  in  cpesto  mez- 
zo accaduta  cosa  alcuna  di  momento,  eccetto  che, 
mentre  alloggiavano  alla  villa  che  si  dice  la  Corte 
dei  Frati,  fu  fatta  grandissima  (0  questione  tra 


(1)  Nacque  la  quislione  fra  gli  Italiani  e  gli  Spagnuoli  , 
secondo  il  Giouio,  da  un  subito  leggiev  principio  di  villania, 
per  il  qu;ile  vennero  a  giusto  fallo  d'arme;  nel  quale  il  le- 
galo si  mise  con  la  croce  innanzi;  e  il  Pescara  si  oppose  al 
furor  degli  Spagnuoli,  flncliè  gli  ebbe  quietati,  essendovcne 
morti  più  di  dugento. 
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i  fanli  spagnuoli  ed  italiani,  nella  quale  gli  Spa- 
gnuoli,  più  col  sapere  la  opportunità  della  occa- 
sione che  delle  forze,  ammazzarono  molti  di  lo- 
ro. Pure,  per  ì' autorità  e  diligenza  dei  capitani, 
si  sopì  presto  la  cosa;  ed  il  giorno  dinanzi  Gio- 
vanni dei  Medici,  correndo  verso  gl'inimici,  i 
quali  erano  passati  il  Po  più  alto  verso  Cremona 
il  giorno  medesimo  che  gli  altri  erano  stati  fermi 
a  Casalraaggiore,  roppe  gli  Stradiolti  dei  Vene- 
ziani guidati  da  Mercurio,  con  i  quali  erano  al- 
cuni cavalli  dei  Franzesi,  dei  ([uali  fu  fatto  pri- 
gione don  Luigi  Gaetano,  figliuolo  del  duca  di 
Traietto,  benché  lo  Stato  fosse  posseduto  da  Pro- 
spero Colonna. 

Ma  nell'alìoggiare  l'esercito  in  sul  fiume  dell'O- 
glio,  la  fortuna,  risguardando  con  lieto  occhio  le 
cose  del  pontefice  e  di  Cesare,  interroppe  il  con- 
siglio infelice  dei  capitani-  i  quali  avevano  deli- 
berato che  dalla  Corte  dei  Frati  andasse  l'eser- 
cito ad  alloggiare  alla  terra  di  Bordellano,  di- 
stante otto  miglia,  pure  in  sul  fiume  medesimo j 
ma  non  essendo  stato  possibile  che,  per  essere  la 
strada  difficile,  vi  si  conducessero  le  artiglierie, 
fu  necessario  fermarsi  alla  terra  di  Rebecca,  a 
mezzo  il  cammino,  la  quale  da  Pontevico,  terra 
dei  A'^eneziani,  divide  solamente  il  fiume  dell' 0- 
glio.  Nel  qual  luogo,  mentre  che  si  alloggiava, 
pervenne  notizia  che  Lautrech,  seguitato  dalle 
genti  dei  Veneziani,  lasciati  i  carriaggi  a  Cremo- 
na, era  venuto  il  giorno  medesimo  a  San  Martino, 
distante  cinque  miglia,  deliberato,  se  gl'inimici 
procedevano  innanzi,  di  riscontrargli  il  giorno 
seguente  in  sulla  campagna.  Turbò  questa  cosa 
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maravigliosamente    la  mente  del   cardinale   dei 
Medici  e  dei  capitani,  perchè,  avendo  il  senato 
veneziano,  quando  uni  le  genti  sue  all'esercito 
di  Lautrech,  significata  questa  deliberazione (0 al 
pontefice  con  parole  tali,  che  pareva  muoversi^ 
non  per  desiderio  della  vittoria  del  re  di  Francia, 
ma  per  non  avere  causa  giusta  di  non  osservare 
la  confederazione,  si  erano  e  prima  persuasi,  e 
la  venula  del  cardinale  aveva  confermata  questa 
opinione,  che  Andrea  Grilli   avesse  occulto  co- 
mandamento di  non  permettere  che  quelle  genti 
combattessero:  il  quale   presupposto  apparendo 
falso,  era  necessario   partirsi  dai  primi  consigli-, 
perchè    ninno  negava  essere   superiore  di^forze 
t'esercito  degl'inimici,  nel  quale,  olire  alla  ca- 
valleria  molto  potente,  e  settemila  fanti  tra  Fran- 
zesi  e  Itahani,  erano  diecimila  Svizzeri:  ma  nel- 
l'esercito del  pontefice  e  di  Cesare  era  tanto  di- 
minuito il   numero  dei   Tedeschi,  e  in  qualche 
parte  degli  Spagnuoli,  che  a  fatica  ascendevano 
al  numero   di   settemila:   e  di   seimila    Italiani, 
perchè  erano  la  maggior  parte  stati  condotti  di 
nuovo,  si   considerava   più    il  numero,   che   la 

virtù. 

Deliberarono  adunque  Prospero  e  gli  altri 
aspettare  in  quel  luogo  la  venuta  dei  Svizzeri, 
i  quali,  perchè  erano  già  mossi,  e  perchè  i\  car- 

(T  Oltre  la  si'-nificazlone  fatta  dai  Veneziani  al  pontefice, 
so^^iuaneil  Gioi-io  nel  lib.  2  della  vita  del  Pescara,  che  Ales- 
Sandro  Donato,  capitano  di  una  banda  di  cavali. ,  e  del  ca- 
stello di  Pontevico,  aveva  data  la  fede  che  i  Veneziani  nello 
stalo  loro  non  avrebbero  fatto  danno  alcuno  agl'imperiali,  né 
alle  genti  del  papa. 
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dinale  Sedunense^  che  gli  menava,  avvisava  che 
non  si  fermerebbero  in  luogo  alcuno,  si  sperava 
non  dovessero  lardare  più  che  tre  o  qua  Uro  di. 
Perciò  la  mattina  seguente  i  capitani,  conside- 
rato diligentemente  il  sito  del  luogo,  ridussero  a 
miglior  furala  1  alloggiamento  fatto  quasi  tumul- 
tuariamente la  sera  dinanzi,  non  gli  movendo  il 
pericolo  di  poter  essere  aspramente  offesi  con  le 
artiglierie  dalla  terra  opposita  di  Ponlevico,  per- 
chè il  cardinale  dei  Medici,  seguitando  le  prime 
impressioni,  aveva  per  cosa  certa  che  i  Venezia- 
ni, non  obbligati  al  re  di  Francia  ad  altro  che 
a  conceilere  le  genti  per  la  ulfesa  del  ducalo  di 
Milano,  non  consentirebbero  mai  che  dalle  terre 
loro  fosse  data  molestia  all'esercito  della  Chiesa 
e  di  Cesare.  Alla  deliberazione  di  aspettare  i  Sviz- 
zeri a  Rebecca  si  opponeva  nnanifeslamente  la  dif- 
iicultà  delle  vettovaglie;  perchè  quelle  che  si  con- 
ducevano con  1  esercito,  non  potevano  bastare 
molti  giorni,  e  per  il  terrore  dei  danni  che  si 
facevano  specialmente  dai  fuorusciti  milanesi,  e 
la  fuga  che  era  [ler  tutto  il  paese,  ne  veniva  pic- 
colissima quantità,  e  questa  ogni  ora  diminuiva. 
Perciò  il  commissario  Guicciardino  aveva  ricor- 
dato che,  non  potendo  per  il  mancamento  delle 
vettovaglie  sostenersi  in  quel  luogo,  e  potendo 
accadere  per  molle  cagioni  che  la  venuta  dei 
Svizzeri  tardasse,  essere  forse  più  utile,  non  sog- 
giornando quivi,  ritirarsi  cinque  o  sei  miglia  più 
indietro  in  sul  fiume  medesimo  ai  confini  del 
Mantovano,  ove  avendo  alle  spalle  il  paese  amico 
non  mancherebbero  le  vettovaglie:  e  questo,  che 
al  presente  si  poteva  fare  sicuramente,  potrebbe 
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essere che_.  approssimandosi  gì  inimici. non  si  po- 
trebbe fare  senza  gravissimo  jjericolo.  Non  sa- 
rebbe dispiaciuto  inlrinsecamenle  questo  consi- 
glio ai  capitani;  ma  la  infamia  tanto  recente  della 
ritirata  da  Parma  riteneva  ciascuno  da  parlare 
liberamente,  movendogli  similmente  la  speranza 
cbe  i  Svizzeri  non  dovessero  ritardare  a  venire, 
i  quali  potevano  scendere  in  cinque  o  sei  dì  da 
Coirà  nel  territorio  di  Bergamo;  onde  a  condursi 
insino  all'esercito  era  brevissimo  transito. 

Cosi  fermato  di  aspettargli  a  Rebecca,  si  di- 
stribuiva misuratamente  per  tutte  le  compagnie 
del  campo  la  munizione  delle  farine  condotte  con 
l'esercito;  delle  quali,  percbè  col  campo  non  era- 
no forni  portatili,  e  le  case  nelle  quali  erano  i 
forni,  occupate  dagli  alloggiamenti  dei  soldati, 
ciascuno  coceva  da  se  stesso  in  sulle  brace  la 
parte  cbe  gli  toccava;  la  quale  incomodità,  ag- 
giunta al  distribuirsi  scarsamente  le  farine,  fu  ca- 
gione cbe  molti  dei  fanti  italiani,  con  tutto  cbe 
vi  abbondasse  il  vino  e  il  carnaggio,  se  ne  fug- 
givano occultamente.  Ma  il  terzo  di  Lautrecb,  il 
quale  si  era  fermato  a  Bordellano,  passata  una 
parte  delle  artiglierie  a  mezzo  giorno  di  là  da 
Oglio,  le  mandò  a  Pontevico,  consentendo,  ben- 
ché simulando  il  contrario,  il  provveditore  ve- 
neziano, donde  il  medesimo  di,  bencbè  già  ap- 
presso alla  notte  (0,  cominciarono  a  tirare  ne- 

(I)  La  prima  lode  di  questo  avvisameiifo  di  poter  rompere 
l'esercito  della  lega  con  le  artif^lierie  scaricate  di  verso  Ponte- 
vico,  è  dal  Giouio  attribuita  a  Francesco  Maria  duca  di  Urbi- 
no e  a  Mercantonio  Colonna  ,  siccome  tutta  la  colpa  di  non 
avere  ciò  fatto  pervenire   a  Sardone,  fianzese,  il  quale  man- 


48  LIBRO  DECIMOQUARTO 

gli  alloggiamenti  degl'inimici.  I  capitani  dei  quali 
conoscendo  il  pericolo  manifestissimo,  ancorché 
si  fossero  potuti  trasferire  in  luogo  ove  alcune 
colline  gli  coprivano^  nondimeno,  spaventati  dalla 
carestia  delle  vettovaglie,  e  augumentando  il  ti- 
more della  tardità  dei  Svizzeri,  mosso  la  mattina 
seguente  innanzi  all'aurora  tacitamente  l'esercito, 
senza  suono  di  trombe  e  di  tamburi^  e  messi  i 
carriaggi  innanzi  alle  genti,  procedendo  molto 
ordinatamente,  e  apparecchiati  a  combattere,  e 
a  camminare,  andarono  ad  alloggiare  a  Gabbio- 
nelta,  terra  distante  cinque  miglia  ai  confini  del 
Mantovano,  confessando  tutti  essersi  salvati  da 
gravissimo  pericolo,  parte  per  benefizio  della  for- 
tuna, parte  per  l' imprtidenza  degl'inimici.  Per- 
chè certo  è  che  se  il  giorno  destinato  ad  andare 
a  Bordellano  non  si  fossero  fermati  a  Rebecca, 
rimaneva  loro  niuna  o  piccolissima  speranza  di 
salute;  perchè  le  medesime  necessità,  o  maggiori 
gli  costringevano  a  ritirarsi:  e  la  ritirata,  essendo 
più  lunga  e  con  gl'inimici  più  vicini,  aveva  evi- 
dentissimo pericolo.  Similmente  è  certo  che  Lau- 
trech  conseguitava  indubitatamente  la  vittoria,  se 
il  giorno  medesimo  che  mandò  le  artiglierie  a 
Pontevico,  fosse,  come  molti  lo  consigliarono  e 
tra  gli  altri  i  capitani  degli  Svizzeri,  andato  ad 


d.ito  a  Lautvech  a  vedere  il  luop;o,  impaziente  dell'indugio, 
mentre  più  doveva  eoa  artifizi  ciò  tcnei-e  celato  sino  all'altro 
giorno,  non  potò  contenersi  di  non  scaricare  un  falconetto;  di 
che  spaventati  i  capitani,  la  notte  segretamente  passarono  a 
Gabbionelta.  Il  Capelloj  siccome  similmente  dà  la  lode  al  du- 
ca di  Urbino,  che  avrebbe  potuto  vincere,  cosi  biasima  Lau- 
trech,  che  non  seppe  o  non  volle. 
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alloggiare  appresso  agl'inimici;  ai  quali,  per  la 
propinquità  sua,  non  rimaneva  facullà  di  partirsi 
sicuramente,  non  potendo,  massimamente  per  Io 
impedimento  die  avrebbero  ricevuto  dall'artiglie- 
rie di  PontevicOj  mettersi  ordinatamente  in  bat- 
taglia, né  dimorare  in  quel  luogo,  per  la  fame, 
più  che  tre  o  quattro  giorni. 

3Ia  mentre  cheC',  secondo  la  sua  natura,  di- 
spregia il  consiglio  di  tutti  gli  altri,  accennando 
prima  il  pericolo  che  appresentandolo,  dette  loro 
cagione  di  prevenire,  con  !a  subila  partita,  le  sue 
minacce.  Dunque,  non  senza  ragione,  i  capitani 
dei  Svizzeri,  speculato  11  silo  del  luogo,  perchè 
Lautrech,  mossosi  per  accostarsi  agi  inimici,  tro- 
vandogli partiti,  andò  ad  alloggiare  a  Rebecca, 
gli  dissero  che  meritava  di  avere  la  paga  che  si 
dà  ai  soldati  vincitori  della  battaglia,  perchè  per 
loro  non  era  stato  che  ei  non  avesse  conseguita 
la  vittoria.  A  Gabbionetta,  fortificato  eccellente- 
mente ralloggiamento,  soprastette  l' esercito  della 
lega  molti  giorni;  ma  parendo  che  continuamente 


(I)  Tassa  parimente  il  Gioi'io  di  questa  arroganza  monsi- 
gnor di  Lautrech,  il  quale,  consigliandosi,  come  si  dice,  col  suo 
cappello,  lasciasse  clie  altri  ulcesse  a  modo  suo,  ma  che  il  suo 
cappello  lo  consigliava  altramente;  al  contrario  di  quel  che 
faceva  Antonio  Pio,  il  quale  diceva  essere  più  giusto,  che  el 
seguisse  il  consiglio  di  tali  e  tanti  amici  ,  che  non  era  che 
essi  seguissero  il  suo  volere.  Perciocché  noi  vediamo  per  l'e- 
sempio di  Serse  re  dei  Persi,  (  come  scrive  Faierio  Massi/no, 
nel  lib.  9  cap.  5  ',  che  questi  tali  sono  biasimati,  quando  egli, 
chiamati  a  consiglio  i  principi  di  Asia,  disse:  a  Per  non  pa- 
-•j  rere  di  governarmi  di  mio  capo,  vi  ho  chiamatOj  ma  rlcor- 
»  dativi  di  dovere  piuttosto  ubbidirmi  che  consigliarmi  s;. 
Glicciard.,  T.  fi.  4 
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si  allungasse  la  venula  dei  Svizzeri,  e  temendo 
della  vicinità  dell'esercito  franzese,  il  quule_,  mol- 
to più  polente,  faceva  dimostrazione  di  volergli 
assaltare^  passalo  1  Oglio,  andarono  ad  alloggiare 
ad  Galiano,  castello  di  Lodovico  da  Bozzole,  con 
intenzione  di  non  si  muovere  di  quivi  insino  alla 
venuta  dei  Svizzeri.  La  quale  deliberazione,  falla 
con  prudenza,  fu  anche  accompagnala  dalla  for- 
tuna; perchè  l'esercito  avrebbe  ricevuto  non  pic- 
colo detrimento  ne\ralloggiamenSo  di  Gabbionet- 
ta,  posto  in  silo  mollo  basso,  dalle  piogge  immo- 
derate le  quali  immediate  sopravennero. 

Ma  mentre  che  cosi  oziosamente  sopraseggono^ 
l'uno  esercito  ad  Ostiano,  l'altro  a  Rebecca,  il 
vescovo  di  Pistoia  ed  il  Vitello,  uniti  insieme  i 
Svizzeri  e  i  fanti  italiani,  assaltarono  le  genti  del 
duca  di  Ferrara,  le  quali  erano  alloggiate  al  Fi- 
nale; e  benché  fossero  in  la:)go  forte  per  natura, 
e  per  arte  mollo  forlificato,  nondimeno  i  Sviz- 
zerij  andando  ferocissimamente  incontro  al  peri- 
colo ('),  le  roppero  e  messere  in  fuga,  ammazzan- 
done molti,  tra  i  quali  fu  morto,  couiballendo,  il 
cavaliere  Cavriana,  con  tanto  timore  del  duca  di 
Ferrara,  che  era  a  Bon^leno,  che,  abbandonato 
subito  quel  castello,  fuggi  a  Ferrara,  ritirando 
con  la  medesima  celerità,  jierchè  gl'inimici  non 
lo  seguitassero,  le  buche  in  stille  quali  aveva  git- 
tato  il  ponte  nel  luogo  medesimo.  Erano  intanto 


(I)  Di  questa  rotta  dy.d  nlle  genti  del  duca  Alfonso,  il 
Gioi>ÌQ  dà  la  colpa  a  Ettore  Romanii,  uno  di  quei  tredici  che 
combatterono  per  la  di;^niià  del  noaie  italiano  contro  ai  tre- 
dici Franzesl  in  Puglia.  Vedi  il  Gìmho  nella   vita     d'  Alfouso. 
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ì  Svizzeri  scesi  nel  territorio  di  Berj^amo,  e  non- 
dimeno, pieni  di  dispareri  e  difficiillà,  ritardava- 
no il  venire  più  innanzi,  avendo  espressamente 
ricusato  il  volgersi  ad  assaltare  il  ducato  di  Mila- 
no, come  il  cardinal  Sedunense  e  gli  agenti  del 
pontefice  e  di  Cesare  facevano  instan^a.  Facevano 
anche  difficultà  di  andar  ad  unirsi  con  l'esercito, 
che  gli  aspettava  a  Ostiano,  come  preparato  di 
procedere  all'oflesa  del  re  di  Francia,  offerendo 
di  andare  in  qualunque  luogo  paresse  al  pontefice 
nello  Stato  della  Chiesa,  per  la  difensione  del  qua- 
le avevano  accettalo  lo  stipendio:  e  nondimeno 
consentendo,  come  spesso  interpretano  le  cose 
baibaramente,  di  andare  ad  assaltare  Parma  e 
Piacenza,  cotne  città  appartenenti  manifestamen- 
te alla  Chiesa,  o  almeno  come  di  ragione  non  cer- 
ta del  re  di  Francia.  Dimandavano  ancora  che, 
innanzi  che  si  movessero,  fossero  mandati  a  loro 
dall'esercito  trecento  cavalli  leggieri,  con  l'aiuto 
dei  quali  potessero  raccorre  le  vettovaglie  per  il 
paese  donde  passavano. 

Finalmente,  pervenuti  i  cavalli,  i  quali  all'im- 
provviso passarono  con  celerità  grande  per  il  ter- 
ritorio dei  Veneziani,  si  mossero  per  andare  in 
luogo  vicino  all'esercito,  dove  più  comodamente 
si  potesse  consultare  e  risolvere  quello  avessero 
a  farej  ed  in  cammino  cacciarono  alcune  genti 
dei  Franzesi  e  dei  Veneziani,  le  quali,  per  proi- 
bire loro  di  passare  più  innanzi,  si  erano  fermate 
a  Pontoglio,  ovvero  al  lago  Eupilo.  Cominciossi, 
come  furono  approssimati  alFesercito,  a  fare  in- 
stanza per  disporli  ad  unirsi  contro  ai  Franzesi; 
per  la  qualcosa  andavano  innanzi  e  indietro  molli 
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messi  e  ambasciate,  e  vi  andò,  in  nome  del  car- 
dinale dei  Medici,  l'arcivescovo  dì  Capua.  Final- 
mente quei  del  cantone  di  Ziirich,  i  quali,  sicco- 
me hanno  maggiore  autorità,  fanno  professione 
di  governarsi  con  maggiore  gravità,  negarono 
costantemente:  gli  altri,  dopo  molte  sospensioni, 
né  ricusarono  espressamente,  né  accettarono  la 
dimanda  fatta ^  non  nefando  di  volere  seguitare 
l'esercito,  ma  non  dichiarando  se  dietro  alle  sue 
vestigie  fossero  per  entrare  nel  ducato  di  Milano^ 
in  modo  che,  per  consiglio  di  Sedunense  e  dei 
capitani  loro,  la  volontà  dei  quali  era  stata  gua- 
dagnata con  molte  promesse,  si  deliberò  di  pro- 
cedere innanzi,  sperando  che,  poi  che  non  ricu- 
savano {li  seguitare,  avessero  facilmente  ad  essere 
condotti  in  qualunque  luogo  andasse  l'esercito. 
Così,  voltati  i  Zuricani,  i  quali  erano  quattromila, 
in  verso  Reggio,  l'esercito,  polche  tra  Gabbio- 
nella  e  Osliano  fu  dimorato  circa  un  mese,  si 
congiunsero  a  Camberà  con  gli  altri  Svizzeri , 
procedendo  in  mezzo  di  quello  due  legati,  Se- 
dunense e  Medici,  con  le  croci  di  argento,  cir- 
condale (tanto  oggi  si  abusa  la  riverenza  della 
religione!),  tra  tante  armi  ed  artiglierie,  da  be- 
stemmiatori, omicidiari  e  rubalorì. 

Andarono  in  tre  alloggiamenti,  per  le  terre  dei 
Veneziani,  a  Orcivecchi,  loro  castello,  scusandosi 
col  senato  questo  essere  un  transito  necessario,  e 
non  faisi  per  desiderio  di  offendergli ^  così,  come 
essi  si  erano  scusati  essere  stato  sforzato  Andrea 
Grltti,  loro  provveditore,  di  consentire  a  Lau- 
trech  che  mandasse  le  artiglierie  a  Pontevico.  A 
Orcivecchi  arrivarono  corrieri,  mandati  dai  si- 
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gnori  delle  le»lie  a  (I)  coniantlare  ai  Svizzeri  cbe 
partissero  dell'esercito:  simile  comandamento  fe- 
cero per  altri  corrieri  a  quegli  che  erano  nel 
campo  franzese,  allegando  essere  cosa  indegna 
del  nome  Icro^  cLiein  due  eserciti  inimici  fossero 
con  le  bandiere  pubbliche  i  fanti  suoi.  Ma  di 
questi  comandamenti  gli  effetti  furono  diversi: 
perchè  i  corrieri  che  andavano  nel  campo  della 
lega,  fatti  industriosamente  ritenere  nel  cammi- 
no, non  pervennero  a  quegli  che  erano  con  Se- 
dunense;  ma  i  Svizzeri  dei  Franzesi  partirono 
quasi  tutti  improvvisamente,  mossi,  come  si  cre- 
de, non  tanto  dai  comandamenti  ricevuti,  né  dal- 
la lunghezza  della  milizia,  della  quale  sogliono 
sopra  tutti  gli  altri  essere  impazienti^  quanto  per- 
chè a  Lautrech,  non  gli  essendo  mandati  denari 
di  Francia,  né  bastando  quegli  che  acerbamente 
riscoteva  dal  ducato  di  Milano,  era  mancata  la 
facultà  di  pagargli. 

Nel  qual  luogo  debbe  meritamente  considerarsi 
quanto  possa  la  malignità  e  la  imprudenza  dei 
ministri  appresso  ai  principi,  che,  o  per  negli- 
genza non  vacano  alle  faccende,  o  per  incapacità 
non  discernono  da  sé  stessi  i  consigli  buoni  dai 
cattivi.  Perchè  essendo  stati  ordinali  trecentomila 
ducati  per  mandargli  a  Lautrcch,  secondo  la  pro- 
messa che  gli  era  stata  fatta,  la  regenle  madre 


(.1)  Galeazzo  Capella  nel  lib.  I  dei  suoi  Commentari  scri- 
ve elle  monsignor  di  Laulrech  fu  quegli  che  operò  con  i  Can- 
toni dei  Svizzeri  che  facessero  partire  dal  campo  della  lega 
i  soldati  loro,  ma  se  il  comandamento  fu  fatto  anche  a  que- 
gli che  militavano  con  Francia  ,  come  qui  scrive  ,  non  juiò 
essere  vera  questa  opinione. 
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<ìel  re,  desi  lerosa  (anto  che  non  crescesse  la  sua 
fjrandezza,  che  si  dirnenticasse  della  utilità  del 
])roprio  figliuolo;,  procurò  che  i  generali^  senza 
saputa  del  re,  convertissero  questa  somma  di 
danari  in  altri  bisogni.  Donde  Lautrech,  confuso 
di  animo  e  pieno  di  grandissima  molestia,  poiché 
per  la  partita  dei  Svizzeri  il  successo  delle  cose, 
il  quale  prima  si  prometteva  felice,  era  diventato 
molto  dubbio,  lasciala  guardata  Cremona  e  Pizzi- 
cbittone,  si  ridusse  col  resto  dell' esercito  a  Cas- 
s:ino,  sperando  di  proibire  agl'inimici  il  transito 
dell'Adda,  cosi  per  le  altre  difficullà  che  lianno 
gli  eserciti  a  passare  i  fiumi,  quando  in  sulla  ripa 
opposta  è  chi  resista-  come  perchè  in  quel  luogo 
è  tanto  più  rilevata  la  ripa  verso  Milano,  che  mag- 
giore è  r  offesa  che  con  le  artiglierie  si  fa  agliui- 
niicij  che  quella  che  si  riceve. 

Da  altra  parie  i  legati  apostolici  e  i  capitani 
parlili  da  Orcivecclii  (•),  e  passalo  di  nuovo  il 
fiume deirOglio, erano  in  tre  alloggiamenti  venuti 
a  Rivolta,  non  sentendo  più  la  incomodità  delle 
vettovaglie,  perchè  le  terre  della  Ghiaradadda 
abbandonate  dai  Kranzcsi  ne  somministravano  ab- 
bondantemente. Quivi  intenti  gli  eserciti  l'uno  a 
guadagnare,  l'altro  a  proibire  il  transito  del  fiume, 
Prospero  e  gli  altri  capitani  preparavano  di  gitlare 


(1)  In  questo  passare  del  fiume  Oglio,  scrive  il  Gi'ufìo  clie 
fu  fatlo  pvigione  Paolo  Lu/.zasco.  luogotenente  di  Giovanni 
dei  Medici,  preso  per  insidie  dei  cavalli  veneziani,  di  clie 
Giovanni  suo  capitano  prese  tanto  dolore,  clic  subito  con  po- 
chi familiari  andò  a  riscuoterlo,  avendo  comandalo  alla  l)an- 
da  dei  cavalli  che  gli  tenesse  dietro.  Cosi  raggiunti  gl'inimici 
e  tutta  una  onorata  fazione,  licuperò  il  suo  luogotenente. 
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il  ponte  tra  Rivolta  e  Cassano,  cosa  molto  duhbia 
e  diffìcile  per  la  opposizione  degl'inimici;  do\e 
avendo  consumalo  due  o  tre  giorni  in  varie  di- 
sputazioni  e  consigli,  finalmente  Prospero,  non 
conferiti  al  marchese  di  Pescara  i  suoi  pensieri, 
acciocché  non  parlicipasse  della  gloria  di  questa 
cosa,  e  (perchè  non  gli  pervenisse  a  notizia)  rifiu- 
tala l'opera  dei  fanti  spagnuoli,  tolte  occultamen- 
te del  fiume  Brenibo  due  barchette,  mandò  di  not- 
te con  grandissimo  silenzio  alcune  compagnie  di 
fanti  italiani  a  passare  il  fiume  dirimpetto  alla  ter- 
ra di  Vauri. 

E  Vauri j  terra  scoperta  e  senza  mura,  posta 
in  sulla  riva  dell'Adda,  distante  cinque  miglia  da 
Cassano,  ove  è  la  opportunità  di  passare  il  fiume; 

e  ha  nel  mezzo  un  piccolo  ridoit<^   -^^    "'^" 

vaio  ■»  "--  -J'  'i^^'i^neua.  Guardava  questo  luogo 
con  pochi  cavalli  Ugo  dei  PepoVr  luogotenente 
della  compagnia  delle  lance,  che  aveva  in  condot- 
ta dal  re  di  Francia  Ottaviano  Fregoso;  il  quale, 
sentito  lo  strepito,  fattosi  incontro  in  sulla  riva, 
fu  facilmente  sforzato  a  dare  luogo  per  la  vio- 
lenza degli  scoppietti;  ma  si  crede  che  avrebbe 
fatto  facilmente  resistenza,  se  ai  cavalli  che  aveva 
seco,  fosse  stato  aggiunto  qualche  numero  di 
scoppietti,  come  esso  affermava  avere  diman- 
dati a  Lautrech.  Raccoglievansi  i  fanti,  secondo 
che  passavano,  in  un  rilevato  con  un  poco  di 
forte,  che  è  nella  terra  sopradetta  ,  aspettando 
%enis3e  il  soccorso  ordinalo  da  Prospero.  11  quale, 
subilo  che  ebbe  avviso  del  principio  felice,  vi 
voltò  quasi  tulli  i  fanti  dell'esercito  alloggiali  in 
diverse  castella   della  Ghiaradadda,    con  ordine 
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che  quelli  che  prima  arrivassero,  e  poi  gli  allrl 
£uccessivaruen(e,  passassero  suhito  il  fiume  in  sul- 
e  medesime  barchette:  e  in  su  due  altre  di  quel- 
Je  che  seguitavano  l'esercito  per  gittare  il  ponte 
in  sui  humi,  le  quali  la  notte  medesima  erano 
state  tirate  per  terra  in  sulla  riva  medesima,  andò 
fjd  egh  e  gh  altri  capitani,  col  cardinale  dei  Me- 
dici, nicontanente  al  medesimo  cammino,  lascia- 
lo ordine  a  Rivolta  che  se  i  Franzesi  si  discosta- 
A  ano,  SI  giltasse  subito  il  ponte. 

Ma  a  Tauri  fu  per  alquante  ore  incerto  il  suc- 
cesso della  cosa;  perchè  se  (I)  Laulrech,  come 
prima  ebbe  notizia  gl'inimici  essere  passali,  vi 
avesse  voltato  subito  una  parte  dell'esercito,  non 
e  dubbio    che  gli   opprimeva:  ma,  poi  che  per 

i«andò'lo'Sc'J3o'S'q^l\'l""^'^   '\''"^''^  ^^''^> 

;  J^nti  franzesi,  e  dietro  alc;:;rp;zzidi;r^i^^ 

ónn  "^        '  ^^'""^'«ando  con  celerità,  comincia- 

lono  vigorosamente  a  combattere  il  luogo,  dove 

veniva  .  '  "''   compariva  la    gente   che 

^enua  al  soccorso:  per  la  speranza  del  quale  si 
chfendevano  costantemente,  ancorché  lo  Scudo 
smontato   a  piede  con  tutti  gli  uomini  di  a  „e^ 
combattesse  ferocemente  nello  stretto  delle  vìe 
i>es,  dubita    che  se  a  tempo  fossero  arrivate  le 
aragliene,  gh   avrebbero  espugnati;  ma  già  dal- 

(I)  Pone  li  G{o^'io  una  notabile  ca<TÌone    della    ta.Hnny.  ^■ 
ques  o  soccorso,  ed  è.  che  avendo  mandalo   U  o  deT  Peno  1  .' 
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l'altra  riva  sollecitavano  continuecuente   di    pas- 
sare, secondo   che  comportava  la  capacità  delle 
barelle,  legane,  capitano  dei  Grigioni,  e  due  ban- 
diere di  fanti  spagnuoli,  mosse  dai  conforti   del 
cardinale  dei   Medici   e   dei   capitani.   Ma   senza 
conforto  di  alcuno,  stintiolato  dalla  propria  ma- 
gnanimità e  sete  grandissima  della   gloria,  passò 
Giovanni  dei  Medici,  portato  da  un   cavai    turco 
per  la  profondità  dell'acqua,  notando   insino  al- 
l'altra   ripa,   dando   neli' istesso    tempo   terrore 
agl'inimici  e   conforto  agli  amici.  Finalmente  lo 
Scudo,  ancorcbè  nel  medesimo  istante  arrivasse- 
ro le  artiglierie,  disperato  della  vittoria,  perduta 
una  bandiera,  si  ritirò  a  Cassano,  donde  Lautrech 
ridusse  lutto  l'esercUo  a  Milano;  dove  arrivato,  o 
per  non  perder  la  occas'ione  di  saziar  l'odio  pri- 
nia  coiìceputu,   o  per    mettere  con  l'acerbità  di 
questo   spettacolo  terrore  negli  animi    degli  uo- 
mini, fece    decapitare  pubblicamente  Crislofano 
Pallavisinoi  spettacolo  miserabile  per  la  nobiltà 
della  casa,  e    per  la  grandezza   della  persona,  e 
per  l'età  e  per  averlo  messo  in  carcere  molli  me- 
si innanzi  alla  guerra. 

CAPITOLO   QUARTO 

Esercito  della  lega  a  Milano.  Fuga  di  LautvccU.  Piacenza  pre- 
sa dagli  ecclesiastici.  Cremona  ribellala  dai  Franzcsl  è  ripre- 
sa da  loro.  Parma  presa  dagli  ecclesiastici.  Jilorte  di  papa 
Leone.  Sospetti  di  veleno.  L'esercito  ecclesiastico  si  dissol- 
ve. Il  duca  di  Ferrara  racquista  molli  luoghi.  Parma  inve- 
stita dai  Franzesi.  Francesco  Guicciardini  la  difende.  Il 
duca  d'Urbino  racquista  lo   Stato. 

Esaltò  insino  al   cielo  la  passala  dell'Adda  d 
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nome  di  Prospero;  ii  quale,  prima  perla  rllirala  1 
eh  1  arma  e  per  la  lentezza    del  suo  procedere,, 
era   .nfame   a    Roma   ed    in   lutto  l'esercito.   Ma 
cancellandos.  spesso   per  le   ultime  cose  la  me- 
mone  delle  prime,  si  celebravano  popolarmente 
ie  Jaud.  sue;  che  senza  sangue  e  senza   pericolo, 
ma  totalmente  con  consiglio  e  con  industria  de- 
gna  di  pentssimo  capitano,  avesse  furalo  arrrinj. 
niic.  ,1  passo  di  quel  fiume;  il  quale  Lautrech  si 
prometteva  tanto  di  proibirgli,  che,  oltre  a  quello 
che  ne  diceva  pubblicamente,  avesse  scritto  al  re 
che  assolutamente  l'impedirebbe. 

h  nondimeno,  non   mancavano  di  quelli  che 
con  rag.on:  o  vere  o  apparenti,  si  sforzassero  di 
estenuare   la   glor.a    di    questo   fatto,   allegando 
nona.e.e  avuto    Mrtù    o  industria    rara,   né  la 
ln^enz,one  ne    la  esec-uzione;   perchè  la   natura 
da  se   sfessa    insegna    a    ciascuno    che  trova  od- 
pos.z.one   a.    fiumi  o  passi  strelfi,  di  cercar  di 
passare  od.    sopra    o   di   basso,   dove   non    sta 
eh,    impedisca;    ,1    passo   di  Vauri,  essere   stalo 
propinquo  e  opportunissimo,  e  passo  per  l'ordì- 
nano  frequentato:  e  Lautrech  essere  slato   tanto 
negligente  a  farlo  guardare,   che   la   «esigenza 
sua  non  aveva  lasciato  luogo  alla  industria  ;  per- 

nro'vvi  ]'^"  r*p  ""'^  ^^'^'^'-^^  commendare  la 
p.m  .denza  di  Prospero,  che  nell'avere  prov- 
veduto occultamente  le  barche,  e  governalo  la 
cosa  co  sdenzio  necessario?  Altri  forse  tronno 
ddigent.  giudici  delle  cose,  e  più  pronti  aT 
prendere  gì.  errori  dubbi  che  a  laudire  le  opere 
certe,  non  contenli  di  diminuire  la  fama  della 
sua  industria,  riprendevano  che  in  lui  non  fosse 
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stala   ne  la  previdenza  nò  Tordine  conveniente; 
perchè,  non  avendo  mandalo  comandamento  alle 
rrenli  destinate  al  soccorso,  le  quali  erano  allog- 
giale in  Trevi,  Caravaggio  e  in  varii  luogbi,  che 
si  muovessero,  se  non  quando  ebbe  notizia  che 
i  fanti  mandati  innanzi  avevano  occupalo  Yauri, 
tardarono,  per  necessità,  insino  a   mezzo  giorno 
i  primi  ad  arrivar  in  sulla  ripa  del  fiume,  pm  di 
quattordici  ore  poi  che  i  primi  fanti  erano  passa- 
ti, di  maniera  che  non  si  dub'la  che.  se  Lautrech 
avesse,  quando  ne  ebbe  notizia,  fatto  quel  che 
fece  dopo  molle  ore,  che  avrebbe  ricuperalo  ^  au- 
ri  e  rotto  i  fanti  che  erano  passati,  perchè  a  soc- 
corrergli pervenivano  tardi  i  provvedimenti  ordi- 
nati. M^a  non  oscurarono  queste  interpretazioni  la 
gloria  di  Prospero,  perchè  è  consideralo  comu- 
nemente dagli  uomini  T evento  delle  cose,  per  il 
quale  ora  con  laude,  ora  con  infamia  (secondo 
che  è  o  felice  o  avverso)  si   atlribuisce  sempre  a 
consiglio  quel  che  spesso  è  proceduto  dalla  for- 
tuna (I). 

Partito  Lautrech  dalle  ripe  dell'Adda,  niuno 
dubbio  era  che  gl'inimici,  i  quali  il  giorno  seguen- 
te gitlarono  il  ponte  tra  Rivolta  e  Cassano,  doves- 
sero, quanto  più  presto  si  poteva,  accostarsi  a 
Milano;  nondimeno  Prospero,  il  cui  consiglio, 
biasimato  comunemente  dal  volgo,  fu  approvato 
dai  periti  dell'arte  militare,  volle  che  il  pomo 
eiorno,  per  più  lungo  circuito,  si  andasse  ad  al- 
locrciare  a  Marignano,  terra  parimente  propinqua 
a  Sfdano  e  Pavia,  perchè,  non  si  potendo,  per  i 

(I:  Vedi  Arisi,  nel  lib.   1  de' Morali,  cap.  7. 
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tempi  già  freddi  e  molto  piovosi,  soggiornare  in 
carupagna,  gli  parve  più  opportuno  accostarsi  a 
Milano  da  quella  parte  dalla  quale,  se,  come  si  cre- 
deva, riuscisse  diffìcile  l'entrarvi,  potesse  subilo 
voltarsi  a  Pavia,  ove  Laulrech,  per  ridurre  tutte 
ie  forze  a  Milano,  non  aveva  lasciato  alcun  presi- 
dio, per  collocare  in  quella  città  abLondante  e 
molto  opportuna  la  sedia  della  guerra.  Da  altra 
parte  Laulrech,  il  quale,  ridotto  a  poco  numero 
'1  lanti    era  stato  da  princìpio  inclinato  a  ffuar- 
dare  solamente  la  città  di  Milano,  considerando 
poi  che,  se  abbandonava  i  borghi,  dava  comodi- 
ta  agi  mimici  di  alloggiamento,  e  cosi  facultà  di 
potere  attendere  oziosamente  alla  espugnazione 
<^eHbeio  di  guardare   anche  i  borghi  :   consiglio 
cerfamenle  valoroso  e  prudente,  se  fosse  stato^'ac- 
«^ompagnato  dalla  debita  vigilanza,  per  il  quale 
per  gli  accidenti  inopinati  che  dopo  pochissimi 
di  succeaerono,  avrebbero  le  cose  sortito  fine 
molto  diverso  da  quello  che  ebbero 

Ma  resercito  della  lega,  del  quale  la  maggior 
parte  era  alloggiato  a  Marignano,  ed  i  Svizzeri  più 
innanzi  alla  badia  di  Chiaravalle,  stato  fermo  tre 
giorni  per  aspettare  le  artiglierie,  che,  per  la  dif-' 
hculta  delle  strade,  non  si  erano  potute  condur- 
re, s  indu.zzò,  il  decimonono  giorno  di  novem- 
^'e,  a  Mdano,con  intenzione  che,  se  lislesso  gior- 
no  non  s,  entrava,  di  andarsene  il  giorno  seguente 
a  1  av.a,  dove  già,  per  occuparla,  era  stata  man- 
data  una  parte  dei  cavalli  leggieri.  E  accadde  quel- 
a  mattina,  cosa  notabile,  che,  essendosi  ferma- 
'"•  ""  P;:^»o^„fPP''esso  Chiaravalle,   i  legati  ed 
i  principali  dell  esercito,  per  dare  luogo  ai  Sviz- 
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zeri  di  camminare,  sopragiunseC)  un  vecchio  di 
presenza  e  di  abito  plebeo,  il  quale,  affermando 
essere  mandalo  dagli  uomini  della  parrocchia  di 
San  Siro  di  Milano,  sollecitava  con  grandissima 
esclamazione  che  si  andosse  innanzi,  perchè  per 
ordine  dato,  non  solo  gli  uomini  di  quella  par- 
rocchia, ma  tutto  il  popolo  di  Milano  subito,  che 
si  accostasse  l'esercito  al  suono  delle  campane 
di  tutte  le  parrocchie,  p;glieiebbe  le  armi  contro 
ai  Franzesi;  cosa  che  parve  poi  maravigliosa,  per- 
chè per  qualunque  diligenza  che  si  facesse  di  ri- 
trovarlo, non  fu  mai  possibile  sapere  né  chi  fos- 
se, né  da  chi  fosse  stato  mandato. 

Camminò  adunque  l'esercito  in  ordinanza  verso 
porta  Romana,  fermate  le  artiglierie  grosse  al 
capo  di  una  via  che  si  voltava  a  Pavia,  nella 
prima  fronte  del  quale,  essendo  il  marchese  di 
Pescara  con  i  fanti  spagnuoli,  si  accostò,  appro- 
pinquandosi già  la  notte,  al  fosso  tra  porla  Ro- 
mana e  porta  Ticinese,  e  presentati  gli  scoppiet- 
tieri  contro  a  un  bastione  fatto  nel  luogo  che  si 
dice  Vicentino,  appresso  alla  porta  detta  Lodo- 
vica, pii^i  per   tentare  che  per  speranza  di  olte- 

(I\  11  Gio^'io  similmente  pare  che  confermi  la  maraviglia 
df  questo  vecchio,  dicendo  egli  cosi  :«  Apparve  un  uomo 
sconosciuto  in  ahito  di  contadino,  che  non  fu  più  veduto  ni 
alcun  luogo,  al  legato  Giulio,  facendogli  intendere  che  i 
Franzesi  stavano  per  fuggire,  e  i  cittadini  intenti  a  vendicar 
le  incurie  »  :  ma  il  Capella  dice  che  questo  vecchio  era  stato 
preso"  dai  cavalli  leggieri,  e  domandava  di  essere  menato  a 
Girolamo  Morone,  a  cui ,  piangendo  per  allegrezza,  disse  che 
non  tardassero  di  andare  alla  terra,  perciocché  tanto  avreb- 
bero penato  a  pigliarla,  quanto  avessero  diflerito   l'andata. 


\ 
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nere,  i  fanti  veneziani  che  ne  avevano  la  custo- 
dia, non  soslenula,  non  che  altro,  la  presenza 
dei^l  inimici 5  voltale  con  inestimabile  viltà  le 
spalle,  si  uiessero  in  fuga;  il  medesimo  fecero  ì 
Svizzeri  che  alloggiavano  appresso  a  loro;  in 
modo  che  i  fanti  spagniioli,  passato  senza  diffi- 
cullàlra  il  fosso  ed  il  riparo,  entrarono  nel  borgo; 
nell'entrare  dei  quali  fu  preso,  ricevuta  nel  pren- 
derlo una  leggiera  ferita,  Teodoro  da  Triulzi, 
che  disarmato  in  su  una  uudelta  correva  al  ro- 
more:  il  quale  pagò  poi  al  marchese  di  Pescara 
ventimila  ducati  per  la  sua  liberazione.  Salvossi 
con  fatica  grande (,')  Andrea  Grilli,  ed  unitisi  fug- 
gendo con  i  Franzesi  tutti  insieme,  con  lungo 
circuito  si  ritirarono  nella  città,  nella  (ju<ile  non 
avendo  fatta  piovvisione  di  difendersi,  e  avendo 
pochissimi  fanti  e  1  animo  del  popolo  inclinato 
alla  ribellione,  fecero  alto  intorno  al  castello. 

Da  altra  parte  il  marchese  di  Pescara,  segui- 
tando sollecitamente  la  prosperità  della  fortuna, 
accostatosi  a  por  a  Romana  (lilengono  le  porte 
della  città,  e  quelle  dei  borghi  il  nome  istesso) 
fu  dai  principali  della  fazione  ghibellina,  che 
avevano  occupata  la  porta,  messo  dentro;  e  poco 
dipoi  entrarono  nel  modo  islesso  [)er  la  porta 
Ticinese  il  cardinale  dei  Medici,  il  marchese  di 
Mantova,  Prospero,  ed   una   parte  dell'esercito; 

(I)  Andrea  Grilli,  dice  il  Gioi'io,  fuc;gito  del  mezzo  degl'i- 
nimici con  una  banda  di  Albanesi,  traversando  le  strade,  si 
Tuggì  a  Lodi,  e  qui  dice  che  si  salvò  nella  ciltà.  Soggiugne 
egli  che  furono  trovali  dagli  Spagnuoli  i  danari  che  i  Vene- 
ziani, dando  allora  per  ventura  le  paghe  ai  soldati,  avevano 
lasciati  in  monti  sulle  tavole. 
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igaorando  quasi  i  vincitori  in  qual  modo,  o  per 
qual  disoleine  si  fosse  con  tanta  facilità  acquista- 
ta tanta  vittoria.  Ma  la  cagione  principale  procede 
dalla  negligenza  dei  Franzesi;  perchè,  per  quello 
si  potette  comprendere  poi,  non  aveva  Lautrech 
avuto  notizia  che  quel  giorno  l'esercito  fosse 
mosso;  anzi  si  crede  che  l'essere  per  le  grandis- 
sime pioggie  le  strade  molto  rotte,  gli  désse  sicur- 
tà che  quel  giorno  gì'  inimici  non  fossero  per  muo- 
vere le  artiglierie,  senza  le  quali  non  pensava  si 
mettessero  ad  assaltare  i  ripari,  l^erò  nello  istesso 
tempo  che  essi  entrarono  dentro,  cavalcava  con 
altri  capitani  disarmato  oziosamente  per  Milano; 
e  lo  Scudo,  stracco  delle  vigilie  della  notte  pre- 
cedente, dormiva  nel  proprio  alloggiamento.  E 
nondimeno  si  crede,  che  poiché  ebbe,  fuggendo, 
raccolte  le  genti  in  sulla  piazza  del  castello  (I), 
aviehbe  avuta  non  pircula  occasione  di  offendere 
gl'inimici,  dei  quali  una  parte  era  alloggiala 
molto  disordinatanienle  in  Milano,  un'altra  re- 
stala nei  borghi  col  medesimo  disordine,  e  un'al- 
tra parte  alloggiata  confusa  e  sparsa  di  fuora, 
ma  impedito  dal  timore  e  dall'orrore  delle  te- 
nebre di  discernere  in  si  breve  tempo  lo  stato 
degli  inimici,  se  ne  andò  la  notte  medesima  con 
l'esercito  a  Como,  dove  lasciali  cinquanta  uomi- 
ni di  arme  e  seicento  fanti,  preso  il  cammino 
per  le  pieve  d'inzino,  e  passata  Adda   a  Lecco, 

I)  Perciocché  1  legali  e  i  capitani  con  poca  sicurezza  era- 
no (ulti  nelle  case  dei  Crivelli  dirimpetto  a  San  Lorenzo,  ove 
il  Colonna  e  il  Pescara  vennero  insieme  a  gravi  conlese,  e 
furono  per  venire  alle  armi,  se  non  che  il  legato  vi  entrò  di 
mezzo. 
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si  ridusse  in  quel  di  Bergamo,  restando  il  castello 

di  Milano  ben  guardato  e  provveduto. 

Seguitarono  l'esempio  di  Milano  Lodi  e  Pavia; 
e  nel  tempo  medesimo  il  vescovo  di  Pistoia,  e 
Vitello,  che,  lasciata  addietro  Parma,  erano  an- 
dati alla  vòlta  di  Piacenza,  furono  accettati  spon- 
taneamente da  quella  città:  e  la  medesima  incli- 
nazione seguitò  la  città  di  Cremona,  dove  venuta 
nuova,  non  solo  della  mutazione  di  Milano,  ma 
eziandio  che  le  genti  franzesl  erano  state  rotte, 
il  popolo  levato  in  arme  cominciò  a  chiamare  il 
nome  dell  Imperio  e  del  duca  di  Milano.  La 
qual  cosa  intesa  da  Lautrech,  che  già  era  arriva- 
to in  Bergamasco,  mandò  lo  Scudo  con  parte 
delle  genti  a  ricuperarla,  il  quale  essendo  ribut- 
tato dal  popolo,  Lautrech,  ancorché  per  la  faci- 
lità che  vi  era  di  soccorrerla  da  tanti  Svizzeri 
che  erano  in  Piacenza,  avesse  piccola  speranza 
di  prospero  successo,  vi  s'indirizzò  con  tutte  ìe 
genti,  avendo,  per  parergli  essere  impotente  a 
sostenere  tante  cose,  ordinato  che  Federigo  da 
Bozzolo  abbandonasse  Parma.  E  gli  succedette  la 
cosa  felicemente:  perchè  il  vescovo  di  Pistoia,  se 
bene  avesse  commissione  dal  cardinale  dei  Me- 
dici, subito  che  intese  la  ribellione  di  Cremona, 
di  mandarvi  per  stabilire  quello  acquisto  parte 
dei  Svizzeri;  nondimeno  non  volendo  dividergli, 
né  implicarsi  in  altre  faccende  per  la  cupidità 
che  aveva  di  andare  con  essi  alla  impresa  che  si 
destinava  di  Genova,  ritardò  tanto,  che  Lautrech, 
tenendosi  per  lui  il  castello,  né  vi  essendo  altra 
difensione  che  quella  del  popolo,  il  quale  subito 
gii  mandò  ambasciatori  a  dimandare  venia  del 
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clelllto,  la  ricuperò  facilmente.  Dalla  qual  cosa 
ripreso  animo,  espectl  subito  a  Feflerigo  da  Roz- 
zole  che  non  abbandonasse  Parma;  ma  Federigo, 
già  partitosene  aveva  con  le  genti  passato  il  Po; 
e  YilellOi  il  c£uale  con  le  sue  genti  andava  a  Pia- 
cenza, essendo,  quando  Federigo  partì,  vicino  a 
Parma,  chiamato  con  grandissimo  consenso  del 
popolo  (^',  vi  era  entrato  dentro:  e  da  Milano,  at- 
tendendosi ad  acquistare  il  resto  dello  Stato  con 
disegno  di  ridursi  a  spesa  più  temperata,  fu  man- 
dato nell'istesso  tempo  il  marchese  di  Pescara 
con  le  genù  spagnuole,  con  i  Tedeschi  e  Grigio- 
ni  a  campo  a  Como;  la  qual  città,  poi  che  ebbe 
cominciato  a  battere  con  le  artiglierie  quegli  che 
vi  erano  dentro,  non  sperando  soccorso,  si  ac- 
cordarono con  condizione  che  le  genti  franzesi 
e  gli  uomini  della  terra  con  le  loro  robe  fosforo 
salvi.  E  nondimeno,  quando  i  Franzesi  volevano 
partirsi,  gli  Spagnuoli,  entrati  dentro,  la  saccheg- 
giarono con  infamia  grande  del  marches>e,  il  quale 
non  molto  poi  incolpato  da  (2)  Giovanni  Caba- 
neo,  capo  di  quella  genie,  di  fede  rotta,  fu  chia- 
mata a  duello. 

Mandarono  da  Milano  nell'istesso  tempo  il  ve- 
scovo di  Yeruli  ai  Svizzeri  per  fermare  gli  animi 


(1)  11  Gioi'io  descrive  in  che  modo  Federigo  da  Eozzole 
uscisse  di  Parma,  a  il  Vitello  vi  entrasse  ,  il  che  è  nel  lib.  2 
della  vita  del  Pescara,  ove  può  vedersi  anche  la  batteria  data 
a  Como,  e  una  zuffa  navale  successa  in  mezzo  al  Iago. 

(2)  Non  Giovanni  Gabaneo,  ma  Vandenesio  ,  che  era  stato 
lasciato  a  difesa  di  Como,  dice  il  Gioi-io  che  cartelleggiò  con- 
tro al  Pescara,  come  contro  a  violatore  della  fede  obbligata. 
Ma  il  Capella  dice  che  fu  il  Gabaneo. 

Gt;icc(A.F.D.,  T.  VI.  5 
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loro;  ma  essi  come  fu  pervenuto  a  Bellinzone,  lo 
messelo  in  ciislodia;,  perchè,  mal  contenli  che  i 
fanti  loro  fossero  proceduti  contro  al  re  di  Fran- 
cia, si  lamentavano,  non  solo  del  cardinale  Sedu- 
nense  e  del  papa  e  di  liiiti  i  ministri  suoi,  ma 
ira  gli  altri  particolarmente  di  Veruli,  che  essen- 
do, quando  furono  levati  i  fanti,  nunzio  del  pon- 
tefice appresso  a  loro,  si  fosse  afiaticato  per  in- 
durgli  a  contravenire  alla  eccezione  con  la  quale 
erano  stali  concedull. 

Erano  le  cose  della  guerra  ridotte  in  questi 
termini,  e  con  grande  speranza  del  papa  e  di 
Cesare  di  stabilire  la  vittoria,  perchè  il  re  di 
Francia  non  poteva,  se  non  con  lunghezza  di 
tempo,  mandare  nuove  genti  in  Italia,  e  la  po- 
tenza di  quegli  i  quali  contro  a  lui  avevano 
acr;uistato  Milano  con  la  maggior  parte  di  quel 
ducato,  pareva  bastante,  non  solo  a  conservarlo, 
ma  ad  acquistare  quello  che  ancora  restava  in 
mano  degl'inimici.  Anzi  già  il  senato  veneziano, 
spaventato  di  tanto  successo,  e  temendo  che  la 
guerra  cominciata  contro  ad  altri  non  si  trasfe- 
risse nella  casa  propria,  dava  speranza  al  ponte- 
fice di  far  partire  del  suo  dominio  le  genti  fran- 
zesi.  Ma  da  accidente  inopinalo  ebbero  subita- 
mente origine  inopinati  pensieri.  Mori  di  morte 
inaspettata,  il  primo  giorno  di  dicembre,  il  pon- 
tefice Leone;  il  quale,  avendo  avuto  alla  villa 
della  Mallianaj  dove  spesso  si  riduceva  per  sua 
ricreazione,  la  nuova  dell  acquisto  di  Milano,  e 
ricevutone  incredibile  piacere,  soprapreso  la  not- 
te medesima  da  piccola  febbre,  e  fattosi  il  giorno 
seguente  portare  a  Roma,  ancorché  dai  medici 
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fosse  riputato  di  piccolo  momento  il  principio 
(Iella  sua  infermità  (I),  morì  fra  pochissimi  di,  non 
senza  sospetto  grande  di  veleno,  d^ togli ,  secondo 
si  dubitava,  da  Bernabò  Malaspina,  suo  camerie- 
re, deputato  a  dargli  da  bere.  Il  f[uale,  se  bene 
fosso  incarcerato  per  questa  sospezione,  non  fu 
ricercata  più  oltre  la  cosa,  perchè  il  cardinal  dei 
Medici,  come  fu  giunto  a  Roma,  lo  fece  liberare, 
per  non  avere  occasione  di  contrarre  maggior  ini- 
micizia col  re  di  Francia,  per  opera  di  chi  si  mor- 
morava, ma  con  autore  e  congetture  incerte,  Ber- 
nabò avergli  dato  il  veleno. 

Mori,  se  tu  risguardi  l'opinione  degli  uomini, 
in  grandissima  felicità  e  gloria,  essendo  liberalo, 
per  la  vittoria  di  Milano,  da  pericoli  e  spese  inesti- 
mabili, per  le  quali >  esaustissimo  di  denari,  era 
costretto  provvederne  in  qualunque  modo;  ma 
perchè  pochi  giorni  innanzi  alla  sua  morte  aveva 
inteso  l'acquisto  di  Piacenza,  e  il  giorno  medesi- 
mo che  moil  inteso  quello  di  Parma,  cosa  tanto 
desiderata  da  lui,  che  certo  è,  quando  deliberò  di 
pigliare  la  guerra  contro  ai  Franzesi,  aveva  detto 
al  cardinale  dei  Medici,  che  ne  lo  dissuadeva,  mo- 
verlo principalmente  il  desiderio  di  ricuperare  al- 
la Chiesa  quelle  due  città;  la  quale  grazia  quando 
conseguisse,  non  gli  sarebbe  molesta  la  morte. 

il)  Venne  a  morte  papa  Leone  in  età  di  47  anni,  benché 
altri  dice  45,  mesi  Ile  giorni  21  ,  essendo  slato  papa  otto 
anni  ,  otto  mesi  e  venti  giorni^  e  morì,  come  qui  è  scritto  ,  il 
primo  di  dicembre,  benché  altri  dice  ai  due  dell'anno  1521, 
V'edi  più  ampiamente  le  congetture  della  morte  di  lui  nel 
Giouio  al  fine  della  vita  di  esso,  ove  anche  descrive  la  natu- 
ra e  i  costumi  suoi. 
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Principe  nel  quale  erano  degne  di  laude  e  di  vi- 
tuperio molte  cose)  e  che  ingannò  assai  la  espet- 
tazione  che,  quando  fu  assunto  al  pontificato,  si 
aveva  di  lui:  conciossiachè  e'riuscisse  di  maggior 
prudenza,  ma  di  mollo  minore  bontà  di  quello 
che  era  giudicato  da  tutti. 

Per  la  morte  del  pontefice  indebolirono  molto 
le  cose  di  Cesare  in  Lombardia;  perchè  non  era 
da  dubitare  che  il  re  di  Francia,  ripreso  animo 
per  essergli  mancato  quell'inimico,  con  i  danari 
del  quale  si  era  cominciata  e  sostenuta  tutta  la 
guerra,  non  mandasse  esercito  nuovo  in  Italia,  e 
che  i  Veneziani,  perle  stesse  cagioni,  non  con- 
tinuassero nella  confederazione  con  lui;  donde 
s'interrompevano  i  disegni  di  assaltare  Cremona 
e  Genova:  e  i  ministri  di  Cesare,  i  quali  avevano 
con  difficultà  pagato  insino  a  quel  giorno  le  genti 
spagnuole,  erano  necessitali  a  diminuire,  non  sen- 
za pericolo,  le  genti  loro,  possedendosi,  in  nome 
del  re  di  Francia,  Cremona,  Genova,  Alessandria, 
il  Castel  di  Milano,  le  fortezze  di  Novara  e  diTrez- 
zo,  Pizzighetlone,  Domussola,  x\rona,  e  tutto  il 
lago  Maggiore.  Era  anche  ritornata  alla  sua  divo- 
zione la  ròcca  di  Pontremoli,  la  quale,  occupata 
prima,  fu  ricuperata  da  Sinibaldo  dal  Ftesco  e 
dal  conte  di  Noceto.  Né  passarono  anche  felice- 
mente le  cose  del  re  di  Fraucia  di  là  dai  monti; 
perchè  Cesare,  mosse  le  armi  contro  a  lui,  prese 
la  città  di  Tornai,  e  poco  di  poi  la  fortezza,  nella 
quale  era  molla  artiglieria  e  munizione. 

Perla  morte  del  pontefice  s'introdussero  nuo- 
vi governi,  nuovi  consigli  e  nuovi  ordini  nel  du- 
cato di  Milano.  1   cardinali  Sedunense  e  Bledici 
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antlarono  subito  a  Roma  per  ritrovarsi  alla  ele- 
zione del  nuovo  ponteGce:  riservaronsi  i  Cesarei 
millecinquecento  fanti  svizzeri^  tutti  gli  altii  e  i 
fanti  tedeschi  licenziati  si  partirono:  ritornaronsi 
le  genti  dei  Fiorentini  verso  Toscana:  di  quelle 
della  Chiesa  ne  menò  Guido  Rangone  una  parte 
a  Modana^  un'altra  parte  rimase  col  marchese 
di  Mantova  nello  stato  di  Milano,  più  per  deli- 
berazione propria,  che  per  consentimento  del  col- 
legio dei  cardinali;  il  quale,  diviso  in  sé  stesso, 
non  poteva  fare  determinazione  di  cosa  alcuna: 
in  modo  che  querelandosi  Lautrech  con  loro,  che 
i  soldati  della  Chiesa  stessero  ferrai  nel  ducato  di 
Milano  in  pregiudizio  del  re  di  Francia,  il  quale, 
per  le  opere  dei  suoi  predecessori  tanto  pietose 
verso  la  Chiesa,  otteneva  il  titolo  di  protettore  e 
di  figliuolo  primogenito  di  quella,  non  furono 
concordi  a  fare  altra  risposta  o  deliberazione,  se 
non  che  se  ne  rimettevano  alla  determinazione 
del  pontefice  futuro. 

Dei  Svizzeri  che  erano  a  Piacenza  ne  anda- 
rono una  parte  col  (I)  vescovo  di  Pistoia  a  Mo- 
dana  per  difesa  di  quella  terra,  e  di  Reggio  con- 
tro al  duca  di  Ferrara,  il  quale  uscito,  dopo  la 
morte  di  Leone,  in  campagna  con  cento  uomini 
di  arme,  duemila  fanti  e  trecento  cavalli  leg- 
gieri, e  ricuperato  per  volontà  degli  uomini  il 
Bondeno  e  il  Finale,  e  la  montagna  di  Modana, 
e  la  Garfagnana,  e  con  piccola  difficultà  Lugo, 
Bagnaca vallo   e  le  altre   terre  di  Romagna,  era 

(I)  II  vescovo  di  Pistoia,  vicelegato  di  queste  genti,  si  chia- 
mò Antonio  Pucci,  secondo  che  si  legge  nel  Gioi'io  nella  vita 
di  Alfonso. 
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and.io  a  campo  a  Cento.  A  Piacenza  reslarono 
>  Sv.zzen  del  cantone  di  Zurich,  dai  quali,  per 
non  s.  volere  separare,  non  si  potè  impetrlre 
che  mille  d,  loro  andassero  alla  guardia  di  Par- 
ma: la  qual  orni  essendo  restata  quasi  sprovvi. 
sa,  del  e  an,mo  a  Lautrech,  che  con  seicento 
ance  e  duemdacmquecento  fanti  era  in  Cremona, 
<h  tentare  d.  np.gharla;  stimolandolo  massima- 
mente  a  questo  Federigo  da  Bozzole,  il  quale,  per 

creTtn""""!  P^^^'^^J-^  di  quelle  cose,  aveva 
creddo  grande  ,n  questa  materia.  Però  fu  disc- 
gnalo  che  Buonavalle  con  trecento  lance,  e  Fé- 

soidat.  da.  Francesi,  l'altro  con  i  fanti  dei  Ve. 
nez.an,,  m  numero  in  tutto  cinquemila,  assaltas- 
sero  ali  improvviso  quella  città;  dove  erano  set 
tecento  fanti  italiani/e  cinquanìa  «omin  ^  arme 
del  marchese  d.  Mantova,  il  popolo  ben  disposo 
alla  d.voz.one  della  Chiesa,  L^.ale  armatred 

bita  usate  da  Federigo;  e  quella  parte  della  città 
che  era  stata  battuta  dal  campo  della  Chiesa,  con 
le  mura  ancora  per  terra,  senza  esservi  stata  fa  t" 
restaurazione  alcuna.  Apgiujjnevasi  1.  v.o 
dplìo  c«;i-  .   !■       •'^5&'"j,"evasi  Ja  vacazione 

delia  sedia  apostolica,  per  la  quale  gli  animi  dei 
popoli  sogiono  vacillare,  e  i  governatori  atten- 

tere^n"on    '  ^'T''  ''^"I''  '^''  ^^'^  ^^^^^^  ^elle 

perrcdo!      ^^  ^'"'   '^"  ''''''  '  ™^^'^'-«   ^^ 

Con  questi  fondamenti  adunque,  mandale   di 

notte  le  fanterie  dei   Franzesi   giù   per  il   fiun  e 

iroleTT  V'^-''-"'^^  doversi   unirono     on 
ioro  le  genti    d.  arme  venute   da  Cremona   per 
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terra,  ed  essendo  Siale    condotte    d^a    Cremona 
molle  barche,  passarono  la  notte  il  l  o  a    lorri- 
cella,  propinqua   a  Parma  a  dodici  miglia     con 
ordine  che  Marcantonio    Colonna  con   le  fante- 
rìe veneziane,  le  quali  erano  alloggiale   in    sul- 
rOglio.le  seguitasse.  11   che   avendo   presentito 
la  notte  islessa  Francesco  Guicciardini,  il  quale 
era  andato  da  Milano,  per  commissione  del  car- 
dinaie  dei  Medici,  alla  custodia  di  Parma     con- 
vocato la  notte  il  popolo,  e  confortatolo  alia   di- 
fensione  di  loro  medesimi,  e  distribuite   in   loro 
mille  picche,  che  due  giorni  innanzi,  sospettando 
dei  casi  che  potessero  accadere,  aveva  fallo  con- 
durre  da  Reggio,  attendeva  sollecitamente  a  tare 
le  provvisioni   necessarie  per   difendersi:   cono- 
scendo  molte  ddlu  ul«à,  per  i  pochi  soldal.  che 
vi  erano  non  bastanti   a   sostenerla    senza  1  aiuto 
del   popolo,  nel  quale  nei  casi  inopinati  e   peri- 
colosi, non  si  può,  per  la  natura  della  mo  titudi- 
ne    far  saldo  fondamento.  E   considerando  non 
potere  proibirsi  agi  inimici   la  entrata  nel    Codi- 
ponte,  ritirò  i  soldati   e  lutti    quei    della    lerra 
nell'altra  parie  della  città,  ma  non    senza   gran- 
dissima difficullà,  perchè,  persuadendosi   molti 
del  popolo  vanamente  che  la  si  potesse  difende- 
re.  e  parendo  duro  «gli  abitatori  d.  quella  parte 
abbandonare  le  case   proprie,  non   si   poteva    ne 
con    ragioni  ne  con   autorità    disporgh,   se    non 
quando'si  approssimarono  gl'inimici,  l  quali,  per 
Jverei  Parmigiani  tardato   troppo  a   volersi    ri- 
tirare,  mancò   poco   che  insieme  alla   mescolala 
con  loro  non  entrassero    nell  altra    parte    delia 
terrai    dove    erano    molle    difficulta    e    pnnci- 
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palmente  il  maDcauienlo  dei    danari   in    tempo 

molto  importuno,  perchè  era  appunto  il  giorno 

del  pagare  i  fanti,  i  quali  protestavano,  se  fra 

un  giorno  non    erano    pagati,   di    uscirsi    della 

terra. 

Entrò  il   primo  giorno  Federigo  da    Bozzole 
con  tremila  fanti,  e  alcuni  cavalli  leggieri,  nel 
Codiponte    abbandonato.   Sopragiunse  il  giirno 
seguente    Buonavalle   con    le    lance   franzesi,   e 
Marcantonio  Colonna  con  duemila  fanti  dei  Ve- 
neziani, non  con  altre   artiglierie  che  con  due 
sagri,   perchè    le    strade   pessime,  che  sono    di 
quella  stagione  nei  luoghi  bassi  e  pieni  di  acque 
vicini  al  Po,    facevano    impossibile    o   almanco 
molto  difticile  il  condurre  le   artiglierie    «^rosse 
da  battere  la  muraglia^  e  questo  non  senza^  per- 
dita di  tempo  contraria  alle  speranze   loro  fon- 
date in   sulla  celerità;  perchè   tardando   molto 
rlubitavano,  benché  vanamente,   che    a    Parma 
non  fosse  mandato  soccorso  o   da  Modana  o   da 
I  lacenza,   Nondimeno    era    entrata    nel    popolo 
opinione,  per  avvisi   avuti   dai  contadini  fuggili 
del  paese,    venire  artiglierie  grosse;  donde  im- 
pauriti maravigliosamente,   e  molto  più   perchè 
avendo  Federigo  preso  nel  contado  alcuni  citta- 
dini, e  fattigli  destramente  da   certi  ribelli  par- 
migiani,  che   erano   seco,  empiere  di  opinione 
che  con   Marcantonio  e  con     i    Franzesi    veniva 
gente  molto  grossa  e  con   artiglierie,  gli  aveva 
lasciati  andare  in    Parma,  dove  avendo   riferito 
cose  assai  sopra  il  vero  delle  forze  degl'inimici 
empirono  il  popolo  tutto  di  tanto  spavento,  clie' 
non  solo  nella  moltitudine  per  tutte  le  contra' 
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(le,  ma  nel  consiglio  loro  e  in  quei  magistrati, 
che  avevano  la  cura  delle  cose  della  comunità, 
si  cominciò  apertamente  a  pregare  il  governa- 
tore, che,  per  liberare  sé  e  i  suoi  soldati  dal  pe- 
ricolo di  restar  prigione,  e  la  città  dal  pericolo 
di  essere  saccheggiata,  consentisse  che  si  accor- 
dassero. A  che  resistendo  il  governatore  con  le 
ragioni  e  con  i  preghi,  e  consumandosi  il  tem- 
po in  dispute,  si  accrebbe  nuova  difficultà;  per- 
chè essendo  il  tempo  di  dare  la  paga,  i  fanti  sol- 
levati, facendo  segno  di  volere  uscirsi  della  città, 
tumultuavano.  Ottenne  nondimeno  il  commissa- 
rio, con  molle  persuasioni,  dalla  città  che  prov- 
vedessero a  una  parte  dei  danari  (i  quallavendo 
prima  promessi  si  erano  raffreddali),  dimostran- 
do che  questo  farebbe  in  ogni  partito  ch'ei  pi- 
gliassero giustificazione  non  piccola  per  ogni  tem- 
po coi  pontefici  futuri;  con  i  quali  danari  quietò 
il  meglio  si  potè  il  tumulto.  Donde  e  nel  popolo 
si  augumentava  il  timore,  e  i  soldati,  vedendo 
che  per  essere  pochi  restavano  a  discrezione  loro, 
e  intendendo  vacillare  gli  animi  di  tutta  la  città, 
ridotti  in  gravissimo  sospetto  di  non  essere  in  un 
tempo  istesso  assaltati  di  dentro  e  di  fuora,  avreb- 
bero desiderato  più  presto  che  d'accordo  si  ar- 
rendesse la  terra,  capitolando  la  salvazione  loro, 
che  stare  in  questo  pericolo. 

Nel  quale  stato  delle  cose,  ridotte  a  non  pic- 
cola strettezza,  fu  molto  necessaria  la  {^)  costanza 

(I)  Da  questa  Costanza  del  Guicciardino,  governatore  di 
Parma,  che  difese  quella  città  dalla  furia  dei  Franzesi,  si  vie- 
ne a  verificare  il  detto  di  Euripide  posto  da  PoUbiOj  che  un 
solo  uomo  vale  per  tulio  un  esercito. 
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del  governatore:  il  quale,  ora  assicurando  i  sol- 
dati dal  pericolo  comune  a  lui  con  loro,  ora  con- 
fortando l  principali  della  terra  congregali  tutti 
in  consiglio,  e  disputando  con  loro,  dimostrava 
essere  vano  il  timore,  per  aver  egli  certezza  che 
gl'inimici  non  conducevario  artiglieria  grossa, 
senza  la  quale  essere  ridicolo  di  temere  che  con 
le  scale  avessero  a  entrar  per  forza  nella  terra; 
la  gioventù  della  quale,  congiunta  con  i  soldati, 
era  bastante  a  resistere  impeto  molto  maggiore: 
avere  mandato  a  Modana,  dove  erano  i  Svizzeri, 
Vitello  e  Guido  Rangone  con  le  genti  loro  a  di- 
mandar soccorso,  né  dubitare  che  al  più  lungo 
per  tulio  il  eli  seguente  l'avrebbero  tale,  che  gl'i- 
nimici  sarebbero  costretti  a  partirsi:  poi  che  il 
rispetto  dell' onor  loro,  e  il  timore  che,  perden- 
dosi Parma^  non  seguitasse  aiaggior  disordine,  gli 
costrigneva,  avendo  tanta  gente  quanta  avevano, 
a  farsi  innanzi:  avere  mondato  per  11  medesimo 
eflfetto  a  Piacenza,  donde  essergli  data  grandis- 
sima speranza  per  le  medesime  cagioni;  dover 
essi  considerare  che,  essendo  morto  il  pontefice, 
dal  quale  era  stato  onorato  ed  esaltato,  non  gli 
restare  obbligazione  o  stimolo  alcuno,  per  il  (jua- 
le,  se  le  cose  fossero  in  quel  grado  che  essi  s'im- 
maginavano, avesse  a  sottoporsi  volontariamente 
a  sì  manifesto  pericolo,  perchè  non  potevano, 
come  sempre  aveva  dimostrato  la  esperienza,  i 
ministri  del  ponletlce  morto  aspettare  dal  fuluro 
pontefice  grado  o  rin>unerazione  alcuna^  anzi 
poter  facilmente  accadere,  che  il  nuovo  pontefice 
fosse  inimico  di  Firenze,  sua  patria:  però  né  per 
rispetti  pubblici,  né  per  rispetti  privati  aver  ca- 
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gione  di  desiderare  l;i  grandezza  della  Chiesa  , 
ma  poter  bene  nascere  molli  casi,  per  i  quali  gli 
sarebbe  gralissima  la  bassezza.  ÌNon  aver  egli  in 
Parma  moglie,  figliuoli  o  facullà  alcuna,  che 
avesse  a  dubitare  che.  avendo  a  ritornare  sotto 
il  dominio  dei  Franzesi,  avessero  a  restar  sotto- 
posti alla  libidine,  insolenza  e  rapine  loro:  però 
non  toccando  a  lui  ne  sperare  utilità  se  Parma  si 
difendesse,  né  temere  se  la  si  arrendesse  dei  ma- 
li che  avevano  provali  sotto  il  giogo  acerbo  dei 
Franzesi j  e  avendo,  se  la  si  perdeva  per  forza^ 
sottoposta  la  persona  ai  medesimi  pericoli  che 
l'avevano  sottoposta  agli  altri,  potevano  esser  cer^ 
ti  che  lo  star  suo  costante  non  procedeva  da  al- 
tro, che  da  conoscer  manifestamente  quegli  di 
fuora,  non  avendo  artiglierie  grosse,  come  era 
certo  non  avevano,  non  essere  bastanti  a  sfor- 
zarla; di  che  se  dubitasse,  non  contraddirebbe  , 
per  il  desiderio  che  come  lutti  gli  altri  uomini 
aveva  della  salute  propria,  all'accordo;  massima- 
mente che,  essendo  la  sedia  vacante,  ed  egli  non 
si  trovando  in  Parma  con  tante  genti  che  potes- 
se opporsi  alla  volontà  del  popolo,  non  gli  po- 
trebbe di  questa  loro  deliberazione  risultare  im- 
putazione o  carico  alcuno. 

Con  le  quali  ragioni,  parte  parlando  separata- 
mente con  molti  di  loro,  parte  disputando  con 
tutti  insieme  ,  parte  togliendo  loro  tempo  con 
l'andare  intorno  alla  muraglia  e  fare  altre  prov- 
visioni, gli  aveva  intrattenuti  tutta  la  notte;  per- 
chè aveva  compreso  che,  benché  desiderassero 
ardentemente  di  accordarsi  (non  per  altra  cagio- 
ne, che  per  timore  estremo  che  avevano  di  non 
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essere  sforzati  e  saccheggiati),  nondimeno  gli 
raffrenava  il  conoscere  che,  accordandosi  senza 
il  suo  consentimento,  non  potevano  fuggire  nota 
di  essere  ribelli.  Ma  essendo  apparita  l'alba  del 
giorno  dedicato  a  San  Tommaso  apostolo,  e  già 
cominciatosi  a  conoscere,  per  le  palle  che  tirava- 
no i  due  sagri  stati  piantali  quella  notte,  che  non 
vi  era  artiglieria  da  battere  la  muraglia,  credette 
il  governatore,  ritornando  in  consiglio,  trovare 
variati  ed  assicurati  gli  animi  di  tutti;  ma  trovò 
totalmente  contraria  disposizione,  e  il  timore  tanto 
più  augumentato,  quanto  per  essere  già  il  prin- 
cipio del  dì  pareva  loro  approssimarsi  più  al  pe- 
ricolo: in  modo  che,  non  udendo  più  le  ragioni^ 
cominciavano,  non  solo  con  apertissima  instanzHj 
ma  eziandio  con  pretesti  e  quasi  con  tacite  mi- 
naccie,  a  strignerlo  che  consentisse  all'  accordo. 
Ai  quali  avendo  risposto  risolutamente  che,  poi 
che  non  era  in  potestà  sua  proibire  loro  questi 
ragionamenti  e  questi  pensieri ,  come  sarebbe, 
se  avesse  in  Parma  maggiori  forze,  non  gli  re- 
stava altra  soddisfazione  della  ingiuria  che  trat- 
tavano di  fare  alla  sedia  apostolica  ed  a  sé  ,  mi- 
nistro di  quella ,  che  vedere  che  si  risolve- 
vano ad  accordarsi  ,  non  potevano  fuggire  la 
infamia  di  essere  ribelli  e  mancatori  di  fede  al 
loro  signore;  esprobrando  con  caldissime  parole 
il  giuramento  della  fedeltà,  che  pochi  giorni  in- 
nanzi avevano  nella  chiesa  maggiore  prestato  so- 
lennemente in  sua  mano  alla  sedia  apostolica;  e 
che  quando  bene  vedesse  innanzi  agli  occhi  la 
morte  manifestissima  da  loro,  tenessero  per  certo 
che  da  lui  né  riavrebbero  altra  conclusioncj  se 
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non  quando,  o  per  sopravenire  nuove  genti,  o 
artiglierie  grosse  nel  campo  degV  inimici,  o  per 
altro  accidente,  conoscesse  essere  maggiore  il 
pericolo  del  perdersi,  che  la  speranza  del  difen- 

dersi. 

Dopo  le  quali  parole,  essendosi  uscito  del  con- 
siglio (  parte  perchè  le   restassero   negli  orecchi 
e  nei  petti  loro  con  maggiore  autorità,  parte  per 
dare  ordine  a  molte  cose  che  erano  necessarie 
se   gl'inimici  volessero   dare,  come  si  credeva, 
quel  di,  la  haltaglia  ),  stettero  sospesi  e  quasi  at- 
toniti per  lungo  spazio.  Finalmente,  prevalendo 
il    timore   a    tutti  gli  altri  rispelli,  e  risoluti  in 
ogni  caso  di  mandar   fuora  a  praticare  di  arren- 
dersi,  mandarono  alcuni  del  numero  loro  a  prò- 
testare  al  commissario  ,  che  se  egli  perseverava 
nella  ostinazione  di  non  consentire  che  si  salvas- 
sero, erano  disposti  farlo  per  loro  medesimi,  per 
fuggire  il  pericolo  evidentissimo  del  sacco.  Ma  m 
quel  tempo  medesimo  che  volevano  esporrei  am- 
basciata, cominciarono  a  sentirsi  i  gridi  di  quelli 
che  erano  a  guardia  delle  porte  e  delle   mura, 
eie  campane  della  torre  più  alla  della  citta,  che 
davano  segno  che  gli  inimici,  usciti  di  Coaiponte 
in  ordinanza,  si  accostavano  alle  mura  per  dare 
l'assaltoi  donde  il  commissario,  rivoltosi  a  coloro 
che  ancora  non  avevano  parlato,  disse:  «  Quando 
«bene  volessimo  tultli,  non  siamo  pm  a  tempo 
„ad  accordarci:  bisogna  o  difenderci  onorevol- 
r.  mente,  o    andare  vituperosamente  a  sacco,  o 
„  restare  prigioni^  se  non  volete   fare  come  Ka- 
„  venna  e  Capua,  saccheggiate,  quando  con  gì  i- 
,,  nimici  alle  mura  si  trattavano  gli  accordi,  ip 
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"  insino  a  qui  ho  fallo  quello  che  poteva  fare  un 
«  uomo  solo,  e  condonivi  per  benefizio  vostro  la 
>^  grado  che  è  necessario  o  vincere,  o  morire. 
»  Se  ora  bastassi  io  solo  a  difendere  la  città,  non 
"  mancherei  di  difenderla;  ma  non  si  può  senza 
»  1  aiuto  vostro:  però  non  siate  manco  gagliardi 
»e  manco  caldi  a  difendere,  come  potete  fare 
«facilmente,  la  vita  e  la  roba  vostra,  e  l'onore 
^'  delle  vostre  mogli  e  figliuoli,  che  siate  stati  im- 
"  portuni  a  desiderare  senza  necessità  mettervi 
''  sotto  la  servitù  dei  Franzesi,  che,  come  sapete, 
"  lutti  sono  capitalissimi  inimici  vostri  >\ 

Dopo  le  quali  parole,  avendo  voltato  il  cavallo 
iD  altra  parte,  restando  ciascuno  confuso  per  il 
timore  e  per  parere  loro  non  essere  più  a  tempo 
a  tentare  altri  rimedi,  si  lasciarono  da  parte  i  ra- 
gi'mamenti  dell'accordarsi,  e  fu  necessario  atten- 
dere alla  difesa,  perchè  una  parte  degl'inimici, 
avendo  quantità  grandissima  di  scale  raccolte  il 
giorno  dinanzi  de!  paese,  si  erano  (I)  accostati  ad 
un  bastione  che  dalla  parte  di  verso  il  Po  aveva 
latto  iare  Federigo,  e  lo  combattevano  virilmente- 
e  nel  tempo  medesimo  un'altra  parte  dava  Fas' 
salto  molto  feroce  alla  porta  che  va  a  Reggio- 
e  medesimamente  si  combatteva  in  due  altri  luo- 
ghi con  tanta  difficultà  del  difendersi  quegli  di  den- 
tro, quanto  gl'inimici  erano  più  freschi  e  slimolati 

sallafa    n  quattro  luoghi,  dove  nel   Gio.io   non    s!    le^^.e  altro 

doveri  r^  "'  '•'"'  '''-.^  ^'^""  ^''^  '''^'  "--hese  di  Pese     a" 
dove  s,  fa  menzione  anche  di  Salomone    Siciliano,  che    vi  era 
con   tre  compagnie  di  soldati  alla  difesa,  e  di  Pietro  Baco  oni 
genovese  cap.tano,  nominato  solamente  al  principio   de     ib"ó 
^I  fragmenfato  nelle  istorie.  P'o   uei  iimo 
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con  le  parole  dei  capitani,  massimamente  da  Fe- 
derigo. E  gli  uomini  della  terra,  pieni  di  spaven- 
to, non  si  accostavano,  da  pochissimi  in  fuoraj 
alla  muraglia,  anzi  la  piia  parte  rinchiusi  per  le 
case,  come  se  aspettassero  di  punto  in  punto  l'e- 
stremo case  della  città.  Durarono  questi  assalti, 
rinfrescali  più  volte,  per  lo  spazio  di  quattr'ore, 
diminuendo  sempre  il  pericolo  di  quei  di  dentro, 
non  solo  per  la  stracchezza  degl'inimici,  che,  bat- 
tuti e  feriti  da  più  bande^  diminuivano  di  animo, 
ma  eziandio  perchè,  vedendo  quelli  della  terra 
succedere  la  difesa  felicemenle,  preso  ardire,  con- 
correvano di  mano  in  mano  prontamente  alla  mu- 
raglia, non  mancando  il  commissario  di  fare  sol- 
lecitamente per  tutto  le  necessarie  provvisioni  : 
talmente  che.  innanzi  cessasse  la  battaglia,  non 
solo  era  concorso  tutto  il  popolo,  e  i  religiosi  an- 
cora, a  combattere  alla  muraglia,  ma  eziandio  mol- 
tissime donne,  attendendo  a  portare  vino  e  altri 
rinfrescamenti  agli  uomini  suoi  :  in  modo  che 
quegli  di  fuora,  disperati  della  vittoria,  e  ritiratisi 
con  perdila  e  ferite  di  molli  di  loro  nel  Codipon- 
te  (0,  la  mattina  seguente  si  levarono,  e,  stali  un 
giorno  o  due  vicini  a  Parma,  se  ne  ritornarono  di 
là  dal  Po;  asserendo  Federigo  nessuna  cosa  in 
questa  spedizione,  della  quale  era  stato  autore, 

(I)  La  notte  seguente,  scrive  il  Giot'io ,  clie  i  Francesi  si 
partirono  da  Parma  con  sì  mesta  e  paurosa  ordinanza  ,  clie 
essendosi  levata  una  falsa  nuova  che  il  Colonna  e  il  Pescara 
avevano  passalo  il  Po  per  tagliare  toro  la  strada,  tremando,  e 
vagabondi  si  consumarono  nel  freddo  della  notte  in  una  via 
molto  fangosa  e  col  cielo  molto  oscuro,  ai  quali  danni  prov- 
vide il  signor  iMarcanlouio  Colonna  col  fare  piantare  torce  ac- 
cese per  i  margini  delle  strade  fangose. 
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averlo  ingannato,  se  non  il  non  avere  creduto  che 
un  governatore,  non  uomo  di  guerra,  e  venuto 
nuovamente  in  quella  città,  avesse,  essendo  mor- 
to il  pontefice,  voluto  più  presto,  senza  alcuna 
speranza  di  profitto,  esporsi  al  pericolo,  che  cer- 
care di  salvarsi,  potendo  farlo  senza  :,uo  disonore 
0  infamia  alcuna. 

ÌNocque  assai  la  difesa  di  Parma  alle  cose  dei 
Franzesi,  perchè  détte  maggiore  animo  al  popolo 
di  Milano  e  agli  altri  popoli  di  quello  Slato  a  difen- 
dersi, che  non  avevano  prima;  e  massimamente 
sapendosi  esservi  stati  dentro  pochi  soldati,  e  non 
avere  avuto  soccorso.  Perchè  né  da  Piacenza  si 
mosse  alcuno,  ve  i  Svizzeri  che  erano  a  Modana, 
né  Guido  Rangone  né  Vitello  vollero  mandar  gen- 
ie al  soccorso  di  Parma:  Guido,  allegando  che,  ben- 
ché il  duca  di  Ferrara,  non  avendo  potuto  espu- 
gnare Cento,  difeso  da' Bolognesi,  si  fosse,  alla  ve- 
nuta del  Svizzeri,  ritirato  al  Finale,  nondimeno  es- 
sere pericolo  che,  spogliandosi  Modana  di  presidio, 
non  venisse  ad  assaltarla,  e  il  vescovo  di  Pistoia, 
vacillando,  e  stando  implicato  e  irresoluto  tra  le  ri- 
chieste istantissime  che  gii  faceva  il  Guicciardino, 
e  le  persuasioni  di  Vitello, il  quale,  per  l'interesse 
proprio,  lo  stimolava  che  con  i  Svizzeri  passasse 
in  Romagna,  per  impedire  il  passo  al  duca  di  Ur- 
bino, tardò  tanto  a  risolversi,  che  non  fece  né  Pu- 
na  cosa  né  l'altra,  perchè  Parma  da  sé  stessa  si 
difese,  e  al  duca  non  fu  fatto  impedimento  alcuno 
in  Romagna  j  perché  in  ultimo  i  Svizzeri,  non  es- 
sendo pagati,  non  vollero  muoversi.  11  quale,  e  in- 
sieme Malatesta  e  Orazio,  fratelli  Baglioni,  andava- 
no, quello  per  ricuperare  gli  Slati  perduti^  questi 
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per  ritornare  in  Perugia,  avendo  raccolto  a  Fer- 
rara (lugento  nomini  d'arme,  trecento  cavalli  leg- 
gieri e  tremila  fanti,  i  quali,  parte  per  amicizia, 
parte  per  speranza  delia  preda,  volontariamente 
gli  seguitavano,  perchè  né  dai  Franzesi  ne  dai  Ve- 
neziani poterono  impetrare  altro  favore,  cLe  per- 
mettere a  qualunque  fosse  soldato  loro  di  segui- 
targli; e  i  Veneziani  concederono  a  Malatesta  ed 
Orazio  di  partirsi  dagli  stipendi  loro. 

Andati  dunque  da  Ferrara  a  Lugo  per  il  Po, 
né  trovando  per  lo  Stato  della  Chiesa  ostacolo  al- 
crho,  come  furono  vicini  al  ducato  di  Urbino,  il 
duca  chiamato  dai  popoli  ricuperò,  eccetto  quello 
che  possedevano  i  Fiorentini,  incontinente  ogni 
cosa;  e  voltatosi  dipoi  a  Pesaro  ricuperò  la  terra 
con  la  medesima  iacllilà,  e  in  spazio  di  pochi 
giorni  la  rócca.  E  seguitando  la  prosperila  della 
fortuna,  cacciato  di  Camerino  (0  Giovanmaiia  da 
Varano,  antico  signore,  che  per  illustrarsi  aveva 
conseguilo  da  Leone  il  titolo  di  duca,  vi  mèsse 
dentro  Gismondo,  giovinetto  della  istessa  famiglia^ 


'I)  Giovanmaiia  da  Varano,  che  dal  duca  Francescomai'ia 
di  Urbino  fu  cacciato  dal  ducalo  di  Camerino,  ripostovi  Gi- 
smondo ,  fu  figliuolo  di  Giulio  signor  di  Camerino,  il  quale, 
invecchiato  in  somma  felicità  ,  sorti  all'  ultimo  il  fine  dei  re 
Priamo,  essendo  dal  duca  di  Valentino  stato  ammazzalo  con 
tutti  i  figliuoli,  fuorché  questo  Giovanmaria,  il  quale  dal  pa- 
dri; al  principio  della  guerra  era  stato  mandato  a  V^enezia  eoa 
molta  roba  in  salvo,  secondo  che  Priamo  già  mandò  il  figliuo- 
lo Polidoi^  in  traccia:  ma  fu  migliore  il  fatto  di  Giovanma- 
lia,  che  quello  di  Polidoro,  percioccliè  in  tempo  di  papa 
Pio  IH  egli  ritornò  alla  patria,  essendo  estinta  la  possanza  del 
Valentino.  V^edi  Bnffaello  Foltetrano  nel  lib.  6  della  geogra- 
lia  ne'  suoi  Commentari  Urbani. 

GciccuRD.,  J".  FL  6 
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che  pretendeva  di  avere  a  quello  Stato  miglior  ra- 
gione^  rilenendosi  nondimeno  la  fortezza  per  il 
duca,  il  quale  era  rifuggilo  all'Aquila. 

Espedite  queste  cose,  si  voltò  con  Malatesta  e 
Orazio  BagHoni  a  Perugia  ,  della  quale  avevano 
presa  la  difesa,  i  Fiorentini  non  tanto  per  consiglio 
j)roprio,  quanto  per  volontà  del  cardinale  dei 
Medici,  mosso  o  dall'odio  e  inimicizia  che  aveva 
col  duca  di  Urbino  e  con  i  Baglioni,  o  per  pa- 
rergli che  la  vicinità  loro  potesse  metter  in  pe- 
ricolo l'autorità  che  aveva  in  Firenze,  o  per- 
chè, aspirando  al  pontificato,  volesse  guadagna- 
re la  riputazione  di  esser  lui  solo  difensore  nella 
vacazione  della  sedia  dello  Stato  della  Chiesa.  Per- 
dio il  collegio  dei  cardinali  era  al  tutto  senza  cura 
di  difendere,  o  in  Lombardia  o  in  Toscana,  o 
altrove  parte  alcuna  del  doniinio  ecclesiastico^  par- 
te perchè  i  cardinali  erano  distratti  in  diverse  fa- 
zioni, e  immerso  ciascun  di  loro  nei  pensieri  di 
ascendere  al  pontificato;  parte  perchè  nell'erario 
papale,  né  in  castello  Sani  Angelo,  non  si  trovava 
somma  alcuna  di  danari  lasciata  da  Leone,  il  qua- 
le per  la  sua  prodigalità,  non  solo  aveva  consuma- 
to i  danari  di  Giulio,  e  incredibile  quantità  tratti 
di  uffizi  creati  n\iovamente,  con  diminuzione  di 
quarantamila  ducati  di  entrata  annua  della  Chie- 
sa, ma  aveva  lasciato  debito  grande,  e  impegnate 
tutte  le  gioie,  e  cose  preziose  del  tesoro  pontifi- 
cale: ia  modo  che  argutamente  fu  dello  da  qual- 
cuno, che  gli  altri  pontificati  finivano  ajla  morte 
dei  pontefici,  ma  quello  di  Leone  essere  per  con- 
tinuare più  anni  poi. 

Mandò  solamente  il  collegio  a  Perugia  1'  arci- 
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vescovo  Orsino,  perché  trattasse  di  concordare 
insieme  i  Buglioni;  ma  essendo  la  persona  sospet- 
ta a  Gentile,  per  il  parentado  che  aveva  con  i  fi- 
gliuoli di  Giampaolo,  e  proponendosi  condizioni 
poco  sicure  per  lui,  si  trattò  in  vano,  in  modo  che 
il  penultimo  dì  dell'  anno  il  duca  di  Urbino  (0, 
Malatesta  e  Orazio  Baglioni,  e  Camillo  Orsino,  Il 
quale,  seguitato  da  alcuni  volontari,  si  era  di  nuovo 
unito  con  loro,  andarono  ad  alloggiare  al  Ponte 
a  San  Ianni,  donde  distesisi  quivi  alla  Bastia  e 
nei  luoghi  vicini^  infestavano  di  e  notte  la  città 
di  Perugia;  ove  oltre  a  cinquecento  fanti  condot- 
ti da  Gentile,  vi  avevano  messo  i  Fiorentini,  al 
quali  l'essersi  il  duca  voltato  a  Pesaro  détte  spa- 
zio di  provvederla,  duemila  fanti,  cento  cavalli 
leggieri  sotto  Guido  Vaina,  e  centoventi  uomini 
di  arme,  e  cento  cavalli  leggieri  sotto  Vitello. 

Nel  qual  tempo  nello  stalo  di  Milano  si  stava 
con  sommo  ozio,  non  si  facendo  da  alcuna  delle 
patti  altro  che  prede  e  correrie:  le  quali  per  fa- 
re ancora  nei  luoghi  tenuti  della  Chiesa,  avevano 
i  Franzesi,  restali  in  Cremona  con  duemila  fanti, 
giltato  il  ponte  sul  Po,  per  il  quale  passando  spes- 
so nel  Piacentino  e  ne!  Parmigiano,  molestava- 
no tutto  il  paese.  E  benché  Prospero,  slimolato 
dagli  altri  capitani  pubblicasse  di  voler  andare  a 
pigliar  Trezzo,  e  già  avesse  invialo  le  artiglierie, 
nondimeno  non  lo  mésse  ad  efìelto,  allegando 
non  essere  a  proposito  che  l'esercito  fosse  impe- 
gnato in  luogo  alcuno,  per  poter  soccorrere  lo 

(l'i  Scrive  Cipriano  Manenti  che  in  questo  tempo  le  gen- 
ti di  ]Malatesta  Baglioni  presero  Collelun^o  contro  agli  Orvie- 
tani, il  che  fu  per  trattato  dei  Villani. 
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Sfato  della  Chiesa^  se  i  Franzesi  avessero  comin- 
cialo a  farvi  progresso  alcuno:  cosa  nella  quale 
pareva  che  avesse  ì  pensieri  diversi  dalle  parole, 
perchè  significatagli  l'andata  del  campo  a  Parma, 
iion  fatto  segno  alcuno  di  volerla  soccorrere,  dis- 
se essere  necessario  aspettare  l'evento.  Anzi,  es- 
sendo rimasta  Piacenza  abbandonata  di  ogni  pre- 
sidio, perchè  i  Svizzeri  Zuricani,  per  comanda- 
mento dei  loro  signori,  se  ne  partirono  subita- 
mente. Prospero  fece  grandissima  diligenza  per- 
chè il  marchese  di  Mantova  con  le  sue  genti  non 
si  partisse  da  Milano;  il  quale,  fermatosi  in  Pia- 
cenza,  sostenne  con  somma  laude,  con  i  fanti  del 
suo  dominio,  e  col  prestar  qualche  volta  daniiri, 
quella  città. 

ISè  si  provvedeva  a  tanti  pericoli  con  la  ele- 
zione de!  nuovo  pontefice^  la  quale,  con  tanto 
pregiudizio  dello  Stato  Ecclesiastico,  si  era  diflfe- 
rila  per  dar  tempo  ai  cardinali  assenti  di  andare 
a  P^oma,  e  ultimamente  perchè  il  cardinale  d'Ivrea, 
andando  da  Turino  a  Roma,  era  stato,  per  ordine 
di  Prospero  Colonna,  ritenuto  nello  stato  di  Mila- 
no, perchè  come  favorevole  ai  Franzesi  non  si 
trovasse  al  conclave;  per  il  che  il  collegio  fece  de- 
creto che  tanti  dì  si  tardasse  ad  entrare  in  con- 
clave, quanti  giorni  fosse  stato  o  fosse  per  esse- 
re impedito  il  cardinale  d"  Ivrea  a  passare  innanzi. 
Però  essendo  stato  liberato,  si  serrò  il  conclave  il 
vigesimosettimo  giorno  di  dicembre,  nel  quale 
intervennero  trentanove  cardinali;  tanto  aveva 
moltiplicato  il  numero  la  promozione  immoderata 
fatta  da  Leone,  alia  creazione  de!  quale  non  era- 
no stati  presenti  più  che  ventiquattro  cardinali. 
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Mutazione  dello  sialo  di  Perugia.  Il  cardinal  di  Tortosa  è  crea- 
to pontefice  ,  e  conserva  il  nome  d'Adriano  VI.  Turbolenze 
in  Toscana.  Trincee  falle  da  Prospero  Colonna  contro  il 
castello  dì  Milano.  Giovanni  de'  iNIedici  al  soldo  dei  Fran- 
zesi.  Francesco  Sforza  scende  da  Trento  nel  Milanese  con 
seimila  Tedeschi.  Entra  in  Milano.  Prospero  Colonna  soc- 
corre Pavia,  e  fa  levarne  1'  assedio  da  Laulrech.  Lautrech  va 
a  Cremona  per  difenderla.  Lo  Scudo  esce  di  Cremona  ,  e 
la  rende.  Genova  è  presa  e  saccliegiala  dagli  Spagnuoli. 
Lo  Scudo  ritorna  in  Francia,  ftlovimenli  a  Bologna  e  in 
Toscana. 

Fu  il  primo  fatto  dell'anno  i522  la  (')  mu- 
tazione dello  slato  di  Perugia^  succeduta,  come 
fu  giudizio  comune,  non  meno  per  la  viltà  dei 
difensori  che  per  la  virtù  degli  assaltatori  ;  i 
quali  accresciuti  di  numero  di  soldati  volontari 
insino  alla  somma  di  dugento  uomini  d'arme, 
trecento  cavalli  leggieri  e  cinquemila  fanti,  ed 
entrati  nel  borgo  di  San  Piero,  abbandonato  da 
quei  di  dentro,  dettero  il  quarto  giorno  del- 
l'anno nuovo  la  battaglia  con  grandissima  quan- 


(I)  La  mutazione  dello  stato  di  Perugia,  e  la  ricuperazione 
che  il  duca  Francescomaria  aveva  fatta  di  Urbino  e  Pesaro,  fu 
cagione  che  il  cardinale  Giulio  dei  ^Medici  si  perdesse  di  ani- 
mo, e  dubitasse  di  venire  escluso  dal  governo  di  Toscana. 
Però  non  polendo  spuntare  a  ottenere  per  se  il  papato,  si 
voltò,  confortato  a  ciò  da  Tommaso  cardinale  Gaetano,  a 
crear  papa  Adriano;  il  che  si  legge  nella  vita  del  cardinale 
Colonna  e  in  quella  di  Adriano  Y\ ,  scritte  dai  Giowio ,  e 
poco  appresso  è  scritto  da  questo  autore. 
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tità  di  scale  della  porla  di  San  Piero,  da  por- 
ta Sogli  e  da  porta  Brogni,  e  da  più  altre  par- 
ti: avendo  prima  piantati,  per  levare  le  difese 
in  piìj  luoglii,  sette  pezzi  d'artiglieria  da  cam- 
pagna accomodati  loro  dal  duca  di  Ferrara.  La 
c[ual  battaglia  cominciata  all'alba  del  giorno:  rin- 
frescata più  volte,  si  può  dire  che  continuasse 
quasi  tutto  il  giorno.  E  ancorché  da  due  o  tre 
luoghi  entrassero  nella  terra  difesa  solamente  dai 
soldati,  perchè  il  popolo  non  si  muoveva,  furo- 
no sempre  rimessi  fuora  con  la  morte  di  molti 
dì  loro:  onde  Gentile  e  il  commissario  fiorenti- 
no, cresciuti  di  animo,  speravano  di  avere  non 
meno  felicemente  a  difendersi  gli  altri  giorni:  ma 
la  timidità  di  Vitello  fu  cagione  che  le  cose  aves- 
sero esito  Diolfo  diverso.  Perchè,  temendo  che  il 
popolo,  più  inclinato  ai  figliuoli  di  Giampaolo,  che 
a  Gentile,  non  si  movesse  in  favor  loro,  ne  pa- 
rendogli piccola  importanza  che  avessero  preso 
l'alloggiamento  nei  borghi  tra  le  due  porte  di 
San  Piero,  ma  sopra  tutto,  mosso  dal  sospetto  di 
avere,  se  le  cose  succedessero  sinistramente,  in 
pericolo  la  vita  propria,  per  l'odio  che  sapeva 
portargli  il  duca  di  Urbino  e  i  figliuoli  di  Giam- 
paolo, significò  agli  altri  capitani  la  notte  di  vo- 
lersi partire,  allegando  il  soprasedere  suo  non  fa- 
re utilità  alcuna,  perchè  essendo  stato  il  giorno 
precedente,  quando  si  dava  la  battaglia,  ferito 
da  uno  scoppio  nel  dito  minore  del  piede  de- 
stro, era  tanto  soprafalto  dal  dolore,  che  la  ne- 
cessità lo  aveva  costretto  a  fermarsi  nel  letto.  E 
benché  Gentile  e  gli  altri  si  sforzassero  di  rimuo- 
verlo, con  molti  preghi,  da  questa  intenzione. 
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dimoslrandogli  quanto  invilirebbe  i  soldati  e  il 
popolo  della  città  la  sua  partita,  deliberarono, 
poiché  stava  pertinace,  di  seguitarlo.  Cosi  la  not- 
te medesima  andarono  a  Città  di  Castello;  e  Pe- 
rugia ricevè  dentro  i  fratelli  Baglioni,  con  am- 
mirazione incredibile  di  tutti  quegli,  che,  avendo 
avuta  notizia  per  lettere  scritte  la  notte  medesi- 
ma, del  felice  successo  avuto  il  giorno  precedente 
contro  agl'inimici,  intesero  poche  ore  poi  Vitello 
e  gli  altri  averla  vilmente  abbandonata. 

Non  era  a  questo  tempo  spedila  la  elezione 
del  nuovo  pontefice,  differita  per  la  discordia 
grande  dei  cardinali,  causata  principalmente  per- 
chè il  cardinale  dei  Medici  aspirando  al  pontifi- 
cato, e  potente  per  la  riputazione  della  grandezza 
sua,  e  per  l'entrate,  e  per  la  gloria  guadagnata 
nell'acquisto  di  Milano,  aveva  uniti  a  sé  i  voti 
di  0)  quindici  altri  cardinali,  mossi  o  per  gli  in- 
teressi propri,  o  per  l'amicizia  che  aveano  seco, 
o  per  la  memoria  dei  benefici  ricevuti  da  Leo- 
ne, e  alcuni  per  speranza  che,  quando  fosse  dispe- 
rato di  conseguire  per  sé  il  pontificato,  diventereb- 
be fautore  di  quegli  che  fossero  stati  pronti  a  fa- 
vorirlo. Ma  a  questo  suo  desiderio  ripugnavano 
molte  cose:  il  parere  a  molti  cosa  perniciosa  che 
a  un  pontefice  morto  succedesse  uno  dell' istessa 
famiglia,  come  esempio  di  cominciare  a  dare  il 
papato  per  successione:  opponevansi  tutti  i  cardi- 
nali vecchi  i  quali  pretendevano  per  sé  propri 
a  tanta  dignità,  né  potevano  tollerare  che  fosse 
eletto  uno  minore  di  cinquant'anni:  contrari  lutti 

(1)  Il  Giovio  scrive  sedici. 
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quegli  che  seguitavano  la  parie  franzese:  alcuni 
di  quegli  che  seguitavano  la  parte  imperiale,  per- 
chè il  cardinale  Colonna,  ancorché  da  principio 
avesse  dimostralo  di  volergli  essere  favorevole, 
aveva  dipoi  molto  scopertamente  dimostratogli 
opposizione:  inimici  acerrimi  quei  cardinali  che 
erano  slati  mal  contenti  di  Leone.  E  nondimeno 
in  queste  difficullà  lo  sostentava  una  speranza  ef- 
ficacissima; perchè,  essendo  piìi  che  la  terza  parte 
del  collegio  quegli  che  gli  aderivano  i^) ,  non  si 
poteva^  mentre  stavano  uniti,  fare  senza  consen- 
timento loro  la  elezione;  donde  sperava  che  per 
la  lunghezza  del  tempo  si  avessero,  o  a  straccare, 
o  a  disunirsi  gli  avversari,  tra  i  quali  erano  molti 
inabili  per  l'età  a  tollerare  lungo  disagio;  e  per- 
chè, concordi  tra  loro  il  non  creare  lui,  erano 
discordi  in  creare  altri,  pensando  ciascuno  a  eleg- 
gere o  sé,  o  amici  suoi;  ed  ostinatissimi  molti  di 
loro  a  non  cedere  l'uno  all'altro. 

ì\Ia  mollificò  alquanto  la  mutazione  dello  stato 
di  Perugia  la  pertinacia  del  cardinale  dei  Medici, 
per  la  instanza  del  cardinale  de'Petrucci ,  uno  dei 
cardinali  che  gli  aderiyano;  il  quale,  capo  dello 
stato  di  Siena,  temendo  che  per  l'assenza  sua  le 
cose  di  quella  città,  alla  quale  s' intendeva  vo- 
lere voltarsi  il  duca  di  Urbino  con  quella  gente, 
non  facessero  mutazione,  sollecitava  che  si  eleg- 
gesse il  nuovo  pontefice.  Per  la  instanza  del  quale, 
ed  eziandio  per  l'interesse  del  pericolo  nel  quale, 
mutando  il  governo  di  Siena  incorrerebbe  quello, 

(I)  Peicioccliè  ,  per  le  coslituzioni  di  Alessandro  III,  nin- 
no può  esser  papa  il  quale  non  abbia  avuto  i  due  terzi  di 
suffragi  dei  cardinali. 
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di  Firenze,  mosso  il  cardinale  dei  Medici^  comin- 
ciò ad  inclinarsi  al  medesimo,  ma  non  risoluto 
totalmente  a  chi  volesse  eleggere.  Ma  mentre  che, 
secondo  l'uso,  una  mattina  in  conclave  si  fa  lo  (I) 
scrutinio,  essendo  proposto  Adriano,  cardinale  di 
Tortosa,  di  nazione  fiammingo,  ma  die,  stato  in 
puerizia  di  Cesare  maestro  suo,  e,  per  opera  sua 
promosso  da  Leone  al  cardinalato,  rappresentava 
in  Ispagna  l'autorità  sua,  fu  proposto,  senza  che 
alcuno  avesse  inclinazione  di  eleggerlo,  ma  per 
consumare  invano  quella  mattina^  ma  comincian- 
dosegli  a  scoprire  qualche  voto,  il  cardinale  di 
San  Sisto,  quasi  con  perpetua  orazione,  ampli- 
ficò le  virtù  e  la  dottrina  sua;  donde,  comincian- 
do alcuni  cardinali  a  cedergli  ,  seguitarono  di 
mano  in  mano  gli  altri,  più  presto  con  impelo 
che  con  deliberazione,  in  modo  che,  con  i  voti 
concordi  di  tutti,  fu  creato  quella  mattina  som- 
mo pontefice,  non  sapendo,  quegli  uìedesimi  che 
lo  avevano  eletto,  rendere  ragione  per  che  cau- 
sa, in  tanti  travagli  e  pericoli  dello  Stato  della 
Chiesa,  avessero  eletto  (-)  un  pontefice  barbaro, 

(1)  Quando  ciascun  cardinale  ha  messo  la  sua  polizza  col 
nome  dell'eletto  da  lui  in  un  calice,  e  si  trova  per  queste  po- 
lizze uno  avere  i  due  terzi  dei  voti  ,  allora  quel  tale  si  chia- 
ma eletto  per  scrutinio.  Vi  sono  poi  due  altri  modi  di  eleg- 
gere il  papa,  per  accesso  e  per  adoiazione.  L'accesso  è 
quando  a  voci  si  elegge  senza  scrivere  nel  polizzlno  :  l'adora- 
zione è  quando  le  due  terze  parti  dei  cardinali  ,  senza  aspet- 
tare lo  scrutinio,  vanno  a  salutare  e  adorare  uno  per  papa. 
Vedi  F.  Onofrio  Panuiiiìo  nei  libri  che  scrisse  della  varia 
creazione  del  pontefice  romano. 

(2)  Per  questo  rispetto  abbiamo  nel  Giowio  nella  vita  del 
Colonna,  che  quando  i  cardinali  uscivano  di  conclave,  come 
nemici  del  nome  italiano,  furono  con  villanie  e  con  oltraggio- 
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e  assente  per  sì  lungo  spazio  di  paese  ,  ed  al 
quale  non  conciliavano  favore  né  meriti  prece- 
denti, né  conversazione  avuta  con  alcuni  altri 
cardinali,  dai  quali  appena  era  conosciuto  il  suo 
nome  ,  e  che  mai  non  aveva  veduto  Italia  ,  e 
senza  pensiero  o  speranza  di  vederla.  Della  quale 
estravaganza  non  potendo  con  ragione  alcuna 
scusarsi,  trasferivano  la  causa  nello  Spirito  Sau- 
to, solito,  secondo  dicevano,  ad  inspirare  nella 
elezione  dei  pontefici  i  cuori  dei  cardinali j  come 
se  lo  Spirito  Santo,  amatore  precipuamente  dei 
cuori  e  degli  animi  mondissimi,  non  si  sdegnas- 
se di  entrare  negli  animi  pieni  di  ambizione  e 
d'incredibile  cupidità,  e  sottoposti  quasi  tutti  a 
delicatissimi,  per  non  dire  inonestissimi,  piace- 
ri. Ebbe  la  novella  della  elezione  a  Ct)  Vittoria, 
città  di  Biscaiaj  la  quale  avuta,  non  mutando  il 
nome  che  prima  aveva,  si  fece  denominare  Adria- 
no VI. 

Mutato  lo  stato  di  Perugia,  poiché, con  detrimen- 
to non  piccolo  degli  altri  disegni,  ebbero  tardato 
le  genti  a  muoversi  qualche  giorno,  partirono,  per 
raccorrò  danari  dasli  amici  di  Perusria  e  di  To- 
di,  dove  Camillo  Orsino  aveva  rimesso  i  fuor- 


se  parole  ingiuriati  dal  popolo:  il  quale  a  pena  potè  conte- 
nersi di  far  loro  dispiacere,  il  che  dice  anco  nella  vita  d^Adria- 
no,  ove  Gismondo  Gonzaga  ringrazia  la  plebe  che  siasi  con- 
tentata di  sfogarsi  con  le  sole  villanie,  senza  metter  mano  ai 
sassi. 

(I)  Vittoiia  Vellica  la  chiama  il  Giovio  ,  dove  dice  che  ia 
tredici  giorni  arrivarono  da  Roma  i  corrieri  con  lettere  di 
persone  ]irivate,  passando  per  la  Francia  e  per  i  monti  di 
Roncisvalle,  a  portare  la  nuova  del  papato  ad  Adriano  di  Fio- 
renzo. 


CAPITOLO  QUINTO  —  1522  91 

usciti^  il  duca  di  Urbino  e  gli  altri^  lasciato  Ma- 
latesta  in  Perugia,  camminando  con  celerità  grande 
verso  Siena,  avendo  con  loro  Lattanzio  Petrucci, 
che  da  Leone  era  stato  privato  del  vescovado  di 
Soana,  perchè  Borghese  e  Fabio,  figliuoli  di  Pan- 
dolfo  Petrucci,  erano  stati  proibiti  dai  ministri  im- 
periali partire  da  Napoli.  In  Siena  quegli  che  reg- 
gevano non  avevano  altra  speranza  che  il  soccorso 
dei  Fiorentini,  per  la  intelligenza  che  avevano  col 
cardinale  dei  Medie',  a  istanza  del  quale,  quegli 
che  aderendo  a  lui  governavano  in  sua  assenza 
lo  stato  di  Firenze,  come  intesero  la  partita  del 
duca  di  Perugia,  mandarono  subito  a  Siena  Guido 
Vaina  con  cento  cavalli  leggieri  e  danari  per  ag- 
giugnere  qualche  numero  di  fanti  a  quegli  che 
erano  stati  soldati  dai  Sanesi.  Ma  il  principale  fon- 
damento era  nelle  forze  disegnate  molti  giorni  in- 
nanzi: perchè,  come  intesero  la  prima  mossa  del 
duca  di  Urbino  e  dei  Baglioni,  temendo  alle  cose 
di  Toscana,  avevano  trattato  di  soldare  i  Svizzeri 
del  cantone  di  Berna,  i  quali,  in  numero  poco  più 
di  mille,  si  erano  fermati  col  vescovo  di  Pistoia 
in  Bologna,  disprezzati  i  comandamenti  fatti  dai 
loro  signori  che  ritornassero  in  Elvezia.  La  quale 
pratica  benché,  per  molte  diffìcultà  fatte  dal  ve- 
scovo di  Pistoia,  desideroso  di  presentare  questa 
gente  al  futuro  pontefice,  fosse  andata  in  lungo 
pili  che  non  sarebbe  stato  di  bisogno^  nondimeno 
si  era  pure  finalmente  con  gravissima  spesa  con- 
chiusa, soldando  eziandio  quattrocento  fanti  te- 
deschi unitisi  con  i  Svizzeri  in  Bologna.  Avevano 
anche  chiamato  di  Lombardia  Giovanni  dei  Me- 
dici, non  dubitando  con  questo  presidio,  purché 
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arrivasse  al  tempo  debito,  di  assicurare  le  cose 
di  Siena  j  le  quali  erano  ridotte  in  gravissimo  pe- 
ricolo, per  essere  la  maggior  parte  del  popolo 
inimica  al  governo  presente;  e  per  l'odio  antico 
con  i  Fiorentini,  tutti  mal  volentiericomportavano 
che  le  genti  loro  entrassero  in  Siena.  Ed  accre- 
sceva il  pericolo  l'assenza  del  cardinale  Petrucci, 
in  luogo  del  quale,  se  bene  Francesco,  suo  nipote, 
facesse  ogni  opera  possibile  per  sostenere  le  cose^ 
nondimeno  non  era  della  medesima  autorità  che 
il  cardinale.  Però,  non  ripugnando  i  principali, 
intenti  a  fuggire,  o  a  prolungare  in  qualunque 
modo  il  pericolo  presente,  avevano  già  mandato 
ambasciatori  al  duca  di  Urbino,  subito  che  en- 
trò nel  territorio  di  Siena:  il  quale,  benché  da 
principio  avesse  dimandato  la  mutazione  dello  Sta- 
to e  trentamila  ducati,  aveva  di  poi  mitigalo  le  di- 
mande  in  modo,  che  non  mediocremente  si  du- 
bitava che,  o  per  consentimento  di  quegli  che 
reggevano,  o  per  movimento  nei  popoli  contro 
alla  volontà  loro,  non  si  facesse  tra  il  duca  ed  i 
Sanesi  composizione.  Pure,  entrando  continua- 
mente in  Siena  gente  dei  Fiorentini,  e  risonando 
la  fama  dell'essere  già  vicino  Giovanni  dei  Medici 
con  i  Svizzeri,  quegli,  che  erano  alieni  dall'ac- 
cordo, impedivano  con  maggior  animo  si  con- 
chiudesse, in  modo  che  il  duca,  accostatosi  alle 
mura  di  Siena,  non  avendo  nell'esercito  suo  pii^idi 
settemila  uomini,  ma  di  gente  collettizia,  poiché 
vi  fu  dimorato  un  giorno,  raffreddandosi  le  spe- 
ranze dell  accordo,  ed  essendo  già  vicini  ad  una 
giornata  i  Svizzeri,  si  levò  dalle  mura  di  Siena 
per  ritirarsi  nel  suo  Stato. 
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Soccorsa  Siena ,  le  isfesse  genti  si  voltarono  ver- 
so Perngia.  pigliando  i  Fiorentini  occasione  a  quel 
che  prontaruente  desideravano  dalPesserne  stati  ri- 
cercali dal  collegio  dei  cardinali ^  sotto  nome  del 
quale  si  governava  per  l'assenza  del  papa  lo  Stato 
della  Chiesa:  però  procedeva  nell'esercito  perso- 
nalmente il  cardinale  di  Cortona,  legato,  insino  a 
tempo  di  Leone,  della  città  di  Perugia.  Ma  nel 
collegio  non  era  dopo  la  creazione  del  pontefice, 
maggiore  unione  o  stabilità  che  fosse  sfata  nel 
conclave^  anzi  erano  le  variazioni  più  apparenti, 
perchè  avevano  statuito  che  ciascun  mese  si  go- 
vernassero le  cose  per  (0  tre  cardinali  sotto  nome 
di  priori,  l'nffizio  dei  quali  era  congregare  gli 
altri  e  dare  spedizione  alle  cose  determinate.  Tre 
adunque  di  questi,  entrati  nuovamente  e  opposti- 
si al  cardinale  dei  Medici,  il  quale,  eletto  il  pon- 
tefice, era  subito  ritornato  a  Firenze,  cominciaro- 
no ad  esclamare  che  le  genti  dei  Fiorentini  non 
molestassero  le  terre  della  Chiesa:  le  rjuali  aven- 
do già  saccheggiato  la  terra  di  Passignano,  che 
aveva  ricusato  alloggiarle,  e  dipoi,  alloggiate  al- 
l'Olmo vicino  a  tre  miglia  di  Perugia,  con  spe- 
ranza quasi  certa  di  ottenere  quella  città,  avreb- 
bero disprezzati  questi  comandamenti, se  non  aves- 
sero presto  conosciutola  vanità  di  queste  speranze: 
perchè  i  Baglioni,  avendo  chiamati  molti  soldati 
in  Perugia,  ed  era  molto  maggiore  col  popolo  Fau- 


(I)  Questi  tre  cardinali  si  cavavano  per  sorte  del  numero 
degli  altri  triplicalo,  ed  essi,  risedendo  in  palazzo  di  Saa  Pie- 
tro nelle  stanze  del  papa,  governavano  il  tutto,  così  nella  pace 
come  nella  guerra,  per  uà  mese.  Gioi'io  nella  vita  di  Adriano. 
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torità  loro,  che  quella  di  Genllle  che  seguitava 
l'esercito.  Però,  disperando  della  vittoria  ed  aven- 
do tentata  invano  la  composizione,  si  partirono 
del  Perugino,  sotto  colore  di  non  voler  opporsi 
alla  volontà  del  collegio,  ed  entrarono  nel  Monte- 
feltro,  che  tutto,  eccetto  San  Leo  e  la  rócca  di 
Maiuolo,  era  ritornalo  alla  ubhidienza  del  duca  di 
Urbino.  Il  quale  avendo  facil niente  ricuperato, 
si  posarono  le  armi  come  per  tacita  convenzione 
da  quella  parte;  perchè  il  duca  non  era  potente 
a  continuare  la  guerra  con  i  Fiorentini,  né  essi 
avevano  cagione,  né  per  comodo  proprio  né  per 
soddisfare  ad  altri,  di  molestarlo;  perché  il  colle- 
gio, nel  quale  potevano  più  gli  avveriari  del  car- 
dinale dei  Medici,  aveva  nell'istesso  tempo  con- 
venuto con  lui,  per  inslno  a  tanto  venisse  in  Italia 
il  pontefice,  e  più  oltre  a  suo  beneplacito,  ritenes- 
se lo  Slato  ricuperato;  non  molestasse  né  i  Fio- 
rentini né  i  Sanesi;  né  andasse  agli  stipendi  né 
altrimenti  in  aiuto  di  principe  alcuno. 

Erano  insino  ad  ora  procedute  quietamente  le 
cose  di  Lombardia,  mancando  all'una  delle  parli 
le  genti,  all'altra  i  danari;  e  però  non  volendo  i 
soldati  imperiali  non  pagati  partirsi  dai  loro  al- 
loggiamenti, solamente  fu  mandato  alla  espugna- 
zione di  Alessandria  con  la  compagnia  sua  e  con 
altri  soldati  e  sudditi  del  ducato  di  Milano  Gio- 
vanni da  Sassatello;  il  quale  nel  principio  della 
guerra,  avendo  permutato  il  bene  certo  con  le 
speranze  incerte,  partilo  dal  soldo  dei  Veneziani, 
si  era  condotto  col  duca  di  Milano,  esule  ancora 
del  suo  Slato.  Dove  essendosi  accostalo,  la  temeri- 
.  *à  dei  Guelfi  Alessandrini,  dei  quali  era  difesa  la 
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ferra  più  che  dai  soldati  franzesl^  fece  facile  quel 
che  da  tutti  si  riputava  difficile:  perchè  non  po- 
tendo sostenere  gì' inimici,  con  i  quali  erano  usci- 
ti a  scaramucciare,  dettero  loro  occasione  di  en- 
trare alla  mescolata  nella  città,  la  quale  andò  in 
preda  dei  vincitori.  E  con  la  medesima  facilità 
furono  pochi  giorni  cacciate  di  Asti  alcune  genti 
dei  Franzesij  entratevi  per  introduzione  di  alcu- 
ni dei  Guelfi  della  terra. 

Ma  già  a  questa  breve  e  sospetta  quiete  appa- 
rivano approssimarsi  principii  di  grandissimi  tra- 
vagli: perchè  se  bene  nelle  diete  dei  Svizzeri  fos- 
se slata,  sopra  le  dlmande  del  re  di  Francia,  gran- 
dissima contenzione,  stando  ostinati  contro  a  luì  i 
cantoni  di  Zurich  e  Suit,  quello  di  Lucerna  di- 
sposto totalmente  per  lui,  gli  altri  divisi  tra  sé 
medesimi,  e  perturbando  le  cose  pubbliche  V  a- 
varizia  dei  privati,  dei  quali  molti  dimandavano 
al  re  chi  pensioni,  chi  crediti  antichi,  avevano 
finalmente  concedutogli  i  fanti  dimandali  per  la 
ricuperazione  del  ducato  di  Milano,  i  quali,  in 
numero  di  più  di  (')  diecimila,  calavano  già  in 
Lombardia,  condotti  dal  bastardo  di  Savoia  e  da 
Galeazzo  da  San  Severino,  questo  grande  scudie- 
re, quello  gran  maestro  di  Francia^  per  le  mon- 
tagne di  San  Bernardo  e  di  San  Gottardo. 


(I)  Il  Gioi'io  nel  lib.  2  della  vita  del  marchese  di  Pescara, 
e  il  Capella  nel  primo  de' suoi  Commentari^  scrivono  che  ven- 
nero diciollomila  Svizzeri  sotto  Fienaio  Bastardo  di  Savoia,  zio 
del  re  Francesco,  e  sotto  il  Palissa,  non  nominando  eglino  in 
questo  luogo  il  San  Severino ,  e  scrive  il  Gioi'io  cosa  che  gli 
altri  non  dicono,  cioè  una  fazione  successa  fra  Franzesi  e  im- 
periali in  Carbonera,  ove    furono  morti  da  dugento   Svizzeri. 
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Contro  a  questo  movimento  Cesare^  11  quale 
aveva  ricevuto  in  prestanza  non  piccola  somma  di 
danari  dal  re  d'Inghilterra,  alienatosi  dall'  ami- 
cizia franzese,  aveva  mandato  a  Trento  Girolamo 
Adorno  a  soldare  seimila  fanti  tedeschi  per  con- 
durgli,  insieme  con  la  persona  di  Francesco  Sfor- 
za, a  Milano;  la  venuta  del  quale  era  in  quel  tempo 
stimata  di  molto  monienlo,  per  tenere  più  fermo 
Milano  e  le  altre  terre  dello  Slato  ,  che  somma- 
mente lo  desideravano,  e  per  facilitare  la  esazione 
dei  danari  con  l'autorità  e  grazia  sua,  dei  quali 
vi  era  estrema  carestia.  jNel  qual  tempo  medesimo, 
essendo  incognito  a  Milano  il  provvedimento  fatto 
da  Cesare,  avevano  i  Milanesi  mandalo  danari  a 
Trento  per  soldare  quattromila  fantii,  i  quali  es- 
sendo già  preparati  quando  l'Adorno  vi  pervenne, 
egli,  mentre  che  gli  altri  seimila  si  soldavano, 
si  mosse  suhito  con  questo  verso  Milano  ,  per 
scendere  per  valle  Vollolina  a  Como;  ma  negan- 
dogli i  Grigioni  il  passare,  passò  all'improvviso 
e  con  tanta  celerità  nel  territorio  di  Bergamo,  e 
di  quivi  nella  Ghiaradadda,  che  i  rettori  dei  Ve- 
neziani, che  erano  in  Bergamo,  non  furono  a 
tempo  a  injpedlrlo,  e  condottigli  a  Milano,  ri- 
tornò con  la  medesima  celerilà  a  Trento,  per  me- 
nare Francesco  Sforza  e  gli  altri  fanti  a  Milano. 
INella  qual  città  si  altendeva  ,  oltre  alle  altre 
provvisioni,  con  grande  studio  ad  accrescere  l'o- 
dio del  popolo,  che  era  grandissimo,  contro  ai 
Franzesi,  acciocché  e' fossero  più  pronti  alla  di- 
fesa e  a  soccorrere  con  i  danari  propri  le  pub- 
hliche  necessità  ;  cosa  molta  aiutata  con  lettere 
finte  j    con  ambasciate  false  e  con  molte  arti  , 
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ed  invenzioni  dalla  diligenza  ed  astuzia  del  Mu- 
rene. Ma  giovarono  anche  di  più  che  non  si  po- 
trebbe credere,  le  predicazioni  di  Andrea  Bar- 
bato, frate  dell'ordine  di  Santo  Agostino,  il  cjuale 
predicando  con  grandissimo  concorso  del  popolo, 
gli  confortava  efficacissimamente  alla  propria  di- 
fesa e  a  conservare  la  patria  loro  libera  dal  giogo 
dei  barbari,  inimicissimi  di  quella  città,  poiché 
da  Dio  era  stato  conceduto  loro  facultà  di  libe- 
rarsene. Allegava  l'esempio  di  Parma,  piccola  e 
debole  città,  a  comparazione  di  Milano:  ricor- 
dava gli  esempi  dei  loro  maggiori,  il  nome  dei 
quali  era  slato  glorioso  in  tutta  Italia:  quello 
che  gli  uomini  erano  debitori  alla  conservazione 
della  patria,  per  la  quale,  se  i  gentili,  che  non 
aspettavano  altro  premio  che  della  gloria,  si  met- 
tevano volontariamente  alla  morte,  che  dovevano 
fare  i  cristianij  ai  quali,  morendo  in  sì  santa 
opera,  era,  oltre  alla  gloria  del  mondo,  proposta 
per  premio  vita  immortale  nel  regno  celeste?  Con- 
siderassero che  eccidio  porterebbe  a  quella  città 
la  vittoria  dei  Franzesi,  i  quali  se  prima,  senza 
alcuna  cagione,  erano  stati  ianto  acerbi  e  molesti 
lorOj  che  sarebbero  ora  che  si  riputavano  si  gra- 
vemente offesi  ed  ingiuriali?  Non  potere  saziare 
la  crudeltà  e  l'odio  loro  immenso  alcuni  sup- 
plizi del  popolo  milanese;  non  empiere  l'ava- 
rìzia tutte  le  facultà  di  quella  città}  non  avere  a 
stare  mai  contenti,  se  non  spegnessero  in  tutto 
il  nome  e  la  memoria  dei  Milanesi,  se  con  or- 
ribile esempio  non  avanzassero  la  fiera  immanità 
di  Federigo  Barbarossa.  Donde  tanto  immodera- 
tameute  era  augumentato  l'odio  dei  Milanesi^ 
GciccuRD.j  T.  FI,  7 
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tanto  lo  spavento  della  vittoria  dei  Pranzasi,  che 
già  fosse  necessario  attendere  più  a  temperargli, 
che  a  provocargli. 

Attendeva  in  questo  mezzo  Prospero  con  gran- 
dissinaa  diligenza  a  riordinare  e  restaurare  i  ba- 
slioni  e  i  ripari  dei  lossi,  con  intenzione  di  fer- 
marsi in  Milano;  nella  qual  città,  quando  bene 
non  fossero  venuti  i  seimila  Tedeschi,  sperava 
potersi  sostenere  per  qualche  mese.  E  pensando 
alla  difensione  delle  altre  terre,  aveva  mandato 
in  JNovara  Filippo  Tornieìlo,  in  Alessandria  (O 
monsignorino  Visconte,  l'uno  con  duemila,  l'al- 
tro con  millecinquecento  fanti  italiani,  i  quali  per 
non  essere  pagati,  si  sostentavano  con  le  sostanze 
dei  popoli;  a  Pavia  Antonio  da  Leva  con  due- 
mila fanti  tedeschi  e  mille  italiani;  e  con  lui 
rimanevano  in  Milano  settecento  uomini  di  arme, 
settecento  cavalli  leggieri  e  dodicimila  fanti.  Re- 
stava il  pericolo  imminente  che  i  Franzesi  non  en- 
trassero per  il  castello  in  Milano,  al  quale  peri- 
colo per  provvedere,  e  per  privargli  con  un  fatto 
medesimo  della  facultà  di  mettere  nel  castello 
vettovaglie  o  altre  provvisioni,  fece  C^) ,  con  in- 
venzione celebrata  sommamente,  e  quasi  a  giudi- 

(1)  IMonsignorino  Visconti,  dal  Capella j  che  riferisce  tutta 
questa  istoria,  e  da  Gasparo  BugatLo ,  che  raccolse  in  uno  le 
istorie  di  Milano,  quegli  al  principio  del  secondoj  e  questi  nel 
sesto  libro,  è  chiamato  Astorre^  che  con  1500  fanti  fu  man- 
dato alla  guardia  di  Alessandria. 

(2)  Questa  invenzione  del  Colonna  di  serrar  con  trincee  e 
con  forti  il  castel  di  !\IlIano,  ò  tolta,  come  dice  il  Gioirlo  nel  2 
della  vita  dtl  Pescara,  da' Commentari  di  Giulio  Cesare  delle 
trincee  fatte  ad  Alesiaj  di  che  vedi  esso  Cesare  nel  7  de'suoi 
Commentari. 
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ZÌO  degli  uomini  maravigliosaj  lavorare  fuora  del 
castello  ,  tra  le  porle  che  vanno  a  Yercelli  e  a 
Como,  due  trincee,  alzando  a  ciascuna  della  terra 
che  si  cavava  da  quelle,  un  argine,  la  lunghezza 
delle  quali,  distanti  Tuna  dall'altra  circa  venti 
passi,  si  distendeva  circa  un  miglio,  lutto  quanto 
era  il  traverso  del  giardino  dietro  al  castello  tra 
le  due  strade  predelle  ;  e  a  ciascuna  delle  teste 
delle  trincee  un  cavaliere  mollo  alto  e  munito, 
per  potere,  con  le  artiglierie  che  si  piantassero 
sopra  quegli,  danneggiare  gl'inimici,  se  si  acco- 
stassero da  quella  parte:  le  quali  trincee  e  ri- 
pari, difese  dai  fanti  alloggiali  in  mezzo  di  quelle, 
impedivano  in  un  tempo  medesimo  che  nel  ca- 
stello non  potesse  entrare  soccorso  alcuno,  e  che 
ninno  degli  assediati  potesse  uscirne.  La  quale  in- 
venzione dover  essere  non  meno  felice  che  in- 
gegnosa, dimostrò  nel  principio  con  lieto  augurio 
la  fortuna;  concedendo  che  senza  danno  alcuno 
si  potesse  mettere  in  esecuzione,  perchè  essendo 
caduta  in  terra  una  neve  grandissima.  Prospero, 
usando  il  benefizio  del  cielo,  fece  innanzi  giorno 
lavorare  (I)  di  neve  due  argini,  alla  similitudine 
dei  quali  voleva  si  facessero  i  ripari,  dai  quali 
rimanevano  sicuri  i  lavoranti  di  non  potere  es- 
sere offesi  dalle  artiglierie  che  erano  nel  castello. 


(I)  11  modo  di  fabbricare  gli  argini  con  la  neve,  usato  da 
Prospero  Colonna  intorno  al  caslel  di  ^Milano  per  assicurarsi 
dalle  artiglierie  ,  è  tolto  dai  popoli  della  Golbia^  della  Svezia 
o  da  altri  settenlrionalij  cbe  si  fanno  le  fortezze,  i  bastioni  ed 
altri  ripari  di  ghiaccio,  il  chcj  fra  gli  altri  autori  ,  e  scritto  da 
Olao  Magno ,  goto ,  arcivescovo  di  Upsala  nel  lib.  1 1  della 
sua  istoria  delle  cose  settentrionali. 


lUO  Lii'ihO  DECIMOQUARTO 

Le  quali  opere  che  si  conducessero  a  perfezione 
détte  comodità  maggiore  l'inipedi mento  che,  dal- 
]  essere  le  montagne  coperte  di  copia  grandissi- 
ma di  neve,  ricevevano  i  Svizzeri  a  passarle. 

INel  qual  tempo  Lautrech,  avendo,  con  alcune 
genti  mandate  di  là  dal  Po,  fatto  svaligiare  in  Fi- 
renzuola la  compagnia  dei  cavalli  leggieri  di  Lui- 
gi da  Gonzaga  trovala  negligentemente  a  dormi- 
le, riordinava  le  genti  sue:  e  quelle  dei  Vene- 
ziani, sotto  Andrea  Grilti  e  Teodoro  da  Triulzi,  si 
raccoglievano  intorno  a  Cremona^  le  quali  final- 
mente unite  con  i  Svizzeri  passarono  il  fiume 
ilelTAdda  il  primo  giorno  di  tnarzo,  essendo  ca- 
j)0  deir  esercito  Lautrech:  all'autorità  del  qua- 
le (')  non  era  derogato  per  la  venuta  del  gran 
maestro  e  del  grande  scudiere. 

Venne  a  questo  esercito  nel  tempo  medesimo 
Giovanni  dei  Medici;  il  quale,  benché  trattando 
direttamente  condursi  ai  soldi  di  Francesco  Sfor- 
za, e  già  si  fosse  mosso  per  andare  a  Milano,  ove 
era  aspettato  con  sommo  desiderio,  per  la  espet- 
lazione  grande  che  si  aveva  della  sua  ferocia  j 
nondimeno,  stimolato  dagli  stipendi  maggiori  e 
più  certi  del  re  di  P' rancia,  e  allegando  per  co- 
lore della  sua  cupidità  il  non  gli  essere  stati  man- 
dali i  danari  promessi  da  Milano:,  del  Parmigiano, 
ove  aveva  saccheggiato  la  terra  di  Busseto  per- 
chè ricusava  di  alloggiarlo,  passò  nel  campo  dei 
Franzesi,  il  quale  alloggiò  due  miglia  appresso  al 


(I)  11  Capella  nel  llb.  2  dice,  che  a  Lautrech  fu  di  nuovo 
restituita  dal  re  la  cura  dell'esercito,  avendo  privato  il  gran 
maestro  dell'  Impero. 
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castello  tra  le  medesime  vie  vercelllna  e  couia- 
sina.  Mossersl  i)  terzo  giorno  che  erano  venuti 
in  ordinanza  facendo  sembiante  di  volere  dare 
la  battaglia  al  riparo,  il  che  non  posero  ad  ef- 
fettOj  o  perchè  cosi  fosse  da  principio  la  mente 
di  Lautrech,  o  perchè,  considerato  il  numero  dei 
soldati  che  erano  dentro,  la  disposizione  del  po- 
polo e  la  prontezza  che  appariva  dei  difensori, 
se  ne  riraovesse  per  la  difficultà  manifesta  delia 
cosa:  ma  il  giorno  medesimo  i  sassi  di  una  casa 
battuta  (1)  dall'artiglieria  di  dentro  ammazzarono 
Marcantonio  Colonna,  capitano  di  grandissima 
espeltazione,  e  Cammillo  friulzio,  ligHuoìo  natu- 
rale di  Gianiacopo,  che  presso  a  quella  casa  pas- 
seggiavano insieme,  ordinando  di  fare  lavorare 
un  cavaliere  per  potere  tirare  cun  le  artiglierie 
tra  i  due  ripari  degl'inimici. 

Ma  Lautrech,  non  C(H)ildando  di  espugnare 
Milano,  pensava  potere  con  la  lunghezza  del  tem- 
po pervenire  alla  vittoria;  perchè  per  la  moltitu- 
dine dei  suoi  cavalli,  e  di  tanti  fuorusciti  che  lo 
seguitavano,  facendo  correre  per  la  maggior  par- 
te del  paese,  dava  impedimento  assai  che  non  vi 
entrassero  vettovaglie;  aveva  fatto  rompere  tutti  i 
mulini,  e  derivato  le  acque  dei  canali,  dai  quali 
quella  città  riceve  grandissime  comodila.  Sperava 
similmente  che  ai  soldati  di  dentro  avessero  a 
mancare  gli  stipendi,  i  quali  si  sostenevano  con 


(1)  Scrive  il  Gioi'ìo  nel  llb.  2  nella  vita  ilei  Pescara  ,  cIk; 
quest'artiglieria  fu  aggiuslaia  da  Prospero  Colonna,  il  quale 
veduto  poi  di  avere  ammazzato  il  proprio  nipote,  tanto  chiara 
nella  milizia,  molto  più  gravemente  se  ne  dolse. 
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ì  danari  pagali  dai  Milanesi^  perchè  da  Cesare (0 
e  del  reame  di  Napoli,  e  di  altro  luogo  ne  era 
mandata  piccolissima  quantità.  Ma  era  maravi- 
glioso  l'odio  del  popolo  milanese  contro  ai  Fran- 
zesi;  maraviglioso  il  desiderio  del  nuoTO  duca: 
per  le  quali  cose,  tollerando  pazientemente  qua- 
lunque incomodità,  non  solo  non  mutavano  vo- 
lontà per  tante  molestie,  ma  messa  in  arme  la 
gioventù,  ed  eletti  per  ciascuna  parroccliia  capi- 
tani, concorrendo  prontissimamente  giorno  e 
notte  alle  guardie  ai  luoghi  remoti  dall  esercito, 
alleggerivano  molto  le  fatiche  dei  soldati.  Nel 
(jual  tempo  essendo,  per  la  rovina  delle  mulina, 
mancata  la  farina,  provveddero  presto  con  le  mu- 
lina a  secco  a  questa  incomodità. 

Così  ridotta  la  guerra  da  speranza  di  presta 
espugnazione  a  cure  e  fatiche  di  lungo  assedio, 
il  duca  di  Milano,  la  partita  del  quale  per  man- 
camento di  danari  si  era  difterita  molti  giorni,  e 
si  sarebbe  differita  più  lungamente,  se  il  cardi- 
nale dei  Medici  non  l'avesse  sovvenuto  di  nove 
mila  ducati,  partito  finalmente  da  Trento  con  sei 
mila  fanti  tedeschi,  e  occupata  per  aprirsi  il  pas* 
so  la  ròcca  di  Croara  sottoposta  ai  Veneziani, 
passò  senza  ostacolo  per  il  Veronese)  donde  per 
il  Mantovano,  passato  il  Po  a  Casalmaggiore, 
giunse  a  Piacenza;  e,  seguitandolo  di  quivi  il 
marchese  di  Mantova  con  trecento  uomini  di  ar- 
me della   Chiesa,  si  fermò  a  Pavia,  stando   in- 

(!)  Dice  il  Capella  ,  c\\e.  Giovanni  Einannello  non  mandò 
tanti  denari  ni^l  regno  di  Napoli  ,  che  bastassero  a  dar  le  pa- 
ghe per  tre  mesi  alla  fanteria  spagnuola:  e  il  tempo  era  corso 
dalla  morte  di  papa  Leone  al  principio  di  questa  seconda  guerra. 
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lento  alla  occasione  di  passare  a  Milano^  ove  estre- 
mamente era  desiderala  la  venuta  sua;  perchè  di- 
minuendo ogni  giorno  più  la  facultà  del  fare 
danari  per  soslenlere  le  genti .  si  giudicava  neces- 
sario unirsi  al  più  presto  che  si  potesse  con  i  Te- 
deschi per  uscire  in  campagna,  e  cercare  di  ter- 
minare la  guerra.  Ma  era  difficile  il  passare;  per- 
chè Lautrech,  come  intese  essere  arrivati  a  Fia- 
cenza^  era  andato  ad  alloggiare  a  Casino^  cinque 
miglia  lontano  da  JMilano  in  sulla  strada  di  Pa- 
via, avendo  messo  1  Veneziani  a  Binasco  in  sulla 
medesima  strada^  e  l'uno  e  1  altro  esercito  in  al- 
loggiamento ben  riparato  e  fortificato.  Dove  poi- 
ché furono  dimorali  qualche  giorno,  avendo  in 
questo  tempo  preso  Sant'Angelo  e  San  Colomba- 
nOj  Lautrech  inteso  che  lo  Scudo,  suo  fratello, 
tornato  con  danari  di  Francia,  dove  era  andato 
a  dimostrare  al  re  lo  slato  delle  cose,  soldati 
fanti  a  Genova,  era  arrivato  nello  stato  di  Mila- 
no, mandò  ad  unirsi  con  lui  Federigo  da  Bozzole 
con  quattrocento  lance  e  settemila  fanti  tra  Sviz- 
zeri e  Italiani.  Per  la  venuta  dei  quali,  il  mar- 
chese di  Mantova,  uscito  di  Pavia,  andò  a  Gam- 
halo  per  opporsi  loro;  ma  o  (avendo  così  mo- 
strato, per  il  sospetto,  come  diceva,  di  ritirarsi 
verso  il  Tesino)  non  giudicando  più  necessaria 
la  stanza  sua  a  Gambalo;  o,  come  più  presto 
credo,  temendo  di  loro  per  essere  più  grossi  di 
quello  gli  era  slato  riferito,  se  ne  ritornò  in  Pa- 
via: ma  essi  venuti  a  Gambalo,  e  uniti  con  io 
Scudo,  se  ne  andarono  a  iNovara,  e  prese  le  arti- 
glierie della  ròcca,  che  si  teneva  per  loro,  aven- 
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dola  ba{lu(a  la  presero  per  forza  al  terzo  0)  as- 
salto, con  la  morte  della  più  parte  dei  fanti  che 
\\  erano  dentro,  e  restato  prigione  Filippo  Tor- 
nlello.  Per  il  qual  caso  il  marchese  di  Mantova, 
ilcjuule,  sollevalo  da  lettere  e  spessi  messi  del  Tor- 
niello  che  andasse  a  soccorrerlo,  era  uscito  di 
nuovo  di  Pavia,  subito  che  n'ebbe  notizia ,  cava- 
le le  sue  genti  di  Vlgevane,  lasciata  solamente 
guardala  la  ròcca,  ritornò  a  Pavia. 

Nocqne  in  caso  più  importante  l'unirsi  con  lo 
Scudo,  e  r acquisto  di  Novara  ai  Franzesi:  per- 
chè faciliiò  l'andata  di  Francesco  Sforza  con  i 
fnnli  tedeschi  a  Milano.  11  quale  convenutosi  eoa 
Prospero,  partilo  occultamente  una  notte  di  Pa- 
via, alla  guardia  della  quale  restarono  duemila 
fanti  e  trecento  cavalli  col  marchese  di  Manto- 
va, il  quale,  negando  di  allontanarsi  tanto  dallo 
Stato  della  Chiesa,  ricusò  di  procedere  più  oltre,  e 
camminando  per  altra  strada  che  per  la  diritta, 
fu  raccolto  a  Sesto  da  Piospero;  il  quale,  usci- 
togli incontro  con  una  parte  delle  genti,  lo  con- 
dusse e  Milano:  dove  è  incredibile  a  dire  eoa 
quanta  lelizia  fosse  ricevuto  dal  popolo  milane- 
se; rappresentandosi  innanzi  agli  occhi  degli  uo- 
mini la  memoria  della  felicità  con  la  quale  era 
stalo  quel  popolo  sotto  il  padre  e  gli  altri  duchi 
sforzeschi,  e  desideran<lo  sommamente  d'avere 
un  principe  proprio,  come  più  amatore  dei  po- 
poli suoi,  come  più  constretto  ad  avere  rispetto 


'  l)  In  questi  assalii  fu  morto  Boccale,  franzese,  capitano  di 
cavalli,  rome  si  iia  dal  Giovio.  t-'Cggi  tutta  questa  istoria  cosi 
|irecisanitìn[e  d  stesa  nel  lib.  2  del   Capella. 
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e  fare  eslima^Ione  dei  sudditi,   né  disprezzargli 
per  la  grandezza  immoderala. 

La  partita  del  duca  da  Pavia  dèlie  speranza 
a  Laulrech  di  potere  espugnare  quella  città:  pe- 
rò, raccolto  subitamente  l'esercito,  vi  andò  a 
campoj  e  da  altra  parte  Prospero,  conoscendo 
il  pericolo  manifesto,  vi  mandò  con  somma  ce- 
lerità (I)  mille  fanti  córsi,  e  alcuni  fanti  spa- 
gnuoli,  i  quali,  giunti  all'improvviso  in  sugli  al- 
loggiamenti dell'esercito  franzese,  passati  per 
quello,  parte  combattendo,  parte  camminando, 
e  ammazzattine  molti,  si  ridussero  salvi  in  Pavia: 
dove,  oltre  alle  altre  incomodità,  era  carestia  gran- 
de di  polvere  di  artiglierie.  Batteva  intanto  Lau- 
trech  le  mura  di  Pavia  da  due  parti;  cioè  al 
borgo  di  Santa  Maria  in  Pertica  verso  il  Tesino, 
e  a  Borgoratto;  ed  avendo  gitlato  in  terra  trenta 
braccia  di  muro,  dèlie  l'assalto  in  vano,  e  ve- 
duto quegli  di  dentro  bene  ripararsi  e  disposti 
a  difendersi,  cominciò  a  disperarsi  della  impresa. 
Aggìugnevansegli  molte  diflìcullà:  l'essere  già  co- 


di In  questo  presidio  di  fanti  mandati  da  Prospero  Colon- 
na in  Pavia,  convengono  questo  autore  e  il  Capella  ;  ma  il 
Giowio  discorda  in  tutto  ,  dicendo  che  furono  due  compagnie 
d'Italiani  e  due  di  Spagnuoli:  e  che  fra  gli  altri  vi  furono 
capitani  il  Culllo,  fiorentino,  e  il  Corbera,  spagnuolo.  Costoro, 
passando  per  l'esercito  nimico,  coi  Franzesi  parlarono  italia- 
no, onde  essi  gli  credettero  delle  genti  veneziane:  e  co' Vene- 
ziani parlaron  franzese,  e  lurono  creduti  Guasconi,  nò  mai 
vennero  scoperti,  finché  furono  alle  sentinelle,  alle  quali  non 
seppero  dare  il  contrassegno:  talché  convenne  loro  menar  le 
mani.  Vedi  il  lib,  2  della  vita  del  Pescara,  ove  recita  alcune 
fazioni  del  Castaldo,  ed  altri  particolari  di  più,  che  qui  non  si 
leggono. 
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minclali  a  mancare  i  danari^  i  quali  11  fratello 
aveva  condoUl  di  Francia:  carestia  non  piccola 
di  vettovaglia,  causata  dalle  piogge  grandissime, 
per  le  quali  era  molto  difficile  il  venire  all'eser- 
cito per  terra,  né  manco  difficile  il  venire  su  per 
il  Tesino,  perchè  le  barche,  urlate  dalle  acque  del 
fiume  troppo  grosse,  non  potevano  andare  in- 
nanzi contro  all'impeto  del  suo  corso. 

Nel  qual  lempo  Prospero,  uscito  con  tutto  l'e- 
sercito di  Milano  per  accostarsi  a  Pavia,  impedito 
dalle  piogge  medesime,  si  era  fermato  a  Binasco, 
che  è  a  mezzo  il  cammino  tra  Milano  e  Pavia, 
donde  poi  essendosi  spinto  alla  Certosa,  che  è 
nel  Barco  a  cinque  miglia  di  Pavia,  monastero 
forse  più  bello  che  alcun  altro  che  sia  in  Italia, 
Lautrech,  non  sperando  più  di  pigliare  Pavia, 
si  ritirò  col  campo  a  Landriano,  non  molestato, 
nel  levarsi,  dagl'inimici,  se  non  con  leggieri  sca- 
ramucce. Da  Landriano  andò  a  Moncia  per  rice- 
vere più  facilmente  i  danari  che  gli  erano  man- 
dati di  Francia;  i  quali  si  erano  fermati  ad  Arona, 
perchè  Anchise  Visconte,  mandalo  da  Milano  a 
questo  effetto  a  Busto  presso  ad  Arona,  impe- 
diva non  venissero  più  innanzi.  Questa  diffìcultà 
ridusse  in  ultimo  disordine  le  cose  dei  Franzesi. 
perchè  i  Svizzeri,  i  pagamenti  dei  quali  erano  ri- 
tardati già  molti  giorni,  impazienti  secondo  il 
costume  loro,  mandarono  i  loro  capitani  a  Lau- 
Irech  a  querelarsi  gravemente,  che  essendo  stala 
quella  nazione  prodiga  in  ogni  tempo  del  sangue 
proprio  per  la  esaltazione  della  corona  di  Fran- 
cia, fosse,  contro  a  ogni  giustizia,  mancato  loro 
dei  debiti  pagamenti,  e  dimostrato   con   questa 
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ingratlturllne  e  avarizia  a  fuUo  il  mondo  quanto 
poco  fosse  stimata  la  virtù  e  la  iede  loro.  Es- 
sere deliberali,  avendo  aspettato  tanti  giorni  in- 
vano, non  aspettare  piìi  termine  alcuno,  né  fi- 
darsi di  quelle  promesse  che,  replicate  tante  volte, 
gli  erano  mancate.  Però  voler  ritornarsene  asso- 
lutamente alle  case  loro;  ma  fatto  prima  mani- 
festo a  tutto  il  mondo  che  non  cri'  induceva  a 
questo  il  timore  dell'essere  usciti  in  campagna 
grinimici,  né  il  desiderio  di  fuggire  i  pericoli 
ai  quali  sono  sottoposti  gli  uomini  militari,  di- 
sprezzati sempre  mai  come  per  tante  esperienze 
si  era  veduto  dai  Svizzeri:  mortifìcargli  che  era- 
no pronti  a  combattere  il  giorno  seguente  con  in- 
tenzione di  partirsi  poi  1  altro  giorno:  menassigli 
a  trovare  gì  inimici,  usasse  la  occasione  della 
prontezza  loro,  mettendogli  nella  prima  fronte  di 
tutto  l'esercito:  sperare  che^  avendo  vinto  con 
forze  molto  minori  nel  proprio  alloggiamento  l'e- 
sercito franzese  intorno  a  Novara,  vincerebbero 
anche  nel  loro  alloggiamento  gli  Spagnuoli^  i 
quali,  se  bene  di  astuzia  e  di  fraude  e  d'insidie 
avanzavano  i  Franzesi,  non  gli  riputavano  già 
superiori  dove  si  combattesse  con  la  ferocia  del 
cuore,  e  con  la  virtù  delle  armi, 

Sforzossi  Lautrech,  considerando  con  quanto 
perìcolo  si  andasse  ad  assaltar  gì'  inimici  nelle 
fortezze  loro,  di  temperare  questo  furore,  dimo- 
strando, non  per  difetto  del  re,  ma  per  i  peri- 
coli del  cammino  procedere  la  tardità  dei  da- 
nari, i  quali  nondimeno  arriverebbero  fra  po- 
chissimi di.  Ma  non  potendo  convincergli,  o  fer- 
margli né  con   l'autorità,  né  co' preghi,  né  con 
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le  promesse,  né  con  le  ragioni,  deliberò  più  pre- 
sto, avendo  massimaaienle  ad  essere  il  primo  pe- 
ricolo loro,  con  disavvantaggio  grande  tentare  la 
fortuna  (iella  giornata,  che,  ricusando  di  farla, 
perder  lutalmente  la  guerra,  come  era  manifesto 
che  si  perdeva,  poiché,  non  consentendo  di  com- 
battere, i  Svizzeri  avevano  determinato  di  par- 
tirsi. 

Alloggiava  l'esercito  degrinimici  alla  Bicocca, 
villa  propinqua  tre  miglia,  poco  più  o  meno,  a 
Milano;  ove  risiede  un  casamento  assai  spazioso 
circondato  di  giardini  non  piccoli,  che  hanno 
per  termine  fosse  profonde;  i  campi  che  sono 
attorno  sono  pieni  di  fonti  e  di  rivi  condotti, 
secondo  1  uso  di  Lombardiaj  a  inaffiare  i  prati; 
verso  il  qual  luogo  camminando  da  Monda  Lau- 
trech  con  l'esercito,  e  pensando  che  gli  inimioij 
avendo  l'alloggiamento  tanto  forte,  starebbero 
fermi  alla  difesa  di  quello,  aveva  ordinato  l'as- 
salto in  questo  modo  (I):  che  i  Svizzeri  con  le 
artiglierie  andassero  ad  assaltare  la  fronte  del- 
l'alloggiamento eie  artiglierie  degli  inimici,  nel 
qual  luogo  erano  a  guardia  i  fanti  tedeschi  gui- 
<]ati  da  Giorgio  Frondsperg:  che  dalla  m.mo 
sinistra  lo  Scudo  con  trecento  lance  e   con  uno 

(I)  Il  cavalier  Cicuta,  nel  suo  libro  della  disciplina  militare, 
danna  in  questo  luogo  monsignor  di  Lautrech,  il  quale  sforza- 
to dagli  Svizzeri  a  combattere  ,  antivedendo  il  mal  suOj  dice 
che  non  si  doveva  aitaccare  la  zuffa  ,  se  non  verso  la  sera  al 
fardi,  acciocché  se  fossero  rotti,  l'oscurila  della  notte  gli  po- 
tesse salvare,  imitando  Giugurla  conira  JletcUo  in  Nuniidia. 
ÌMa  come  passassero  queste  ordinanze  e  le  fazioni  in  questa 
J)atlaglia  alla  Bicocca  si  può  veder  nel  Gioyio  e  nel  Capella 
ne' luoghi  citali, 
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squadrone  di  fanti  franzesi  e  italiani,  camminasse 
per  la  via  che  andava  a  Milano  verso  il  ponte, 
per  il  quale  si  poteva  entrare  nell' alloggiarnenlo 
degl'inimici:  egli  tolse  l'assunto  d'  ingegnarsi  di 
entrare  con  uno  squadrone  di  cavalli  nell'  allog- 
giamento loro,  più  con  artifizio  che  con  aperta 
forza;  perchè,  per  ingannarli,  comandò  che  cia- 
scuno dei  suoi  mettesse  in  sulla  sopravesta  la 
croce  rossa,  segnale  dell'esercito  imperialej  in 
cambio  della  croce  bianca  ,  segnale  dell'esercito 
franzese. 

Da  altra  parte  Prospero  Colonna,  lenendo,  per 
la  fortezza  del  sito,  per  certa  la  vittoria,  e  perciò 
deliberato  di  aspettare,  cosi  diceva,  grinimlci  al 
fossone,  fatto,  come  intese  la  venuta  loro,  ar- 
mare l'esercito,  e  distribuito  ciascuno  ai  luoghi 
suoi,  mandò  subito  a  Francesco  bforza,  che  con 
la  moltitudine  armata  del  popolo  venisse  senza 
indugio  alcuno  all'esercito:  il  quale,  raccolti  al 
suono  della  campana  quattrocento  cavalli  e  sei- 
mila fanti,  fu  da  lui,  come  giunse,  collocato  alla 
guardia  del  ponte.  Ma  i  Svizzeri  come  si  furono 
accostali  all'  alloggiamento,  con  tutto  che  per 
l'altezza  delle  fosse,  più  eminenti  che  essi  non 
avevano  creduto,  non  potessero,  come  era  la 
prima  speranza,  assaltare  le  artiglierie,  non  di- 
minuita per  questo  l'audacia,  assaltarono  il  fos- 
so, sforzandosi  con  ferocia  grande  di  salirvij  e 
nel  tempo  medesimo  lo  Scudo,  andato  verso  il 
ponte,   trovandovi   fuori  della  opinione  sua  (') 

(I)  La  guardia  che  trovò  lo  Scudo  al  ponte  ,  fu  del  duca 
Francesco  Sforza,  secondo  il  Capellaj  ma  il  Giouio  nella  vita 
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guardia  sì  grande,  fu  costretto  di  ritirarsi.  Sco- 
perse anche  prestamente  Prospero  l'arte  di  Lau- 
trech,  e  perciò,  fatto  comandamento  ai  suoi  che 
si  mettessero  in  sulla  testa  (')  fasci  di  spighe  e 
di  erhe,  fece  inutili  le  insidie  sue:  donde,  re- 
stando tutto  il  pondo  della  battaglia  ai  Svizzeri, 
che,  per  la  iniquità  del  sito  e  per  la  virtù  dei 
difensori,  si  affaticavan  senza  far  frutto  alcuno, 
ricevendo  grandissimo  danno,  non  solo  da  quegli 
che  combattevano  alla  fronte,  ma  da  molti  ar- 
chibusieri  spagnuoli  C^),  i  quali  occultatisi  tra  le 
biade  già  presso  che  mature,  fieramente  per  fianco 
gli  percotevano,  furono  finalmente,  poiché  con 
molta  uccisione  ebbero  pagata  la  mercede  della 
loro  temerità,  necessitati  a  ritirarsi j  ed  uniti  con 
i  Franzesi  ritornarono  tutti  insieme  con  gli  squa- 
droni ordinati  e  con  le  artiglierie  a  Mencia,  non 
ricevendo,  nel  ritirarsi,  danno  alcuno. 

Importunavano  il  marchese  di  Pescara  e  gli  altri 
capitani  Prospero,  che,  poiché  gl'inimici  avevano 

del  Pescara  nel  lib.  2  è  mollo  diverso,  dicendo  che  lo  Scudo 
saccheggiò  gli  alloggiamenti  e  roppe  il  Landriano,  rubando  le 
argenterie  di  Antonio  da  Leva  e  del  duca  di  Termoli  j  ma  che 
il  Colonna  vi  mandò  soccorso,  e  vi  corsero  il  conte  di  Coli- 
rane  j  l'Adorno,  il  Leva,  il  duca  Francesco  con  i  iMilanc;si  e 
altri,  e  lo  ributtarono  ferendone  e  ammazzandone  molti. 

(1)  F'ece  il  Colonna  che  i  suoi  si  legassero  fasci  di  spighe 
e  di  erbe  in  capo,  acciocché  fossero  conosciuti  dai  soldati  fran- 
zesi ^  i  quali  si  avevano  posto  su  le  sopravesti  la  croce  rossa, 
segno  degl'imperiali.  Capella. 

^2)  Gli  archibusieri  spagnuoli,  messi  innanzi  all'ordine  del- 
le picche,  avevano  dal  Pescara  questa  commissione,  che,  su- 
bito sparali  gli  archibugi,  si  abbassassero  in  ginocchioni,  e  di 
nuovo  gli  caricassero,  acciocché  il  secondo  ordine  sparasse:  e 
poi  facesse  il  simile  per  dar  luogo  di  scaricare  al  terzo,  e  il 
terzo  al  quarto,  e  cosi  successivamente  l'uao  all'altro.  Giouio. 
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voliate  le  spalle,  desse  il  segno  di  seguitargli;  ma 
eglij  credendo^  quel  che  era^  che  si  ritirassero  or- 
dinatamente e  non  fucrgendo,  e  certificatone  tanto 

no 

più  per  la  relazione  di  alcuni,  che  per  comanda- 
mento suo  salirono  in  su  certi  alberi  alti,  rispose 
sempre  non  volere  rimettere  alla  potestà  della  for- 
tuna la  vittoria  già  certamente  acquistata;  né  can- 
cellare con  la  temerità  sua  la  memoria  della  te- 
merità di  altri:  il  giorno  di  domani,  disse,  chia- 
ramente vi  mostrerà  quel  che  si  sia  fatto  questo 
giorno,  perchè  gl'inimici  sentendo  piìi  le  ferite 
raffreddate,  perduti  di  animo,  passeranno  i  monti. 
Cosi  senza  pericolo  conseguiremo  quel  che  oggi 
tenteremmo  ottenere  con  pericolo.  Morirono  dei 
Svizzeri  intorno  al  fosso  circa  tremila  di  quegli 
che,  per  essere  più  valorosi  e  feroci,  si  m.essero  più 
prontamente  al  pericolo,  e  ventidue  capitani.  Degli 
inimici  morirono  pochissimi,  ne  persona  alcuna 
di  qualità,  eccetto  Giovanni  di  Cardona,  conte  di 
Culisano,  percosso  d'uno  scoppietto  nell'elmetto. 
Il  dì  seguente  Lautrech,  perduta  interamente  la 
speranza  della  vittoria,  si  levò  da  Monda  per  pas- 
sare il  fiume  dell'Adda  appresso  a  Trezzo  :  donde  i 
Svizzeri,  preso  il  cammino  per  il  territorio  di  Ber- 
gamo, ritornarono  alle  loro  montagne,  diminuiti 
di  numero,  ma  molto  più  di  audacia,  perchè  è 
certo  che  il  danno  ricevuto  alla  Bicocca  gli  afflisse 
di  maniera,  che  per  più  anni  poi  non  dimostra- 
rono il  solito  vigore.  Partirono  insieme  con  loro 
il  grande  scudiere  ed  il  gran  maestro  e  molti  dei 
capitani  franzesi;  Lautrech  con  le  genti  di  arme 
andò  a  Cremona  per  ordinare  la  ditesa  di  quella 
terra,  ove  lascialo  il  fratello;  passò  pochi  giorni 
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j)OÌ  i  monti  riportando  al  redi  Francia  non  vittorie 
o  trionfi  j  ma  giustificazione  di  se  proprio^  e  que- 
rele di  altri  per  la  perdita  di  uno  Slato  tale,  per- 
duto parte  per  colpa  sua^  parte  per  negligenza  e 
imprudenti  consigli  di  quei  che  erano  appresso  al 
re,  parte,  se  è  lecito  dire  il  vero,  per  la  malignità 
della  fortuna.  Ordinò  ancora  Lautiech,  innanzi 
partisse  da  Cremona,  che  nella  città  di  Lodi,  la 
quale  in  tutta  la  guerra  si  era  tenuta  per  il  re,  en- 
trassero con  sei  compagnie  di  genti  d'arme,  e  con 
presidio  sufficiente  di  fanti,  Buonavalle  e  Federigo 
da  Bozzole,  perchè  i  capitani  cesarei  erano  stati 
impediti  a  voltarvi  subito  le  armi  da  un  tumulto 
nato  dai  fanti  tedeschi,  che  insieme  con  Francesco 
Sforza,  erano  venuti  da  Trento;  i  quali  dimanda- 
vano, che  per  premio  della  vittoria  fosse  donato 
loro  lo  stipendio  di  un  mese^  cosa  cheOi  capitani 
dicevano  essere  dimandata  indebitamente,  perchè 
era  differente  il  difendersi  da  chi  assalta,  a  vincere 
gli  assaltatori;  né  potersi  dire  essere  stati  rotti  o 
vinti  gFinimici.  i  quali  si  erano  ritirati,  non  fug- 
gendo, ma  con  gli  squadroni  ordinati,  e  salve  le 
artiglierie  e  gl'impedimenti:  ma  polendo  più  la 
insolenza  dei  Tedeschi,  che  la  ragione  o  l'autorità 
dei  capitani,  furono  alla  fine  costretti  di  consen- 
tire, prumettendo  di  pagargli  fra  certo  tempo. 

Ma  essendosi  in  questa  cosa  consumati  più  gior- 
ni, accadde  che  il  giorno  medesimo  che  le  lance 
franzesi  erano  entrale  nella  città  di  Lodi,  dietro 
alle  quali  venivano  i  fanti,  veniva  dall'  altra  parte 

(I)  Cioè  Prospero  Colonna  e  Girolamo  Adorno,  che  gli  ave- 
vano condotti ,  e  il  duca  Francesco  Sforza  fu  quello  che  pro- 
messe ai  Tedeschi  i  danari.  Vedi  il  Capella. 
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l'esercito  imperiale,  e  innanzi  a  tutti  il  marchese 
di  Pescara  con  la  fiinteria  spagnuola^  non  avendo 
per  ancora  i  Franzesi  distribuite  tra  loro  le  guar- 
die, anzi  pieni  tuttavia  di  confusione  e  di  tu  multo , 
come  accade  quando  entrano  ad  alloggiare  le  genti 
di  arme  in  una  terrai  la  quale  occasione  usandoli 
marchese,  con  grandissima  celerità  (l)  assaltò  un 
borgo  della  città  cinto  di  muraglia,  nel  quale,  di- 
feso leggiermente, entrato  con  piccola  fatica,  lutti 
iFranzesi  che  erano  nella  città, spaventati  daquesto 
caso,  eperchèancora  non  erano  entrati  i  fanti  loro, 
si  mossero  tumultuosamente  in  fuga  verso  il  ponte 
che  avevano  gittato  in  suU'Adda;  egli  Spagnuoli, 
entrati  nel  tempo  medesimo  nella  città  per  le  mura 
e  peri  rioari,  gli  seguitarono  insino  al  fiume,  pre- 
si nella  fusa  molti  soldati.  e,daFederigo  e  Buona- 
valle  in  fuori,  quasi  tutti  i  capitanij  e  col  medesi- 
mo impeto  saccheggiarono  quella  infelice  città. 
Da  Lodi  andato  il  marchese  a  Pizzichittone  (2)1' ot- 

(1)  Si  legg-e  nel  lib.  2  delia  vita  del  Pescara  del  GiowiOj 
che  il  baron  Castellano^  capitano  di  fanteria  franzese,  usci  te- 
merariamente fuora  per  combattere,  seguitato  da  alcuni  cavalli 
che  non  poterono  sopportar  l'audacia  degli  Spagnuoli,  e  che 
sopragiunlo  Giovanni  d'  Urbino  con  gli  archibugieri  spagnuolij 
ì  Franzesi  furon  ributtali:  onde  gli  Spagnuoli,  seguitando,  pre- 
sero i  borghi,  avendo  fatto  piigione  e  ferito  il  Baron  Castella- 
no ;  dal  quale  inteso  il  Pescara  che  in  Lodi  non  era  presidio, 
volle  valersi  dell'occasione,  e  cosi  assaltò  e  prese  la  città  di 
Lodi. 

(2)  Mentre  che  11  marchese  slava  intorno  r-v  Pizzichittone, 
corse  risico  d'esser  ammazzato  d' un' archibiigiata;  il  che  sa- 
rebbe avvenuto,  se  i  nemici  medesimi  non  l'avessero  salvato, 
come  scrive  il  Giouio  al  principio  del  lib.  3  della  vita  di  lui  ; 
dove  parla  anche  di  quanto  fosse  fatto  intorno  a  Cremona,  e 
in  che  modo  lo  Scudo  acchetasse  il  signor  Giovanni  de'  Me- 
dici sdegnalo  contro  lui,  e  per  quali  cagioni  in  ultimo  venisse 
all'  accordo. 

GuicciARD..  T.  FI.  8 
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tenne  a  patti,  e  poco  dipoi  Prospero  passò  con 
tutto  l'esercito  il  fiume  dell'Adda  per  andare  a 
campo  a  Cremona.  Alla  quale  città  come  fu  acco- 
statOj  Io  Scudo  inclinò  l'animo  alla  concordia,  per- 
chè non  avendo  altra  speranza  di  sostentarsi  che 
la  venuta  dell'ammiraglio,  il  quale  il  re,  desidero- 
so di  conservare  quello  che  per  lui  si  teneva  an- 
cora in  quello  Stato,  mandava  in  Italia  con  quat- 
trocento lance  e  diecimila  fanti,  assai  provvedeva 
alle  cose  sue,  se  senza  mettersi  in  pericolo  poteva 
oziosamente  aspettare  quel  che  partoriva  la  sua  ve- 
nuta; e  Prospero  da  altra  parte  desiderava  spedirsi 
presto  dalle  cose  di  Cremona  per  potere,  innanzi 
che  il  soccorso  degli  inimici  in  Italia  pervenisse, 
tentare  di  rimettere  i  fratelli  Adorni  in  Genova. 
Convennero  adunque  che  lo  Scudo  si  partisse 
fra  quaranta  giorni,  con  tutti  i  soldati,  di  Cremo- 
na,  avendo  faciìlià  di  uscirne  con  le  bandiere 
spiegate  e  con  le  artiglierie,  se  infra  il  detto 
tempo,  il  quale  terminava  il  vigesimosesto  gior- 
no di  giugno,  non  veniva  soccorso  tale,  che  pas- 
sasse per  forza  il  fiume  del  Po,  o  pigliasse  una 
delle  città  dello  stato  di  Milano,  nella  quale  fosse 
presidio:  procurasse  similmente  che  fosse  abban- 
donato tutto  quello  che  in  nome  del  re  si  teneva 
nel  ducato  di  Milano,  eccettuatene  da  questa 
promessa  le  fortezze  di  Milano,  di  Cremona  e  di 
Novara;  per  la  osservanza  delle  quali  cose  desse 
cjuattro  staticlii:  restituissersi  nel  caso  predetto  i 
prigioni  di  ciascuna  delle  parti,  e  ai  Franzesi 
fosse  conceduto  li  passare  con  le  artiglierie  e  robe 
loro  sicuramente  in  Francia.  Fatta  la  concordia 
e  ricevuti  gli  ostaggi,  l'esercito  cesareo  si  mosse 
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subito  verso  Genova,  alla  quale  si  accostò  da  due 
lati,  il  marchese  di  Pescara  con  i  fanti  spagnuoli 
e  italiani  dalla  parte  del  Codifaro,  Prospero  con 
le  genti  di  arme  e  con  i  fanti  tedeschi  alloggiò 
dalla  parte  opposta  di  Bisagna. 

Resgevasi  la  città  di  Genova  sotto  il  governo 
del  doge  Ottaviano  Fregoso,  principe  certamente 
di  eccellentissima  virtù,  e  per  la  giustizia  sua  ed 
altre  parti  notabili  amato  tanfo  in  quella  città, 
quanto  può  essere  amato  un  principe  nelle  terre 
piene  di  fazioni,  e  nelle  quali  non  era  ancora  del 
tutto  spenta  nelle  menti  degli  uomini  la  memo- 
ria dell'antica  libertà.  Aveva  soldati  (^)  duemila 
fanti  italiani,  nei  quali  soli  si  collocava  la  spe- 
ranza del  difendersi-,  perchè  il  popolo  della  terra, 
diviso  nelle  sue  parti,  con  tutto  che  avesse  in- 
torno un  esercito  tanto  potente  e  mescolato  dì 
lingue  tanto  varie,  riguardava  oziosamente  i!  pro- 
gresso della  cosa  con  quegli  occhi  medesimi  che 
era  solito  per  il  passato  a  riguardare  gli  altri  tra- 
vagli loro,  nei  quali,  senza  pericolo  o  danno  di 
coloro  che  non  prendevano  le  armi,  traportan- 
dosi l'autorità  pubblica  d'una  famiglia  in  un'al- 
tra, non  si  vedeva  altra  mutazione  che  nel  pa- 
lagio ducale,  altri  abitatori,  altri  capitani,  e  sol- 
dati alla  custodia  della  piazza.  Accostato  che  fu 
l'esercito  alla  terra,  cominciò  subito  il  doge  a 
trattare  di  concordia,  mandato  ai  capitani  Bene- 


(1)  Il  Fescouo  di  Nebio  dice  eli' erano  in  Genova  da  quat- 
tro in  cinquemila  fanti  foreslieri;  e  descrive  esso  le  fazioni  e 
le  controversie  che  erano  iti  Genova  fra  i  fautori  de'  Fregosi 
e  quegli  degli  Adorni  fuorusciti,  il  Giouio  consente  a  lui ,  ma 
il  Capello  a  questo  autore. 
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detto  dei  Vivaldi,  genovese:  ma  si  raiFreddò  al- 
quanto la  pratica  per  la  venuta  di  Pietro  INavar- 
ra_,  il  quale.,  mandato  dal  re  di  Francia  con  due 
galee  sotllli  al  presidio  di  Genova,  entrò  nel  tem- 
po medesimo  nel  porto. 

Nondimeno. avendo  cominciato  il  Davalo  a  per- 
cuotere con  le  artiglierie  la  muraglia,  si  ritornò 
con  maggiore  efficacia  ai  ragionauienti  del  conve- 
nire: e  già  (I),  rimasti  in  concordia,  non  appari- 
va più  alcuna  difflcultà,  quando  i  fanti  spagiiuoli, 
che  avevano  quel  dì  battuto  una  torre  presso  alla 
porta,  essendo  negligenti  quei  di  dentro  alla 
guardia,  forse  per  la  speranza  dell'  accordo,  la 
occuparono,  e,  parte  per  quella,  parte  per  il  mu- 
ro rovinato,  cominciarono  senza  indugio  ad  (2) 
entrare  nella  città.  Per  il  clie  concorrendovi  tutta 
quella  parte  dell'  esercito  ,  il  marchese,  messi  i 
soldati  in  ordinanza  e  mandato  a  significare  a 
Prospero  il  successo,  dato  il  segno,  entrò  nella 
città:  nella  quale,  attendendo  tutti  i  soldati  e  i 
cittadini  chi  a  fuggire,  chi  a  rinchiudersi  nelle 
case,  non  si  faceva  alcuna  resistenza.  L'  arcive- 
scovo di  Salerno  e  il  capitano  della  guardia,  con 
molti  cittadini  e  soldati,  saliti  in  sulle  navi,  si 


(1)  Si  trattava  l'accordo  di  dar  Genova  con  Prospero  Co- 
lonna, il  quale  diceva  a' Genovesi  che  non  si  fidassero  del 
marchese  di  Pescara;  perciocché  egli  si  riputava  a  gran  gloria 
la  distruzione  di  Genova.  Cosi  dice  il  Vescovo  di  Nebio ,  ma 
il  Giouio  dice  che  il  marchese  si  recò  a  ingiuria  che  l'accor- 
do si  trattasse  con  Colonna,  e  non  seco. 

(2)  Fu  presa  Genova  a' 30  di  maggio  1522,  e  questo  fu  il 
quarto  sacco  che  quella  città  ebbe,  come  recita  il  Vescovo  di 
Nebio. 
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allargarono  nel  mare:  Il  doge,  il  qual  per  infer- 
mità non  si  poteva  muovere,  fatto  chiudere  il  pa- 
lagio, mandò  a  costituirsi  in  potestà  del  marche- 
se di  Pescara,  appresso  al  quale  morì  non  molti 
mesi  poi.  Fu  preso  Pietro  JNavarraj  tutte  le  so- 
stanze della  città  andarono  in  preda  dei  vincitori; 
molte  famiglie  ricche,  obbligandosi,  chi  a  questa 
compagnia  di  soldati,  chi  a  quella,  di  pagare 
quantità  grande  di  danari ,  ed  assicurandole  o 
con  pegni  o  con  cedole  di  mercatanti,  ricompe- 
rarono che  le  case  loro  non  fossero  saccheggia- 
le (').  Salvossi  nel  medesimo  modo  il  catino  tanto 
famoso,  che  con  grandissima  riverenza  si  con- 
serva nella  chiesa  cattedrale.  La  preda  fu  inesti- 
mabile di  argenti,  di  gioie,  di  danari  e  di  ric- 
chissima suppellettile,  essendo  quella  città,  per  la 
frequentazione  della  mercatura,  piena  di  infinite 
ricchezze.  In  questo  fu  manco  acerba  tanta  cala- 
mità, che  per  i  preghi  dei  fratelli  Adorni,  perchè 
la  città  non  aveva  fatto  alcun  segno  d'inimicizia, 
e  perchè  si  poteva  dire  che  già  fosse  convenuta, 
i  capitani  provvedere  che  niuno  Genovese  fosse 
fatto  prigione  ,  e  che  non  fosse  violata  alcuna 
donna.  Fu  eletto  doge  di  Genova  (-)  Antontotto 
Adorno,  il  quale,  partito  che  fu  l'esercito,  con 

(1)  Alla  sacrestiaj  ove  si  salvava  questo  prezioso  catino  di 
smeraldo,  faceva  gran  violenza  Giorgio  Fronsperg ,  capitano 
de' Tedeschi;  ma  i  padri  del  comune,  donatoli  mille  ducati  , 
ottennero  che  ei  se  ne  levasse.  Cosi  dice  il  Fescowo  di  Neùio; 
ma  il  Giovio  ne  dà  la  lode  al  Pescara  e  a  Girolamo  Adorno 
nel  iib.    3  della  vita    del   marchese  di  Pescara. 

(2)  Dopo  che  la  città  fu  stata  otto  anni  in  circa  sotto  il  do- 
minio del  re  di  Francia,  come  si  legge  negli  annali  di  Geno- 
va del  Vescovo  di  Nebio. 
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le  artiglierie  prestategli  dai  Fiorentini,  accampa- 
tosi al  Castelletto,  prese  il  terzo  giorno  la  citta- 
della e  la  chiesa  di  San  Francesco;  e  il  giorno  se- 
guente il  Castelletto,  datogli  con  certe  condizioni 
dal  castellano. 

La  mutazione  di  Genova  privò  interamente  il 
re  di  Francia  di  speranza  di  poter  soccorrere  le 
cose  di  Lombardia:  perciò  1'  esercito  mandalo  di 
nuovo  da  lui,  il  quale  era  pervenuto  nell'  Asti- 
giano, ritornò  di  là  dai  monti;  e  lo  Scudoj  ben- 
ché soprasedesse  oltre  al  termine  convenuto  qual- 
che giorno  per  alcune  difficultà  che  nacquero  so- 
pra le  fortezze  di  Trezzo,  di  Lecco  e  di  Domus- 
sola,  risolute  che  furono  queste,  passò  con  le 
genti  in  Francia;  osservatogli,  non  solamente  la 
fede,  ma  per  tutto  onde  passò  onoratamente  ri- 
cevuto e  trattato. 

Ma  nel  tempo  medesimo  che  queste  cose  suc- 
cedevano in  Lombardia,  per  i  travagli  di  quella 
e  per  l'assenza  del  pontetice,  non  era  stata  del 
tutto  quieta  Bologna:  ma  molto  meno  quieta  la 
Toscana,  perchè  a  Bologna  Annibale  Benti voglio, 
e  con  lui  Annibale  Rangone,  raccolti  nascosamen- 
te circa  quatlromiìa  uomini,  s'  accostarono  una 
mattina  in  sull'aurora  con  tre  pezzi  di  artiglieria 
dalla  parte  dei  monti;  e  non  sentendo  farsi  per 
quelli  di  dentro  strepito  alcuno,  molti  passarono 
il  fosso  e  appoggiarono  le  scale  alle  mura;  ma 
quei  di  dentro,  che  il  giorno  davanti  avevano 
presentita  la  loro  venuta,  levato  quando  parve 
tempo  il  remore,  e  cominciato  a  dar  fuoco  alle 
artiglierie,  e  uscendo  molti  di  fuora  ad  assaltar- 
gli, si  messere  subitamente  in  fuga,  lasciate  le 


CAPITOLO  TERZO  —  1522  119 

artiglierie;  e  nel  fuggire  fu  ferito  dalla  parte  di 
dietro  Annibale  Rangonc.  Credettesi  quasi  per 
certo  elle  questa  cosa  fosse  stata  tentata  con  sa- 
puta del  cardinale  dei  siedici;  il  quale,  temen- 
do che  il  papa,  o  per  proprio  consiglio,  o  per 
suggestione  di  altri,  non  cercasse,  come  fosse  ve- 
nuto in  Italia,  di  diminuire  la  sua  grandezza, 
avesse  desiderato  che,  perturbato  da  tanta  iattura 
dello  Stato  Ecclesiastico,  non  solamente  avesse 
necessità  di  dare  opera  ad  altro  che  perseguitar- 
lo, ma  fosse  costretto  a  ricorrere  ai  consigli  ed 
aiuti  suoi.  Ma  molto  più  lunghi  e  maggiori  erano 
stati  i  travagli  e  pericoli  di  Toscana;  perchè,  ap- 
pena assicurato  dal  duca  di  Urbino  lo  stato  di 
Siena,  e  posate  le  cose  di  Perugia  e  di  Montefel- 
tro,  era  stato  dato  nuovo  ordine,  per  suggestione 
del  cardinale  di  \olterra,  dal  re  di  Francia,  che 
Renzo  da  Ceri,  il  quale  si  riposa\a  ozioso  in  terra 
di  Roma,  tentasse  di  mutare  lo  stato  di  Tirenze, 
rimettendo  in  quella  città  i  fratelli  nipoti  del  car- 
dinale di  Volterra,  dichiarato  con  tutti  i  suoi  ami- 
co e  confederato  del  re:  alla  quale  impresa,  per- 
chè il  re  allora  era  costituito  in  somma  necessità, 
dovevano  numerare  dal  cardinale;  ricevendo  pro- 
messa dal  re  che  gli  avessero  ad  essere  restituiti 
a  certo  tempo  i  danari  necessari. 

Le  quali  cose,  mentre  che  Renzo  si  prepara 
per  muoversi,  pervenute  a  notizia  del  cardinale 
dei  Medici,  lo  costrinsero,  per  timore  che  mede- 
simamente il  duca  di  Urbino  non  si  movesse,  a 
convenire  che,  senza  pregiudizio  delle  ragioni 
che  i  Fiorentini  e  il  duca  pretendevano  nelle  tetre 
del  Montefeltro,  ii  duca  fosse  capitano  generale 
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di  quella  repubblica  per  un  anno  fermo,  e  un 
altro  di  beneplacito,  cominciando  la  sua  condotta 
al  principio  del  prossimo  settembre.  Condusse  per 
la  medesima  cagione  Orazio  Baglione  agli  stipen- 
di dei  Fiorentini,  ma  con  condizione  clie  la  con- 
dotta sua  non  cominciasse  prima  cbe  del  mese 
di  giugno,  percbè  i usino  a  quel  tempo  era  obbli- 
gato ai  Veneziani.  La  qual  convenzione,  benché 
si  facesse  eziandio  in  nome  di  Malatesta,  suo  fra- 
tello, nondimeno  non  si  ratificava  da  lui,  percbè, 
avendo  ricevuti  prima  danari  per  congiungersi 
con  duemila  fanti  e  cento  cavalli  leggieri  con  Ren- 
zo da  Ceri,  né  voleva  mancare  apertamente  all'o- 
nore proprio,  né  da  altra  parte  provocarsi  con 
cagione  nuova  la  inirai'cizia  del  cardinale  e  dei 
Fiorentini:  però,  fingendo  di  essere  Infermato, 
mandò  a  Renzo,  cbe  era  venuto  a  Castel  della 
Pieve,  duemila  fanti,  cento  cavalli  leggieri  e  quat- 
tro falconetti,  scusandosi  che  per  la  infermità  non 
poteva  andare  personalmente;  e  al  cardinale  dava 
speranza  di  non  prendere  più  dagl'inimici  nuovi 
danari,  di  ratificare,  finito  il  tempo  per  il  quale 
era  pagato,  la  condotta  fatta,  e  in  quel  mezzo 
procedere  con  maggiore  moderazione  potesse  in 
quelle  cose  le  quali  non  poteva,  per  i  danari  ri- 
cevuti, ricusar  di  fare.  Entrò  dipoi  Renzo  con 
cinquecento  cavalli  e  settemila  fanti  nel  territorio 
di  Siena,  seguitandolo  i  medesimi  fuorusciti  i 
quali  avevano  seguitato  il  duca  di  Urbino,  per 
tentare  la  mutazione  di  quel  governo;  la  quale 
se  gli  fosse  succeduta,  non  si  dubitava  che, 
avendo  per  questo  la  facultà  di  entrare  per 
quella  vìa  nelle  viscere  del  dominio  fiorentino^ 


CAPITOLO  QUINTO  —  1522  121 

gii  sarebbe  delle   cose  di  Firenze   succeduto  il 
medesimo. 

Ma  da  altra  parte  i  Fiorentini, prevedendo  que- 
sto pericolo j  e  desiderando  che  gl'inimici  non 
si  approssimassero  a  Slena,  avevano  mandato  nel 
Sanese  tutte  le  genti  loro  sotto  Guido  Rangone, 
eletto  per  questo  tumulto  governatore  generale 
dell' esercito  j  l'intento  del  quale  era  sforzarsi  di 
far  perdere  tempo  agi' inimici j  ai  quali  si  sapeva 
che,  se  non  avessero  qualche  prospero  successo, 
mancherebbero  presto  i  danari;  e  nel  tempo  me- 
desimo procurare  quanlo  poteva  d'impedire  loro 
le  vettovaglie:  però,  governandosi  secondo  i  pro- 
gressi degl'inimici,  attendeva  a  mettere  guardia 
ora  in  queste,  ora  in  quelle  terre  piìi  vicine  del 
dominio  sanese  e  fiorentino.  INella  quale  muta- 
zione dei  soldati  da  luogo  a  luogo,  accadde  che, 
andando,  la  compagnia  dei  cavalli  di  Vitello  da 
Torrila  ad  Asinalunga,  riscontrandosi  in  trecento 
cavalli  degl'inimici,  fu  rotta,  preso  Girolamo  dei 
Pepoli,  luogotenente  di  Vitello,  con  venticinque 
uomini  d'arme  e  due  insegne.  Fu  il  primo  mo- 
vimento di  Renzo  contro  alla  (I)  città  di  Chiusi, 
città  più  nobile  per  la  memoria  della  sua  anli- 


(Ij  In  questa  ciltà  di  Chiusi,  ove  il  re  Porsenna  abitò, 
fece  egli  far  molle  opere  sontuose,  fra  le  quali  il  primo  luogo 
tenne  il  laberinto,  come  scrive  Plinio  con  l'autorità  di  Var- 
rone  nel  lib.  XXXVI  ,  nel  quale  fu  sepolto.  Questa  opera  di 
vana  e  ridicola  spesa  fu  un  edifizio  di  pietre  quadre,  con  vie 
inestricabili,  e  con  tante  piramidi  una  sopra  l'altra,  che  par- 
ve a  f^arrone ,  per  suo  onore,  di  piuttosto  tacerne  che  en- 
trarne a  parlare.  Vedi  Leandro  yìlberli  e  Zaccaria  Giglio  da 
Vicenza  nella  3ua  breve  descrizione  del  mondo. 
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diità  e  dei  fatti  egregi  di  Porsenna,  suo  re^  che 
per  le  condizioni  presenti:  la  qual  terra  non  ot- 
tenuta, perchè  non  avendo  altre  artiglierie  che 
quattro  falconetti,  era  molto  difficile  l'espugnare 
terre  difese  dai  soldati,  entrò  più  innanzi  tra 
Torrita  ed  Asinalunga  per  appropinquarsi  a  Siena; 
ma,  non  avendo  nel  mezzo  delle  terre  inimiche 
comodità  di  vettovaglie,  assaltò  per  acquistare 
per  forza  il  castello  di  Torrita  guardato  da  cento 
uomini  d'arme  del  conte  Guido  Rangone,  e  da 
millecinquecento  fanti,  onde  levatosi  senza  effetto 
seguitando  il  suo  cammino  andò  a  Montelifre,  e 
di  quivi  al  Bagno  a  Rapolano,  lontano  da  Siena 
dodici  miglia,  nella  qual  città  avevano  i  Fioren- 
tini messo  insino  da  principio  il  conte  di  Piti- 
gliano.  Ma  il  conte  Guido,  interrompendo  con  la 
diligenza  e  con  la  celerità  tutti  i  suoi  disegni, 
entrò  il  medesimo  giorno  in  Siena  con.dugento 
cavalli  leggieri,  lasciando  indietro  l'esercito  che 
continuamente  lo  seguitava.  Però  la  vicinità  del 
soccorso, l'essere  in  questa  espedizione  diminuita 
molto,  e  con  i  suoi  medesimi  e  appresso  agl'ini- 
mici, la  riputazione  di  Renzo,  il  sapersi  essere 
ridotto  in  necessità  grande  di  vettovaglie,  toglie- 
vano l'animo  a  quegli  che  in  Siena  avrebbero 
desiderato  mutazione.  E  nondimeno  si  appresentò 
a  mezzo  miglio  alle  mura,  dove,  poiché  non  si 
faceva  sollevazione,  si  levò  in  capo  di  un  giorno: 
nel  qual  giorno,  ma  dopo  la  sua  levata,  entra- 
rono in  Siena  le  genti  dei  Fiorentini.  E  benché 
si  mettessero  a  seguitarle,  disperate  di  potere 
giungerlo,  perchè  aveva  preso  molto  vantaggio, 
si  fermarono,  lasciando   seguitarlo   dai  cavalli 
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leggieri  e  da  certo  numero  di  fanti  che  prima 
ei'ano  in  Siena,  dai  quali  ricevette  poco  danno, 
ma  camminando  con  celerità,  e  forse  non  meno 
per  la  fame  che  per  il  timore,  lasciò  le  artiglierie 
per  la  strada;  le  quali  con  grande  infamia  sua 
pervennero  in  potestà  degl'inimici. 

Fermossi,  per  r'^ordinare  le  genti  molto  dimi- 
nuite, ad  Acquapendente,  sicuro  perchè  sapeva 
le  genti  dei  Fiorentini  avere  rispetto  a  entrare 
nel  dominio  della  Chiesa,  ma  essendogli  mancati 
danari,  e  già  disprczzando  i  cardinali  Volterra, 
di  Monte  e  di  Como,  con  i  quali^  per  ordine  del 
re  di  Francia,  si  trattavano  le  cose  sue,  corse,  con 
quelle  poche  genti  che  gli  erano  restale,  a  pre- 
dare nella  maremma  di  Siena,  dove  détte  in  va- 
no la  battaglia  a  Orbalello:  però  i  Fiorentini,  che 
avevano  spinto  l'esercito  loro  al  ponte  a  Centi- 
na, che  il  confino  dello  stato  dei  Sanesi  e  quel- 
lo della  Chiesa,  vedendo  Renzo  non  dissolvere 
totalmente  le  genti,  minacciavano  di  assaltare  le 
terre  sue.  Però  il  collegio  dei  cardinali,  ai  quali 
era  molesto  che  questo  incendio  si  appiccasse 
nello  Stato  Ecclesiastico,  s'interpose  alla  concor- 
dia, che  fu  parimente  grata  a  ciascuno;  ai  Fio- 
rentini per  levarsi  dalla  spesa  che  si  faceva  senza 
frutto,  a  Renzo,  perchè  si  trovava  con  piccola 
provvisione  e  senza  speranza  di  mettere  insieme 
maggiori  forze,  declinando  massimamente  in 
Lombardia  le  cose  dei  Franzesi. 

Né  contenne  l'accordo  altro  che  promessa  di 
non  si  offendere  tra  i  Fiorentini  e  i  Sanesi  da 
una  parte,  e  Renzo  dall'altra;  per  la  quale  fu  da- 
to in  Roma  sicurtà  di  cinquantamila  ducali   per 
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la  osservanza;,  e   che  delle  prede  falle   si   stésse 

alla  dichiarazione  del  pontefice,  quando  fosse  in 

Italia. 

Era  succeduto  in  Lucca  questa  vernata  mede- 
sima pericoloso  accidente,  perchè  Vincenzio  di 
Poggio,  di  famiglia  nobile,  e  Lorenzo  Tolti,  sotto 
colore  di  discordie  particolari,  ma  incitati  forse 
più  presto  da  ambizione  e  da  povertà,  prese  le 
armi,  ammazzarono  nel  palagio  pubblico  il  gon- 
faloniere di  quella  città)  e  di  poi,  scorrendo  per 
la  terra,  ammazzarono  alcuni  altri  cittadini  loro 
avversari,  con  tanto  timore  universale,  che  nis- 
suoo  ardiva  opporsi  loro;  nondimeno,  cessato  il 
primo  impeto,  cominciando  quegli  che  avevano 
spaventati  gli  altri,  a  temere,  per  la  grandezza 
del  delitto  commesso,  di  sé  medesimi,  e  inter- 
ponendosi molti  cittadini,  si  uscirono  con  cer- 
te condizioni  fuora  della  ciltàj  della  quale  come 
furono  usciti,  furono  perseguitati  dai  Lucchesi 
rigidissimamente  per  tutto. 

Quietale,  come  è  dello,  le  cose  di  Lombardia 
e  di  Toscana,  ma  essendo,  per  l'assenza  del  pa- 
pa e  per  le  discordie  ed  ambizione  dei  cardi- 
nali, negletla  totalmente  dal  collegio  la  cura  dello 
Stato  della  Chiesa,  Sigismondo,  figliuolo  di  Pan- 
dolfo  Malatesta  ('),  antico  signore  di  Riminl,  oc- 
cupò quasi  solo  con  deboli  intelligenze  che  ave- 


(I)  Dice  il  GiiH'ìo  nella  vita  di  papa  Adriano,  quando  scri- 
vCj  che  Gismondo  iNIalalesla  aveva  preso  Arimino,  per  prova- 
re l'antico  dominio  di  lui  in  quella  ciltàj  che  i  ftlalatesti  per 
più  di  dugenlo  anni  erano  stali  signori  di  q'iella  città,  la  qua- 
le da  Pandolfo  ,  padre  di  Gismondo  ,  poco  innanzi  era  stala 
venduta. 
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va  in  Rimini  quella  città,  e  benché^  per  instanza 
fattagli  dal  collegio,  il  cardinale  dei  Medici  an- 
dasse a  Bologna  come  legato  dì  quella  città,  per 
ricuperare  Rimini  e  riordinare  le  altre  cose  mol- 
to turbate  di  Romagna,  avuta  promessa  dal  col- 
legio cbe  il  marclinse  di  Mantova,  capitano  della 
Chiesa,  anderebbe  in  aiuto  suoj  nondimeno  non 
si  mésse  a  effetto  cosa  alcuna  per  mancamento 
di  danari,  e  perchè  i  cardinali  che  gli  avversava- 
no impedivano  ogni  deliberazione,  per  la  quale 
fosse  per  accrescersi  la  sua  riputazione. 


m 
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Adriano  a  Roma.  Pestilenza  di  quella  cilt'i.  Carlo  V^  conferma 
i  privilegi  ai  Florenlinl.  liodl  presa  da'  Turchi.  Il  duca  di 
Urbino  rinvestilo  del  suo  Slato.  Il  duca  di  Milano  riacqui- 
sta il  castello.  Orazione  del  Gritto  nel  senato  veneto  per 
mantenere  la  lega  con  Francia.  Orazione  del  Cornaro  per 
far  lega  con  Carlo  V.  Morte  del  doge  Grimani.  Lega  de' Ve- 
neziani con  Carlo  V. 

J_jA  vittoria  nuova  contro  ai  Franzesi ,  benché 
avesse  quietato  le  cose  di  Lombardia,  non  aveva 
perciò  diminuito  il  sospetto  che  il  re  di  Francia, 
essendo  pacifico  e  intero  il  regno  suo,  ed  es- 
sendo ritornati  salvi  i  capitani  e  le  genti  di  ar- 
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me  che  aveva  mandato  in  Italia^  non  avesse,  in" 
nanzi  passasse  mollo  tempo,  atl  assaltare  di  nuovo 
il  ducato  di  Milano;  massimamente  che  erano, 
come  prima,  passati  i  Svizzeri  ad  andare  agli  sti- 
pendi suoi,  e  il  senato  veneziano  perseverava  se- 
co nell'antica  confederazione.  Per  la  considera- 
zione del  quale  pericolo,  i  capitani  cesarei  erano 
costretti  a  nutrire  e  a  pagare  l'esercito,  cosa 
molto  difficile,  perchè  né  da  Cesare  ne  dal  re- 
gno napoletano  ricevevano  denari,  e  lo  stato  di 
Milano  era  in  modo  esausto,  che  non  poteva  per 
sé  solo  sostenere  né  tanti  alloggiamenti  né  tante 
spese.  Però,  reclamando  invano  i  popoli  e  il  col- 
legio de' cardinali,  avevano  mandato  la  maggior 
parte  delle  genti  ad  alloggiare  nello  Stato  Eccle- 
siastico, e,  passando  per  Roma  don  Carlo  di  La- 
noia,  destinato  nuovamente,  per  la  morte  di  don 
Raimondo  di  Gardena,  viceré  di  Napoli,  deter- 
minò, insieme  con  don  Giovanni  Manuel  ,  che 
per  tre  mesi  prossimi  pagassero  ciascun  mese  lo 
stato  di  Milano  ventimila  ducati,  i  Fiorentini  quin- 
dicimila, i  Genovesi  ottomila,  Siena  cinquemila, 
Lucca  quattromila.  Della  quale  tassa,  benché  cia- 
scuno esclamasse,  nondimeno,  per  il  timore  che 
si  aveva  di  quell'esercito,  fu  necessario  che  fos- 
se accettala  da  ciascuno,  allegando  essi  esser  co- 
sa necessaria,  perché  dalla  conservazione  di  quel- 
lo dipendeva  la  difesa  d' Italia;  dopo  il  qual  tempo 
fu  rinnovata  l'imposizione,  ma  di  quantità  molto 
minore. 

INel  quale  stato  delle  cose,  Italia,  oppressa  da 
contìnui  mali  e  spaventala  dal  timore  dei  futuri 
maggiori,  aspettava  eoa  desiderio  la  venuta  del 
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pontefice,  come  istrumento  opportuno,  per  l'au- 
torità ponllGcalcj  a  comporre  molte  discordie  e 
provvedere  molti  disordini.  11  quale,  supplican- 
dolo Cesare,  clie,  passato  nei  medesimi  giorni 
per  mare  in  Ispagna,  e  parlato  in  cammino  col 
re  d'Inghilterra,  lo  aspettasse  a  Barzalona,  dove 
voleva  andare  personalmente  a  ricor\oscerlo  ed 
adorarlo  per  pontefice  ('),  ricusò  di  aspettarlo;  o 
dubitando,  per  la  distanza  di  Cesare,  che  ancora 
Rra  nelle  eslieine  parti  della  Spagna,  di  non  per- 
dere tanto  tempo  che  avesse  poi  a  navigare  per 
stagi(;ne  sinistra;  o  per  sospetto  che  Cesare  non 
cercasse  di  fargli  difi'erire  la  passata  sua  in  Italia; 
o  perchè,  come  molli  dissero,  per  non  accresce- 
re troppo  la  opinione  avuta  di  lui  insino  dal  prin- 
cipio, che  avesse  a  essere  tanto  dehito  a  Cesare, 
che  gli  diflicultasse  il  trattare  la  pace  universale 
liei  cristiani,  come  aveva  deliberato  di  voler  fare. 
Passò  adunque  per  mare  a  Roma,  dove  entrò, 
il  (-)  vigesimonono  giorno  d'agosto,  con  grandissi- 
mo concorso  del  popolo  e  di  tutta  la  corte:  dai 
quali,  benché  fosse  eccessivamente  desiderata  la 
sua  venuta,  perchè  Roma,  senza  la  presenza  dei 
pontefici  ,  è  piuttosto  simile  a  una  solitudine 
che  ad  una  città,  nondimeno  questo  spettacolo 


(1)  Il  Gìouio.  nella  vita  di  esso  papa  Adiiano,  mette  le  ca- 
gioni clie  indussero  il  papa  a  non  volersi  abboccar  con  l' im- 
peratore, che,  partito  di  Laniagna,  era  con  buonissimo  tempo 
arrivato  in  Spagna  al  porto  di  Villaviciosa  in  Asturia  :  e  dice 
eh'  egli  scrisse  all'  imperatore  che  non  avesse  per  male  s'  ei 
non  l'aspettava. 

(2)  A'due  di  settembre  1522  scrive  il  Giouio  che  entrò  papa 
Adriano  in  Roma. 
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commossegli  animi  di  tutti,  considerando  avere 
un  pontefice  di  nazione  barbaro,  inesperto  al 
tutto  delle  cose  d'Italia,  e  della  corte  né  almeno) 
di  quelle  nazioni,  le  quali  già  per  lunga  conver- 
sazione erano  famigliari  a  Italia.  La  mestizia  dei 
quali  pensieri  accrebbe,  cbe  alla  venuta  sua  la  (0 
peste  cominciata  in  Roma,  il  clie  era  interpreta- 
to pessimo  augurio  del  suo  pontificato,  fece  per 
tutto  Taulunno  gravissimo  danno.  Fu  la  prima  de- 
liberazione di  questo  pontefice  attendere  alla  ri- 
cuperazione di  Rimini  e  comporre  le  controver- 
sie che  il  duca  di  Ferrara  aveva  avuto  con  i  due 
prossimi  antecessori.  Per  ciò  mandò  in  Roma- 
gna millecinquecento  fanti  spagauoli,  i  quali, 
per  potere  sicuramente  passare  il  mare,  aveva 
condotti  seco. 

Alle  quali  cose  mentre  cbe  attende^  parendo  a 
Cesare  che  allo  stabilimento  delle  cose  d'Italia 
importasse  molto  la  separazione  dei  Veneziani 
dal  re  di  Francia,  e  sperando  clie  quel  senato, 
diminuita  la  speranza  delle  cose  franzesi,  avesse 
l'animo  inclinato  alla  quiete,  né  volesse,  per 
gl'interessi  di  altri,  portare  pericolo  che  la  guerra 
si  trasferisse  nel  suo  dominio;  comunicati  i  con- 
sigli col  re  d'Inghilterra  (il  quale,  avendo  prima 
prestato  occultamente  contro  al  re  di  Francia  da- 
nari a  Cesare,  deposte  poi  le  dissimulazioni,  di- 
scendeva già  apertamente  nella  causa)  manda- 
rono ambasciatori  a  Venezia  a  ricercarli  che  si 
confederassero  alla  difesa  d'Italia  con  Cesare,  i 


(I)  Cipriano  Manenti  da   Orvieto  scrive   che  questa  peste 
durò  fino  al   1524,  e  fece  morire   gran  numero  di  persone, 
GuiCCIAKD.,  T.    VI.  9 
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quali  furono  per  Cesare,  Girolamo  Adorno,  per 
il  re  d' Inghilterra  Ricciardo  Pacceo  :  dove  si  aspet- 
tavano ambasciatori  di  Ferdinando,  fratello  di  Ce- 
sare, arciduca  d'Austria,  l'intervento  del  qualcj 
per  esser  tra  i  Veneziani  e  lui  molte  differenze, 
era  necessario  in  qualunque  accordo  si  facesse 
con  loro. Mandò  anche  il  re  d'Inghilterra  un  aral- 
do a  protestare  la  guerra  al  re  di  Francia  in  caso 
non  facesse  tregua  generale  per  Ire  anni  con  Ce- 
sare per  tutte  le  parti  del  mondo,  nella  quale 
fossero  inclusi  la  Chiesa,  il  duca  di  Milano  e  i 
Fiorentini;  lamentandosi  ancora  che  avesse  ces- 
sato di  pagargli  i  cinquantamila  ducati,  i  quali 
era  obbligato  a  pagargli  ciascun  anno.  Negò  il  re 
di  voler  fare  la  tregua,  ed  apertamente  rispose 
non  esser  conveniente  pagare  danari  a  chi  aiuta- 
va con  danari  li  inimici  suoi:  donde,  auguraen- 
tandosi  tra  loro  gli  sdegni,  si  licenziarono  gli  am- 
basciatori da  ciascuna  delle  parti.  Farli  questo 
anno  d'Italia  don  Giovanni  Manuel,  sfato  oratore 
cesareo  a  Roma  con  grandissima  autorità^  il  quale 
alla  partita  fece  una  cedola  di  sua  mano  ai  Fio- 
rentini, nella  qual  cedola,  narrato  che  Cesare 
per  una  cedola  scritta  di  settembre  l'anno  i52o 
promesse  al  pontefice  Leone  di  riconfermare 
e  di  nuovo  concedere  ai  Fiorentini  i  privilegi 
dello  Stato,  dell'autorità  e  delle  terre  che  pos- 
sedevano, tra  sei  mesi  dopo  la  prima  dieta 
fatta  dopo  la  incoronazione  che  si  celebrava  in 
Aqulsgrana,  perchè  prima  gli  avea  promessi  tra 
quattro  mesi  dalla  sua  elezione,  e  dicendo  non 
potere  spedirli  allora  per  giuste  cagioni  (le  qua- 
li cose  narrate)  don  Giovanni  promesse  in  nome 
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di  Cesare:  la  qual  cedola  Cesare  ratificò  di  mar- 
zo l'anno  i523,  e  ne  fece  l'espedlzione  per  bolla 
in  forma  amplissima. 

Passò  Cesare,  come  è  detto  di  sopra,  quest'an- 
no in  Ispagna,  dove  arrivato  procede  severamente 
contro  a  molti  che  erano  s!ati  autori  della  (0  se- 
dizione, gli  altri  tutti  assolvè  e  liberò  da  tutte  le 
pene;  e  per  congiungere  con  la  giustizia  e  con  la 
clemenza  gli  esempi  della  remunerazione,  consi- 
derato che  Ferdinando,  duca  di  Calabria,  ricu- 
sando di  essere  capitano  della  moltitudine  conci- 
tata, non  si  era  voluto  partire  dalla  rócca  di  Scia- 
tiva,  lo  chiamò  con  grande  onore  alla  corte,  dan- 
dogli non  molto  poi  per  moglie  (2)  Germana,  stata 
moglie  del  re  cattolico,  ricca  ma  sterile,  accioc- 
ché in  lui,  ultima  progenie  dei  discendenti  di  Al- 
fonso vecchio  re  d'Aragona,  si  estinguesse  quella 
famiglia,  perchè  due  suoi  fratelli  di  età  minore 
erano  prima  morti  l'uno  in  Francia,  l'altro  in 
Italia. 

Ma  quello  che  fece  infelice  questo  medesimo 
anno,  con  infamia  grandissima  dei  principi  cri- 
stiani, fu  che  nella  fine  di  esso  Solimano  Otto- 
mano (^)  prese  l'isola  di  Rodi,  custodita  dai  ca- 


(lì  Di  questa  sedizione  sollevata  in  Ispagna  per  l'avarizia 
dei  Fiamminghi  si  può  legger^  il  Giofio  nella  vita  d'Adriano. 

(2)  Germana  di  Fois  fu  figliuola  di  una  sorella  del  re  Lo- 
dovico di  Francia,  e  da  lui  fu  maritata  nel  re  Ferdinando, 
del  mese  di  ottobre  1505,  come  è  nel  Giouio  nel  lib.  5  della 
vita  di  Consalvo,  e  in  questa  istoria  nel  lib.  6,  presso  al  fine. 

(3)  Della  presa  di  Rodi  scrive  il  Glorio  nella  vita  di  papa 
Adriano,  ma  più  minutamente  trattò  tutta  questa  guerra  Jnco- 
po  Fontano,  che  v'intervenne  e  la  scrisse;  ove  si  leggono  mol- 
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vaìierl  di  Rodi,  prima  chiamali  cavalieri  geroso- 
ìiraitauì,  i  quali  risedendo  in  quel  luogo,  poiché 
erano  slati  cacciati  da  Gerusalemme,  benché  iu 
mezzo  tra  il  Turco  e  il  soldano,  principe  di  tanta 
potenza,  l'avevano  con  grandissima  gloria  del  suo 
ordine  lunghissimo  tempo  conservala,  e  stati  come 
un  propugnacolo  in  quei  mari  della  cristiana  re- 
ligione, benché  avessero  qualche  nota  che,  tra- 
scorrendo tutto  il  giorno  a  predare  i  legni  de- 
gl  infedeli,  fossero  qualche  volta  licenziosi  ezian- 
dio contro  ai  legni  dei  cristiani.  Stette  intorno  a 
quell'isola  molti  mesi  grandissimo  esercito,  e  il 
Turco  in  persona,  non  perdendo  mai  un  minimo 
punto  di  tempo  di  tormentarli,  ora  col  dar  bat- 
taglie atrocissime,  ora  cui  far  mine  e  trincee, 
ora  col  fare  cavalieri  grandissimi  di  terra  e  di  le- 
gname, che  soprafacessero  le  mura  della  terra. 
Per  le  quali  opere,  tirate  innanzi  con  grandissi- 
ma uccisione  de'suoi,  era  anche  diminuito  nota- 
bilmente il  numero  di  quelli  di  dentro^  tanto  che, 
stracchi  dalle  continue  fatiche,  e  mancando  loro 
la  polvere  per  le  artiglierie,  non  potendo  più  re- 
sistere a  tante  molestie,  gittato  in  terra  dall'  arti- 
glieria gran  parte  delle  mura,  e  le  mine  passate 
in  molti  luoghi  della  terra,  nella  quale,  per  es- 
sere espugnati  i  primi  luoghi,  si  andavano  essi 
continuamente   ristringendo,   finalmente   rid^otti 


te  cose  nofabili  avvenute.  Contlensi  ancora  la  sostanza  di  tutto 
quell'assedio  ,  l'oppugnazione  e  la  dedizion  di  Rodi  in  una 
orazione  citata  dal  Fontana,  e  recitata  e  composta  da  Tom- 
maso Guicardo  rodiotto,  dottore  o  oratore  del  gran  maestro 
di  quella  religione ^  a  papa  Clemente  VII,  che  fu  stampata  in 
Roma  l'anno  [524. 
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alle  ultime  necessità,  capitolarono  col  Turco:  che 
il  gran  maestro  gli  lasciasse  la  terra;  che  egli 
con  tutti  i  cavalieri  e  Rocliani  potessero  uscir- 
ne salvi,  con  facultà  di  portare  seco  quanta  più 
roba  potevano;  e  (  per  avere  qualche  sicurtà)  che 
il  Turco  facesse  partire  l  armata  di  quei  mari,  e 
discostasse  da  Rodi  cinque  miglia  1'  esercito  di 
terra.  Per  virtù  della  qual  capitolazione  restò 
Rodi  ai  Turchi,  e  i  cristiani,  essendo  osservata 
loro  la  fede,  passarono  in  Sicilia  e  poi  in  Italia, 
avendo  trovalo  in  Sicilia  un'armata  di  cento  na- 
vi che  si  ordinava  (  ma  tardi  per  colpa  del  pon- 
tefice) per  mettere  in  Rodi,  come  avessero  il 
vento  prospero,  rinfrescamento  di  vettovaglie  e 
di  munizioni.  E  parlili  che  furono  di  Rodi,  So- 
limano, in  maggior  dispregio  della  cristiana  reli- 
gione, fece  la  entrata  sua  in  quella  cillà  il  giorno 
della  natività  del  Figliuol  d'Iddio;  nel  qual  gior- 
no, celebrato  con  infiniti  canti  e  musiche  nelle 
chiese  dei  cristiani,  egli  fece  convertire  tutte  le 
chiese  di  Rodi  dedicate  al  culto  di  Cristo  in  mo- 
schee, che,  secondo  l'uso  loro,  eslerminati  lutti 
i  riti  dei  cristiani,  furono  dedicate  al  culto  di 
Maoraelto. 

Questo  fine  ,  ignominioso  al  nome  cristiano  , 
questo  fruito  delle  discordie  dei  nostri  principi, 
ebbe  Tanno  i522;  tollerabile  se  almeno  1'  esem- 
pio del  danno  passalo  avesse  dato  docuuiento  per 
il  tempo  futuro:  ma,  continuandosi  le  discordie 
fra  i  principi,  non  furono  minori  i  travagli  del- 
l'anno i523.  jNel  principio  del  quale  i  Malalesti, 
conoscendosi  impotenti  a  resistere  alle  forze  del 
papa,  per  interposizione  del  duca  d'  Urbino,  fu- 
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rono  contenti  lasciare  Rimlni  e  la  fortezza;  avuta 
intenzione j  benr.hè  incerta ^  di  avere  qualche  so- 
stentamento per  la  vita  di  Pandolfo^  il  che  non 
ebbe  effetto  alcuno.  Andò  di  poi  il  duca  d'  Ur- 
bino al  pontefice  ,  appresso  al  quale  ,  e  nella 
maggior  parte  della  corte  facendogli  favore  la 
memoria  gloriosa  di  Giulio  pontefice,  ottenne  l'as- 
soluzione dalle  censure  e  di  essere  rinvestito  del 
ducato  d'Urbino,  ma  con  la  clausola  senza  pre- 
giudizio delle  ragioni,  per  non  pregiudicare  al- 
l'applicazione che  era  stata  fatta  ai  Fiorentini  del 
Montefeltro;  i  quali  dicevano  avere  prestato  a 
Leone,  per  difesa  di  quel  ducalo,  ducati  trecen- 
tocinquantamila, e  averne  spesi  dopo  la  morte 
sua  in  diversi  luoghi,  per  la  conservazione  dello 
Stato  della  Chiesa,  più  di  seltantamila.  Ricevè  an- 
cora in  grazia  il  pontefice  il  duca  di  Ferrara, 
investendolo,  non  solamente  di  Ferrara,  e  di  tut- 
to quello  che,  innanzi  alla  guerra  mossa  da  Leone 
contro  ai  Franzesi,  possedeva  appartenente  alla 
Chiesa,  ma  lasciandogli  eziandio,  con  grave  nota 
sua  o  dei  ministri,  che  usavano  male  la  sua  im- 
perizia, le  castella  di  San  Felice  e  del  Finale, 
quali  acquistate  da  lui  quando  roppe  la  guerra 
a  Leone,  e  dipoi  perdute  innanzi  alla  sua  morte, 
aveva  dì  nuovo  riprese  per  1'  occasione  della  va- 
cazione della  sedia.  Obbligossi  il  duca  di  Ferrara 
ad  aiutare  con  certo  numero  di  genti  la  Chiesa, 
quando  occorresse,  per  la  difesa  del  suo  Statoj  e 
si  astrinse  con  gravissime  pene,  sottomettenilosi 
ancora  al  ricadere  della  investitura,  e  alla  priva- 
zione di  tutte  le  sue  ragioni,  in  caso  che  in  fu- 
turo offendesse  più  la  sede  apostolica.   Dettegli 
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ancora  11  pontefice  non  piccola  intenzione  di  re- 
sllluirgli  Modana  e  Reggio,  benché  da  questo  (es- 
sendogli  dipoi  dimostrata  la  importanza  del  a  co- 
sa, e,  per  l'esempio  degli  antecessori  suoi,  a  in- 
famia che  ne  perverehbe  al  suo  nome)  si  alieno 
con  l'animo  ogni  giorno  più. 

Nel  qual  tempo  il  castello  di  Milano,  stretto  da 
carestia  d'ogni  cosa,  ecceltochè  di  pane,  e  pieno 
d'infermità,  convenne  di  arrendersi,  salve  le  robe 
e  le  persone,  se  per  tutto  il  giorno  quartodecimo  di 
aprile  non  era  soccorso:  al  qual  tempo,  osservata 
la  convenzione,  appari  esser  morta  la  più  parte  de- 
gli  uomini  che  vi  erano  dentro.  Consenti  Cesare, 
con  laude  non  piccola  appresso  agl'Italiani,  che 
fosse  consegnato  in   potestà  del  duca  trancesco 
Sforza  :  ne  si  teneva  più  altro  per  i  Franzesi  in  Ita- 
lia  che  il  castello  di  Cremona,  provvisto  ancora 
delle  cose  necessarie  abbondantemente,  b  nondi- 
meno questi  successi  non  sollevavano  la  infelicità 
dei  popoli  di  quel  ducato,  aggravato  eccessivamen- 
te dairesercito  cesareo  per  non  ricevere  i  pagamen- 
i\;  il  quale,  essendo  andato  ad  alloggiare  in  Asti  e 
nell'Astigiano,  avendo  tumultuato  per  la  medesi- 
ma cagione,  predò  tutto  il  paeseinsino  a\  igevane; 
in  modo  che  i  Mdanesi,  per  fuggire  d  danno  e  il 
pericolo  del  paese,  furono  costretti  promettere  loro 
le  paghe  di  certi  tempi,  che  importavano  circa  du- 
cali  centomila.  E  nondimeno  non  si  mitigava  per 
questa  acerbità  in  parte  alcuna  l'odio  d.  quel  po- 
polo contro  ai  Franzesi,  tenendoli  fermi,  parte  il 
timore,  per  la  memoria  delPoffese  fatte  loro  parte 
la  speranza  che .  se  mai  cessasse  il  pencolo  che  il  re 
di  Francia  di  nuovo  non  assaltasse  quello  Stato,ces- 
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serebbero  tanti  pesi,  percbè  non  sarebbe  necessa- 

lio  che  Cesare  tenesse  più  soldati  in  quel  ducalo. 

Trattavasl  in  questo  tempo  medesimo  continua- 
mente la  concordia  tra  Cesare  e  i  Veneziani.  La 
quale,  per  molte  difticultà  che  nascevano;,  e  per 
varie  dilazioni  interposte  da  loro,  teneva  sospesi 
di  quello  che  avesse  a  seguirne  gli  animi  di  cia- 
scuno. Accrebbe  la  dilazione  e  forse  anche  le  dif- 
ficultà  di  questa  pratica,  la  morte  di  (0  Girolamo 
Adorno;  il  quale,  essendo  persona  di  grande  spi- 
rito ed  esperienza,  benché  giovane,  la  trattava  con 
molta  autorità  e  con  destrezza  singolare;  in  luogo 
del  quale  vi  fu  mandalo  da  Milano  in  nome  di 
Cesare,  Marino  Caracciolo,  protonotario  apostoli- 
co, il  quale  molti  anni  poi  fu  da  Paolo  III,  ponte- 
fice, promosso  alla  dignità  del  cardinalato. 

Trattaronsi  queste  cose  in  \enezia  molti  mesi, 
perchè  da  altra  parte  il  re  di  Francia  faceva  assi- 
duamente per  gli  ambasciatori  suoi  diligenza  gran- 
dissima in  contrario,  promettendo ,  ora  con  lettere, 
ora  con  uomini  propri,  di  passar  presto  con  po- 
tentissimo esercito  in  Italia;  perchè  tra  i  senatori 
erano  varietà  grandi  di  pareri  ed  assidue  disputa- 
zioni;  perchè  molli  consigliavano  che  non  si  ab- 
bandonasse la  confederazione  del  re  di  Francia, 
confidandosi  che  presto  avesse  a  mandare  l'esercito 


(I)  Girolamo  Adorno,  oratore  d'i  Cesare  In  Venezia,  venendo 
a  morie  ,  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Santo  Stefano  ,  e  lodalo 
con  una  bella  orazione  da  Nicolò  da  Ponte,  uomo  d'eloquen- 
za e  d'erudizione,,  che  allora  pubhlicainente  leggeva  filosofìa, 
come  scrive  Pietro  Giustiniano  nel  lib.    12  delle  sue   istorie. 
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in  Italia,  la  quale  speranza  il  re,  sforzandosi  con 
somma  diligenza  di  nutrire,  aveva,  oltre  a  molti 
altri,  mandalo  di  nuovo  Renzo  da  Ceri  a  Vene- 
zia a  promettere  questo  medesimo,  e  a  dimostra- 
re che  già  le  cose  erano  preparate;  altri,  consi- 
derando per  la  esperienza  delle  cose  passate  le 
negligenti  esecuzioni  di  quel  re,  non  confidavano 
che  avesse  a  passare.  E  questa  opinione  si  accre- 
sceva per  le  lettere  di  Giovanni  Baduero,  oratore 
loro  in  Francia ,  il  quale,  prestando  fede  a  quello 
che  gli  era  riferito  dal  duca  di  Borbone,  il  quale, 
già  congiunto  occultissimamente  contro  al  re,  de- 
siderava che  i  Veneziani  si  unissero  con  Cesare, 
afifermava  che  il  re  di  Francia  per  quell'anno  non 
passerebbe  né  manderebbe  esercito  in  Italia.  Spa- 
ventava altri  la  mala  fortuna  del  re  di  Francia,  la 
prospera  di  Cesare,  il  considerare  che  in  Italia 
seguitavano  Cesare,  il  duca  di  Milano,  i  Genovesi 
e  i  Fiorentini  con  la  Toscana  tutta  ,  e  si  credeva 
che  avesse  a  fare  il  medesimo  il  pontefice;  e  fuora 
d'Italia  erano  congiunti  seco  l'arciduca,  suo  fra- 
tello, vicino  allo  slato  dei  Veneziani,  e  il  re  d'In- 
ghilterra, il  quale  continuamente  faceva  la  guer- 
ra  in  Piccardia. 

INella  quale  varietà  di  pareri,  non  meno  tra  i 
principali  del  senato  che  negli  altri,  non  si  po- 
tendo, per  la  maturila  delle  cose  e  per  la  instan- 
za grandissima  degli  ambasciatori  di  Cesaie,  dif- 
ferire più  il  farne  deliberazione,  convocato  final- 
mente, per  determinarsi,  il  consiglio  de'Pregadi, 
Andrea  Grilli,  uomo,  per  importantissime  ammi- 
nistrazioni e  fatti  molto  egregi ,  di  somma  auto- 
rità in  quella  repubblica,  e  di  nome  molto  chiaro 
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per  (ulta  Italia   e   appresso  ai   principi  esterni , 

parlò,  secondo  si  dice,  in  questa  sentenza. 

«  Ancorché  io  conosca  essere  pericolo  ,  pre- 
-V  stantissimi  senatori,  che  se  io  consigliere  che 
ri  noi  non  ci  parliamo  dalla  confederazione  del  re 
>•>  di  Francia,  alcuni  non  interpretino  che  in  me 
j»  possa  più  il  rispetto  della  lunga  conversazione 
>?  che  io  ho  avuta  con  i  Franzesi,  che  quello  del- 
«  Futilità  delia  Repubblica,  non  mi  asterrò  per 
i")  questo  da  esprimere  liberamente  il  parer  mio, 
j»  come  è  propriamente  ufficio  dei  buoni  cittadi- 
>'  ni:  anzi  è  inutile  e  cittadino  e  senatDre  quello 
>■)  il  quale,  per  qualunque  cagione,  si  ritrae  da 
«  persuadere  agli  altri  quello  che  in  sé  medesimo 
«  sente  essere  il  beneficio  della  Repubblica;  ben- 
11  che  io  mi  peisuada  che  appresso  agli  uomini 
j?  prudenti  non  avrà  luogo  questa  interpretazio- 
>!  ne,  perchè  considereranno,  non  solo  quali  sia- 
n  no  stali  in  ogni  tempo  i  costumi  e  le  azioni 
.«  mie,  ma  che  io  non  ho  trattato  col  re  di  Fran- 
«  eia  ne  con  gli  uomini  suoi  se  non  come  uo- 
«  mo  vostro,  e  per  vostra  commissione  e  coman- 
>->  damenlo;  e  mi  giustificherà  oltre  a  questo,  se 
»  io  non  m'inganno,  la  proljabilità  delle  ragio- 
V  ni,  le  quali  mi  fanno  condescendere  in  questa 
>'■  sentenza. 

•5  Noi  trattiamo  se  si  debba  fare  una  confe- 
«  derazione  con  Cesare,  contraria  alla  fede  da- 
>'  ta  da  noi  ,  agli  obblighi  della  confederazione 
n  che  abbiamo  col  re  di  Francia  ;  cosa  che,  a 
j5  giudicio  mio,  non  vuol  dire  altro  che  stabilire 
j'  in  modo  la  potenza  di  Cesare,  già  terribile  a 
»  ciascuno,  che,  non  ci  essendo  mai  più  rimedio 
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J5  <3i  moderarla  o  di  abbassarla,  cresca  continua- 
55  mente  in  nostro  pregiudizio  manifestissimo.  INon 
«  abbiamo  cagione  alcuna  che  possa  giustificare 
>''  questa  deliberazione,  perchè  il  re  ha  sempre 
5»  osservalo  la  nostra  confederazione^  e  se  gli  ef- 
>■■  fetti  non  sono  stati  così  pronti  a  rinnovare  la 
»  guerra  in  Italia,  si  conosce  chiaramente  che^ 
"  poiché  a  questo  lo  stimolavano  i  propri  inte- 
«  ressi,  non  è  proceduto  da  altro  che  dagl' im- 
5»  pedimenti  che  ha  avuti  ed  ha  nel  regno  di 
"  Francia,  i  quali  hanno  potuto  prolungare  i  clì- 
»  segni  suoi,  ma  non  potranno  già  annichilarli, 
"  perchè  la  volontà  è  sì  ardente  alla  ricupera- 
"  zione  dello  stato  di  Milano,  la  potenza  è  si 
"  grande,  che,  sostenuti  che  avrà  questi  primi 
"  impeti  degl'inimici,  i  quali  sosterrà  facdinen- 
"  te;,niuna  cosa  lo  rilarderà  che  di  nuovo  non 
»  mandi  forze  grandissime  di  qua  dei  monti.  Ve- 
"  demmo  dell'una  cosa  e  dell'altra  più  volte 
"  l'esempio  del  re  Luigi.  Il  quale,  essendo  as- 
>■>  saltata  la  Francia  con  armi  molto  più  potenti, 
»  che  non  sono  queste  che  al  presente  la  mole- 
"  stano,  congiuratogli  contro  quasi  tutto  il  mon- 
»  do,  con  la  grandezza  delle  sue  forze  con  la 
"fortezza  dei  luoghi  che  sono  in  su  i  confini, 
«  con  la  fede  dei  popoli,  facdmente  si  difese;  e 
>»  quando  era  nella  opinione  di  lutti  gli  uomini 
»  che  per  la  stracchezza  della  guerra  gli  fosse 
j'  necessario  il  riposo  di  qualche  tempo  ,  mosse 
il  subito  in  Italia  potenti  eserciti.  Kon  fece  que- 
>»  sto  medesimo  nei  primi  anni  del  regno  suo  il 
il  presente  re?  quando  ciascuno  credeva  che,  per 
55  essere  nuovo  re,  per  avere  trovata  esausta  la 
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fi  corona,  per  le  spese  infinlle  dell'  antecessore, 
>•>  fosse  necessitato  differire  la  guerra  ad  un  al- 
>■)  tre  anno.  Non  ci  debbe  adunque  spaventare 
«  questa  tardità;  né  sarebbe  suftlciente  scusa  delie 
«  nostre  variazioni,  perchè  il  confederato,  ritar- 
di dato,  non  dalla  volontà,  ma  dagli  impedimenti 
;»  sopravvenuti,  non  dà  giusta  causa  di  querelarsi 
j»  al  compagno,  ne  onesto  colore  di  partirsi  dalla 
)■>  collegazione. 

>5  Questa  deliberazione  ricerca  da  noi  il  rispet- 
55  lo  della  onestà,  il  rispetto  della  dignità  del  se- 
j?  nato  veneziano,  ma  non  la  ricerca  meno  il  ri- 
»  spetto  della  utilità  ,  anzi  della  salute  nostra. 
«  Perchè,  chi  è  che  non  conosca  di  quanto  pro- 
j5  fìtto  ci  sia  e  da  quanti  pericoli  ci  liberi,  se  il 
39  re  di  Francia  ricupera  lo  stalo  di  Milano ,  e 
i->  quanto  riposo  partorisca  per  molti  anni  alle 
>•>  cose  nostre?  Ammoniscene  l'esempio  delle  cose 
5' succedute  pochi  anni  innanzi,  perchè  l'averlo 
??  ricuperato  questo  re  fu  cagione  che  noi,  che 
}■>  prima  con  grandissime  spese  e  pericoli  difende- 
5?  vamo  Padova  e  Trevigi,  ricuperassimo  Brescia 
"  e  Verona;  fu  cagione  che^  mentre  che  egli  ten- 
«  ne  pacifico  quel  ducato,  noi  possedessimo  con 
«  grandissima  pace  e  sicurtà  tutto  P  imperio  no- 
j'stro:  esempi  che  ci  hanno  a  muovere  molto 
5'  più  che  la  memoria  antica  della  lega  di  Cam- 
y>  bral;  perchè  il  re  di  Francia  compresero  per 
j5  esperienza  quel  che  non  avevano  compreso  per 
n  le  ragioni,  quanto  detrimento  ricevessero  del- 
«  l'essersi  partiti  dalla  nostra  congiunzione,  co- 
?»  sa  che  senza  comparazione  conosceranno  me- 
>•>  glio  nel  tempo  preseutCj  nel  quale  ha  questo 
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«re  per  emulo  un  imperalore,  principe  di  tanti 
7?  regni  e  di  tanta  grandezza,  la  cui  potenza  Io 
;5  necessita  a  desiderare  ed  avere  carissima  la  no- 
»'Stra  confederazione. 

"Ma  per  contrario,  clil  è  quello  che  non  veg- 
"ga,  che  non  conosca  in  quanto  pericolo  resle- 
«  recherò  le  cose  nostre,  escluso  che  fosse  tolal- 
^  mente  il  re  di  Francia  dalle  imprese  d  Italia? 
?' Perchè,  chi  può  proibire  a  Cesare  che  non  ap- 
'•'proprii  a  sé  o  al  fratello  il  ducato  di  Mdano^ 
«  del  quale  insino  ad  ora  non  ha  mai  conceduto 
"la  investitura  a  Francesco  Sforza?  E  se,  come 
?5  è  chiarissimo,  avrà  potestà  di  farlo,  chi  è  quello 
"  che  possa  assicurare  della  volontà?  chi  è  quello 
«che  possa  promettere  che,  essendo  il  ducato 
«di  JMilano  una  scala  di  salire  all'  imperio  di 
«tutta  Italia,  che  abbia  a  potere  pii^i  in  Cesare 
«il  rispetto  della  giustizia  e  della  onestà,  che 
«l'ambizione  e  cupidità  propria  e  naturale  di 
«tutti  i  principi  grandi?  Assicureracci  forse  la 
«moderazione  e  la  temperanza  dei  ministri  che 
«ha  in  Italia,  che  sono  quasi  lutti  Spagnuoli, 
«gente  infedele,  rapacissima,  insaziabile  sopra 
«tutte  le  altre?  Se  adunque  Cesare  o  Ferdinan- 
«do,  suo  fratello^  si  attribuiscono  Milano,  in 
«  che  grado  rimane  lo  Stato  nostro,  circondato 
^>da  loro  dalla  parte  d'Italia  e  di  Germania? 
»  Che  rimedio  possiamo  sperare  ai  nostri  perico- 
«li,  essendo  in  mano  sua  il  regno  di  Napoli,  il 
«pontefice  e  gli  altri  Stati  d'Italia  dependenti 
»' da  lui,  e  ciascuno  degli  amici  nostri  sì  esausto 
«ed  attrito  di  forze,  che  da  loro  non  possiamo 
«sperare  favore  alcuno?.  Ma  se  il  re  di  f rancia 
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^'possedesse  il  ducato  di  Milano,  restando  le  co- 
?>se  bilanciale  tra  due  tali  principi^  chi  avesse 
«da  temere  della  potenza  dell'uno,  sarebbe  ri- 
»  guardato  e  lascialo  stare  per  la  potenza  dell' al- 
j>  tro  ;  anzi,  il  timore  solamente  della  sua  ve- 
«  nula,  assicura  tutti  gli  altri,  perchè  costrigne 
«gl'imperiali  a  non  si  muovere,  a  non  s'impe- 
«gnare  ad  impresa  alcuna  Però  a  me  pare  più 
?'  presto  ridicola  che  spaventosa  la  vanità  delle 
>5  minacce  loro,  che,  se  non  ci  confederiamo  con 
«  Cesare,  ci  volteranno  contro  1  esercito,  come  se 
w  il  muovere  la  guerra  contro  al  senato  veneziano 
«sia  impresa  facile  e  da  sperarne  presto  la  vilto- 
«ria;  e  come  se  questo  fosse  il  rimedio  di  fare 
«che  il  re  di  Francia  non  passasse,  e  non  più 
«presto  cagione  del  contrario.  Perchè  chi  dubi- 
«  ta  che,  provocati  da  loro,  proporremmo  per 
«necessità  condizioni  tali  al  re,  che,  quando  be- 
;5ne  ne  avesse  l'animo  alieno,  lo  inducessero  a 
«passare?  JNon  accadde  egli  questo  medesimo  a 
«tempo  del  re  Luigi,  che  le  ingiurie  e  i  tradi- 
«  menti  fattici  da  loro  c'indussero  a  stimolare  in 
»  modo  quel  re  ((juando  io,  di  suo  prigione,  di- 
«  ventai  vostro  ambasciatore),  che,  al  tempo  che 
>ì  più  temeva  di  essere  assaltato  potentissimamen- 
«  te  in  Plancia,  mandò  Tesercito  suo,  benché  con 
«mala  fortuna,  in  Italia? 

«P^on  crediate  che  se  gl'Imperiali  pensasse- 
«  ro  che  la  via  di  tirarci  all'amicizia  loro,  o  di 
«assicurarsi  della  venuta  del  re  di  Francia,  fos- 
«se  l'assaltarci,  che  avessero  differito  insino  a 
«questo  giorno  a  dargli  principio.  Forse  che  non 
«hanno  i  capitani   loro  cupidità   di   arricchirsi 
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j5  delle  prede  e  dei  guadagni  delle  guerre?  Forse 
«  che  non  hanno  avuto  necessità  per  isgravare  il 
5»  paese  degrinimici,  e,  sgravandolo,  avere  faculià 
;•>  di  trarne  danari^  di  nutrire  l'esercito  nei  paesi 
n  di  altri?  Ma  hanno  conosciuto  che  per  la  poten- 
ii  za  nostra  è  troppo  difficile  lo  sforza  rei ,  che  per 
5?  loro  non  fa,  temendo  ogni  di  della  guerra,  del 
55  re  di  Francia,  implicarsi  in  un  altra  guerra,  né 
il  dare  cagione  ad  uno  Stato  potente  di  forza  e 
=:  di  danari  di  stimolare  con  la  grandezza  delle 
;?  offerte  i  Franzesi  a  passare.  Mentre  che  staran- 
)ì  no  in  questi  sospetti  ed  in  queste  ambiguità, 
«  non  occuperanno  per  sé  il  ducato  di  Milano, 
w  non  tratteranno  se  non  con  minacce  vane  di 
»  offenderci:  se  noi  li  assicureremo  da  questo  ti- 
>5  more,  sarà  in  potestà  loro  di  fare  l'uno  e  F  al- 
«  tro;  e  se  lo  faranno,  come  é  verisimile,  di  chi 
J5  altri  potremo  noi  più  lamentarci,  che  di  noi 
>•>  medesimi  e  della  nostra  troppa  timidità  e  del 
»  desiderio  immoderato  della  pace?  La  quale  è 
»  desiderabile  e  santa,  quando  assicura  daisospet- 
}f  ti,  quando  non  augumenta  il  pericolo,  quan- 
w  do  induce  gli  uomini  a  potersi  riposare  ed  al- 
«  leggerirsi  dalle  spese:  ma  quando  partorisce 
j5  gli  effetti  contrari,  é,  sotto  nome  insidioso  di 
n  pace,  perniziosa  guerra;  é,  sotto  nome  di  me- 
«  dicina  salutifera,  pestifero  veleno. 

»  Se  adunque  il  fare  noi  confederazione  con 
y>  Cesare  esclude  il  re  di  Francia  dalle  imprese 
M  d'Italia,  dà  a  lui  facultà  di  occupare  ad  arbi- 
n  trio  suo  il  ducato  di  Milano;  occupato  quello  , 
il  pensare  a  deprimere  noi;  ne  seguita  che  noi 
>■>  comperiamo  con  grandissima  infamia  del  nome 


144  LIBRO  DECIMOQUINTO 

«  nostro,  con  maculare  la  fede  di  questa  repub- 
?5  blica,  la  grandezza  di  un  principe,  il  quale  non 
.•5  ha  manco  disteso  1'  ambizione  che  la  potenza,  ' 
«  e  che  pretende  egli  e  il  fratello,  che  tutto  quel- 
>.■>  lo  che  noi  possediamo  in  terra  ferma,  appar- 
«  tenga  a  loro  ;  e  che  escludiamo  da  Italia  un 
;?  principe  che  con  la  grandezza  assicuri  la  liber- 
j?  tà  di  tulli  gli  allrij  e  che  sarebbe  necessitato 
«  ad  essere  congiuntissimo  con  noi.  Chi  propone 
j?  queste  ragioni  tanto  evidenti  e  tanto  palpabili, 
»  non  può  già  essere  imputato  che  lo  muova  la 
j?  aflfezione,  più  che  la  verità)  più  gli  interessi 
>'  propri,  che  l'amore  della  Repubblica  j  della  sa- 
5>  Iute  della  quale  non  abbiamo  da  dubitare,  se 
>5  Iddio  alle  \  ostre  deliberazioni  concederà  tanto 
«  di  felicità,  quanto  ha  conceduto  di  sapienza  a 
,  «  questo  eccellentissimo  senato  ». 

Ma  incontrario  Giorgio  Cornare,  cittadino  di 
pari  autorilà  e  di  nome  celebrato  di  prudenza 
quanto  alcun  altro  di  cpiel  senato,  si  oppose  con 
orazione  tale  a  questo  consiglio. 

«  Grande  certamente,  prestantissimi  senatori 
lì  e  molto  difiicile  è  la  presente  deliberazione.  Non 
«  dimeno,  quando  io  considero  quale  sia  nei  tem' 
«  pi  nostri  l'ambizione  ed  infedeltà  dei  principi 
»5  e  quanto  la  natura  loro  sia  disforme  dalla  na 
>5  tura  delle  repubbliche,  le  quali  nois  si  gover 
»  nando  con  l'appetito  di  un  solo,  ma  col  con 
«  sentimento  di  molti,  procedono  con  più  mode 
Pi  razione  e  maggiori  rispetti,  né  si  partono  mai 
n  sfacciatamente,  come  spesso  fanno  essi,  da  quel 
M  che  ha  qualche  apparenza  di  giusto  e  di  onesto, 
j'  io  non  posso  se  non  risolvermi  che  a  noi  sia 
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»  perniciosissimo  che  il  ducalo  di  Milano  sia  di 
55  un  principe  più  potente  che  noi;  perchè  una 
«  tale  vicinità  ci  necessita  a  stare  in  continui  so- 
«  spetti  e  tormenti,  ed  ancorché  siamo  nella  pace, 
»  quasi  sempre  conviene  esser  nei  pensieri  della 
>»  guerra,  nonostante  qualunque  confederazione 
«  o  convenzione  che  ahbiamo  insieme. 

«  Di  questo  si  leggono  nelle  istorie  antiche  in- 
!ì  finiti  esempi;  nelle  nostre  qualcuno;  ma  qual 
«  maggiore,  e  più  illustre,  che  quello  che  con 
j>  acerba  memoria  è  scolpito  nel  cuore  di  tutti 
»  noi?  Introdusse  questo  senato  Luigi  re  di  Fran- 
»  eia  nel  ducato  di  Milano;  alla  quale  infelice 
>»  deliberazione  molti  di  noi  furono  presenti.  Con- 
«  servossegli  sempre  intera  la  fede  delle  capito- 
j>  lazioni,  quantunque  con  premii  grandi  e  con 
"  varie  occasioni  fossimo  invitati  a  discostarci  da 
»  lui,  dagli  Spagnuoli  e  dai  Tedeschi;  quantun- 
55  que  fossimo  certi  che  per  lui  si  trattavano  spes- 
>»  so  molle  cose  contro  a  noi.  Non  piegò  il  be- 
>5  nefizio  ricevuto  né  la  fede  data  né  tanti  per- 
55  petui  uffici  nostri  l'animo  suo  pieno,  di  tanta 
55  cupidità  di  oflfenderci,  che  finalmente,  riconci- 
>5  liatosi  per  questa  cagione  con  gli  antichi  e  acer- 
»  bissimi  inimici  suoi,  contrasse  contro  a  noi  la 
55  collegazione  perniciosissima  di  Cambrai.  Però, 
"  per  fuggire  i  pericoli  che  dalla  insidiosa  e  frau- 
>'  dolente  vicinità  dei  principi  grandi  ci  sarebbe- 
55  ro  del  continuo  imminenti,  siamo  necessitati^ 
55  se  io  non  m'inganno,  dirizzare  tutte  le  nostre 
55  deliberazioni  a  questo  fine,  che  il  ducato  di  Mi- 
55  lano  non  sia  né  del  re  di  Francia  né  dell'  im- 
55  peratore,  ma  sia  di  Francesco  Sforza  o  di  qua- 
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»  lunque  altro  che  non  abbia  regni  o  imperi 
>■>  maggiori^  donde  dipende  nel  tempo  presente 
•'  la  sicurtà  nostra,  donde  nel  futuro  può  dipen- 
"  dere,  se  si  variassero  le  condizioni  dei  tempi 
«  presenti,  grande  augumento  ed  esaltazione  del 
}■)  nostro  Stato. 

5?  Noi  consultiamo  se  è  da  continuare  1'  ami- 
?>  cizia  col  re  di  Francia,  o  da  confederarsi  con 
>•>  Cesare.  L'una  di  queste  due  deliberazioni  esclu- 
j'  de  totalmente  dal  ducato  di  Milano  Francesco 
55  Sforza,  e  dà  adito  di  entrarvi  al  redi  Francia, 
>ì  principe  tanto  più  potente  di  noi:  l'altra  deli- 
55  berazione  tende  a  confermare  ed  assicurare 
J5  Francesco  Sforza  in  quel  ducato,  il  quale  Ce- 
:•>  sare  propone  d'includere  come  principale  nella 
«  nostra  confederazione,  promette  la  conserva- 
«  zione  sua  al  re  d'Inghilterra:  però  quando  ten- 
>i  tasse  di  spogliarlo  di  quello  Stato,  non  solo  of- 
55  fenderebbe  noi  e  gli  altri  d'Italia,  ai  quali  da- 
55  rebbe  causa  di  volgere  di  nuovo  1'  animo  ai 
55  Franzesi,  ma  offenderebbe  il  re  d'Inghilterra, 
55  al  quale  gli  conviene,  come  ognun  sa,  avere 
«  grandissimi  rispetti  j  provocherebbesi  contro 
55  tutti  i  popoli  del  ducalo  di  Milano  inclinatissimi 
55  a  Francesco  Sforza.  Cosi,  sottoponendosi  a  mol- 
55  te  difficullà  e  pericoli  ed  a  grandissima  infamia, 
55  contra verrebbe  alla  sede  sua,  la  quale  non  si  è 
55  insino  ad  ora  veduto  segno  alcuno  che  mai  ab- 
55  bia  disprezzata;  cosa  che  non  possiamo  già  dire 
5»  noi  dei  Franzesi;  anzi  avendo  restituito,  dopo 
55  la  morte  di  papa  Leone,  Francesco  Sforza  in 
55  quello  Stato,  consegnatogli  le  fortezze  secondo 
5'  che  successivamente  si  sono  acquistate,  e  ulti- 
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•5  maniente,  contro  alla  opinione  di  molli ,  il  ca- 
>•>  stello  di  Milano,  non  si  può  dire  che  ne  abbia 
;'  fallo  segni  contrari. 

«  Perchè  adunque  non  dobbiamo  noi  fare  più 
"  presto  quella  deliberazione  nella  quale  è  spe- 
}•>  ranza  grande  di  conseguire  1'  intento  nostro, 
»  che  quella  che  manifestamente  tende  a  fine 
"  contrario  ai  nostri  bisogni?  A  questo  si  oppone 
»  che  di  maggior  pericolo  sarebbe  a  questa  re- 
"  pubblica,  che  il  ducato  di  Milano  fosse  in  po- 
»  testa  dell'  imperatore ,  che  se  fosse  in  pote- 
«  sta  del  re  di  Francia  j  perchè  quel  re,  per  la 
»  grandezza  di  Cesare  e  per  la  emulazione  che 
>•>  ha  con  lui,  avrebbe  quasi  necessità  di  perse- 
"  verare  nella  nostra  congiunzione,  ma  in  Cesare 
j?  tutto  il  contrario,  per  la  potenza  sua  e  per  le 
55  ragioni  che  contro  allo  Stato  nostro  pretendo- 
>'  no  egli  ed  il  fratello.  Crede  che  chi  cosi  sente 
>'  di  Cesare,  non  s'inganni  per  la  natura  e  con- 
"  suetudine  dei  principi  tanto  grandi.  Volesse  Id- 
>'  dio  non  s'ingannasse  chi  non  sente  il  medesimo 
«  del  re  di  Francia.  Militavano  nel  suo  anteces- 
»j  sore  molte  delle  istesse  ragioni;  e  nondimeno 
»  potette  più.  la  cupidità  e  1'  ambizione,  che  la 
»  onestà,  che  la  utilità  propria  :  senza  che  non 
;»  sono  perpetue  quelle  cagioni  che  lo  avrebbero 
il  a  conservare  unito  con  noi,  ma  variate,  secon- 
j>  do  la  natura  delle  cose  umane,  di  momento  in 
5>  momento,  perchè  e  Cesare  è  uomo  mortale, 
«  come  gli  uomini,  e,  secondo  l'esempio  di  molti 
«  prìncipi  stati  maggiori  di  lui,  sottoposto  ad  in- 
«  finiti  accidenti  di  fortuna.  E  quanto  tempo  è 
5i  che,  concitatogli  contro  tutta  la  Spagna,  pa- 
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"  reva  più  presto  degno  di  corainiserazione,  che 
"  d'invidia?  E  almeno  non  è  tanta  differenza  dal- 
j'  l'un  pericolo  all'altro,  quanto  è  differenza  da 
M  una  deliberazione  clie  ci  escluda  certo  dal  fine 
j>  nostro,  ad  una  che  più  verisimiluiente  vi  ci 
«  conduca. 

»  Dipoi  queste  ragioni  risguardano  il  tempo 
M  futuro  e  lontano;  ma  se  consideriamo  lo  stato 
j»  presente  delle  cose,  non  è  dubbio  che  il  rifiu- 
j'  tare  la  confederazione  di  Cesare  ci  mette  per 
55  ora  in  maggiori  molestie  e  pericoli.  Perchè^  se- 
>■>  parandoci  noi  dal  re  di  Francia,  è  credibile  ri- 
>♦  serberà  il  fare  la  guerra  a  migliori  tempi  ed 
>")  occasioni^  ma  stando  noi  congiunti  con  lui,  po- 
«  trebbe  pur  essere  che  di  presente  la  facesse} 
«  cosa  che  di  necessità  ci  porterà  molestie  e 
«  spese.  Ma  in  qual  caso  è  più  pericoloso  per  noi 
»  l'esito  della  guerra?  Congiungendoci  con  Ce- 
}ì  sare,  si  può  quasi  tener  per  certo  che  la  vit- 
j»  toria  sarà  di  questa  parte,  cosa  che  non  si  duo 
«  tanto  sperare  se  saremo  congiunti  col  re  di 
>ì  Francia:  e  confederandoci  con  Cesare,  non  ci 
j»  sarebbe  tanto  pericolosa  la  vittoria  del  re,  come 
j»  sarebbe  per  il  contrario,  perchè  in  caso  tale 
j»  tutte  le  armi  dei  vincitori  si  volterebbero  con- 
«  tro  a  noi,  e  Cesare,  non  solo  avrebbe  minor 
5>  freno  e  minori  ostacoli,  ma  quasi  necessità  di 
j>  occupare  il  ducato  di  Milano.  A  quello  che  si 
y>  dice  del  vincolo  della  confederazione,  è  facile 
n  la  risposta,  perchè  promettemmo  al  re  di  Fran- 
«  eia  di  aiutarlo  a  difendere  gli  Stati  che  posse- 
j'  deva  in  Italia,  non  a  ricuperargli,  poiché  gli 
}'.  avesse  perduti;  non  dice  questo  la  scrittura  del- 
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^'  le  nostre  capitolazioni ,  né  ci  militano  le  mede- 
"  siine  ragioni.  Adempiemmo  le  obbligazioni  no- 
»  sire  quando  alla  perdita  di  Milano,  causata  per 
«  il  mancamento  delle  loro  provvisioni,  ricevet- 
«  tero  più  danno  le  nostre  genti  d'arme,  che  le 
«  franzesi.  Adempiemmole quando,  tornando Lau- 
«  trech  coi  Svizzeri  alla  guerra,  gli  mandammo  i 
j»  nostri  aiuti;  abbiamle  trapassate  quando,  pa- 
«  sciuti  da  lui  con  vane  speranze  e  promesse, 
j>  abbiamo  aspettalo  tanti  mesi  l'esercito  suo.  Se 
>■>  la  volontà  lo  ritiene,  perchè  cerchiamo  noi 
j>  di  sopportare  la  pena  delle  sue  colpe?  Se  la 
«  necessità,  non  bastagli  questa  ragione,  quan- 
«  do  bene  fossimo  obbligali  a  giustificarci?  Non 
«  so  dì  che  siamo  più  oltre  debitori  al  re  di  Fran- 
«  eia,  poiché  prima  siamo  stati  abbandonati  noi. 
«  Non  so  a  che  più  oltre  sia  tenuto  un  confede- 
«  rato  per  l'altro,  né  che  possano  giovare  a  lui 
»  i  nostri  pericoli.  Non  affermo  che  i  capitani  di 
M  Cesare  pensino  muoverci  al  presente  la  guerra; 
w  ma  né  ardirei  affermare  il  contrario;  conside- 
»  rato  la  necessità  che  hanno  del  nutrire  l'eser- 
«  cito  nello  Stato  degli  altri,  la  speranza  che  po- 
»  trebberò  avere  di  tirarci  per  questa  via  alla  loro 
»  congiunzione,  massimamente  se  il  re  di  Fran- 
y>  eia  non  passerà,  di  che  chi  dubita,  non  ne  du- 
>ì  bita,  a  giudizio  mio,  senza  ragione,  per  la  loro 
«  negligenza,  per  essere  esausti  di  danari,  per  la 
n  guerra  che  hanno  di  là  dai  monti  con  due 
«  tali  principi;  né  può  essere  ripreso  chi  di  que- 
«  sto  presta  fede  al  vostro  ambasciatore,  perchè 
«  gli  ambasciatori  sono  l'occhio  d'orecchio  de- 
»  gli  Stali. 
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«  Replico  in  somma  il  medesimo^  che  con 
j?  sommo  studio  dobbiamo  cercare  che  di  Fran- 
»  Cesco  Sforza  sia  il  ducato  di  Milano:  donde 
55  ne  nasce  in  conseguenza,  che  sia  più  utile 
«  quella  deliberazione  che  ci  può  condurre  a 
>5  questo  effetto^  che  quella  che  totalmente  ce 
«  n'esclude ". 

L'autorità  di  due  tali  nominile  la  efficacia  delle 
ragioni  aveva  renduto  più  presto  più  perplessi 
che  più  risoluti,  gli  animi  dei  senatori:  donde  il 
senato  allungava  quanto  più  poteva  il  determi- 
narsi, inducendolo  a  questo  la  natura  loro,  la 
gravità  della  cosa,  il  desiderio  di  vedere  più  in- 
nanzi dei  progressi  del  re  di  Francia;  e  ne  erano 
anche  causa  molte  difficultà  che  nascevano  di 
necessità  nella  concordia  con  l'arciduca.  Accre- 
sceva la  sospensione  degli  animi  loro,  che  il  re 
di  Francia,  preparandosi  sollecitamente  alla  guer- 
ra, aveva  mandato  il  vescovo  di  Baiosa  a  pregar- 
gli che  differissero  tutto  il  mese  prossimo  a  deli- 
berare, affermando  che,  innanzi  alla  fine  del  ter- 
mine, passerebbe  con  maggiore  esercito  che  mai 
avesse  veduto  in  Italia  la  età  presente. 

Nella  quale  ambiguità  mentre  che  stanno,  es- 
sendo (li  morto  Antonio  Grimano,  doge  di  quella 
città,   fu    eletto   in  suo  luogo  ('-)  Andrea   Gritti, 


(1)  Antonio  Grimani,  come  scrive  il  Giustiniano,  visse  do- 
•jje  da  venti  mesi.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nella  chiesa  di  San- 
t'Antonio in  nn  bel  sepolcro  ,  e  fu  lodato  da  Federigo  V^ala- 
resso  con  elegantissima  orazione  funebre. 

(2)  Andrea  Gritti,  uomo  celebre,  così  per  le  arti  di  pace, 
come  per  le  imprese  di  guerra  ,  essendo  crealo  doge  di  Vene- 
zia l'anno  1523_.  mostrò  lo  sforzo  della  sua  prudenza^  quando. 
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che  l'iii  presto  iiocque  alle  cose  franzesi,  che 
allrimenti;  perchè  egli,  collocato  in  quel  grado, 
lasciata  meramente  la  deliberazione  al  senato, 
non  volle  mai  più,  né  con  parole  né  con  opere, 
dimostrarsi  inclinato  in  parte  alcuna.  Finalmente, 
mandando  il  re  al  senato  continuamente  uomini 
nuovi  con  offerte  grandissime,  ed  intendendosi 
che  per  le  medesime  cagioni  venivano  Anna  di 
Momoransì,  che  fu  poi  quel  gran  conestahile  di 
Francia,  e  Federigo  da  Bozzolo,  gli  oratori  ce- 
sarei ed  inglesi,  ai  quali  la  dilazione  era  sospet- 
tissima, protestarono  al  senato,  che  dopo  tre  di 
prossimi  si  partirebbero,  lasciando  imperfette 
tutte  le  cose. 

Perciò  il  senato,  necessitato  a  determinarsi,  e 
togliendo  fede  alle  promesse  del  re  di  Francia 
l'essere  stati  tanti  mesi  nutriti  con  vane  speran- 
ze, e  molto  più  quel  che  in  contrario  affermava 
l'ambasciatore  residente  appresso  a  lui,  deliberò 
di  abbracciare  l'amicizia  di  Cesare,  col  quale 
convenne  con  queste  condizioni:  che  tra  Cesare, 

spogliatosi  dell'  affezione  die  aveva  al  re  di  Francia,  non  volle 
più,  intorno  alla  confederazione  da  farsi  con  lui  o  con  Cesare, 
dire  il  parer  suo,  ma  lasciare  che  il  senato  deliberasse  ;  avvi- 
sandoci con  questo  esempio,  che  chi  è  magistrato,  bisogna  che 
si  spogli  dei  propri  affetti.  Così  mette  L'wio  che  Furio  Camillo, 
stato  cacciato  in  esilio  ,  aveva  poi  salvato  la  patria  e  rimesso 
in  libertà  quella  che  lui  aveva  dichiaralo  nimico  e  servo,  Cos\ 
Marco  Livio  Salinatore  e  iMarco  Claudio  Nerone,  essendo 
acerbi  nlmici  in  privata  fortuna,  subito  che  furono  creati  con- 
soli, diventarono  amici  e  fecero  pace,  anteponendo  la  general 
salute  della  Repubblica  alla  parlicolar  passione  del  proprio 
loro  animo.  Così  ,  poco  sotto  in  questo  libro  .  il  Guicciardino 
e  il  conte  Guido  Rangone  ,  depongono  gli  odii  particolari  per 
la  pubblica  salute  e  difesa  della  città  di  Modana 
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Ferdinando  arciduca  di  Austria,  Francesco  Sfor- 
za duca  t.  Mil.-.no  da  una  parte,  e  il  senato  ve- 
neziano  dall  altra  fosse  perpetua  pace  e  confede- 
razione: dovesse  il  senato  mandare,  quando  fosse 
il  bisogno   alla  difesa  del  ducato  di  Milano  seicen- 
to  uomini  di  arme,  seicento  cavalli  leggieri  e  sei- 
m.la  fanti:  d  medesimo,  per  la  difesa  del  regno  di 
i>apoJi,  ma  questo  in  caso  fosse  molestato  dai  cri- 
stiani   perchè  1  Veneziani  ricusavano  obbligarvisi 
generalmente,  per  non  irritare  contro  a  sé  le  ar- 
mi dei  Turchi:  la  medesima  obbligazione  avpsse 
tesare  per  la  difesa,  contro  a  qualunque,  di  tutte 
ie  cose  che    i    Veneziani   possedevano   in   Italia- 
pagassero  all'arciduca  in  otto  anni  per  conto  di 
antiche   differenze   e    per    la    concordia    fatta    a 
Vormazia,  dugentomila  ducati.  Le  quali  cose  co- 
me  furono  convenute,  il  senato,   avendo  già  ri- 
mosso dagli  stipendi  suoi  Teodoro  da  Triulzi 
elesse   governatore   generale   della   sua    milizia' 
con  Je  condizioni  medesime,  Francesco  3Iaria, 
duca  di  Urbino.  ' 

Fu  giudizio  quasi  comune  degli  uomini  per 
tutta  Italia,  che  il  re  di  Francia,  vedendo  dover- 
gli  esser  contrari  quegli  aiuti  i  quali  primi  sii 
dovevano  essere  propizi,  avesse  a  desistere  di 
assaltare  per  quell'anno  il  ducato  di  Milano:  non- 
dimeno, intendendosi  che,  non  solamente  conti- 
nuava di  prepararsi,  ma  che  già  cominciava  a  muo- 
versi I  esercito,  quegli  che  temevano  della  vitto- 
ria sua  fecero  insieme  per  resistergli  nuova  con- 
federazione,  inducendo  il  pontefice  ad  esserne 
capo  e  principale. 
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Il  cardinale  del  Medici  torna  a  Roma.  Il  cardinal  Soderini  è 
arrestato  in  castello  Sant'Angelo.  Adriano  VI  fa  lega  con 
Carlo  V.  Congiura  del  duca  di  Borbone  contro  Francesco  I. 
Bonivet,  ammiraglio  di  Francia,  in  Italia.  Antonio  da  Leva 
mandato  alla  guardia  di  Pavia.  Morte  di  papa  Adriano.  Va- 
rii  fatti  d'arme  in  Lombardia.  Declinazione  delle  cose  fran- 
zesi  in  Italia.  L'esercito  franzese  si  leva  da  Milano. 

Aveva  11  pontefice,  desideroso  della  pace  co- 
mune, ricercato^  quando  venne  in  Italia,  Cesa- 
re, il  re  di  Francia  e  il  re  d'Inghilterra,  che,  at- 
teso i  successi  prosperi  dei  Turchi,  deponessero 
le  anni  tanto  perniciose  alla  repubblica  cristia- 
na, e  che  ciascuno  spedisse  a  Roma  gli  oratori 
suoi,  dando  loro  sopra  queste  cose  pienissima 
autorità:  la  qual  cosa  fu  da  tutti  nell  apparenza 
eseguila  prontamente,  ma,  cominciato  poi  a  trat- 
tarsi le  cose  particolarmente,  fu  conosciuto  presto 
che  erano  fatiche  vane,  perchè  nel  fare  la  pace 
si  trovavano  infinite  difficultà:  la  tregua  per  tem- 
po breve  non  piaceva  a  Cesare,  senza  che  pa- 
reva quasi  di  ninna  utilità;  e  il  re  di  Francia 
la  rifiutava  per  tempo  lungo.  Onde  il  pontefice, 
o  ridestandosi  in  lui  T  antica  benevolenza  verso 
Cesare,  o  parendogli  che  1  pensieri  del  re  di 
Francia  fossero  alieni  dalla  concordia,  cominciò, 
pili  che  il  solito,  ad  inclinare  le  orecchie  a  co- 
loro che  lo  confortavano  a  non  permettere  che 
da  quel  re  fosse  di  nuovo   posseduto   il  ducato 
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di  Milano.  Da  queste  cagioni  preso  animo  il  (0 
cardinale  dei  Medici,  il  quale  prima,  temendo  le 
persecuzioni  degli  emidi  suoi,  e  specialmente  del 
cardinale  di  Volterra,  a  cui  pareva  che  il  ponte- 
fice credesse  molto,  dimorava  a  Firenze,  venne 
a  R(jma,  ricevuto  con  grandissimo  onore  quasi 
da  tutta  la  corte;  ove,  congiuntamente  col  duca 
di  Sessa,  ambasciatore  di  Cesare,  e  con  gli  ora- 
tori del  re  d'Inghilterra,  favoriva  quella  mede- 
sima causa  appresso  al  pontefice. 

Kel  qual  tempo  la  mala  fortuna  del  cardinale 
di  Volterra,  che  quasi  sempre  perturbava  la  pru- 
denza, l'astuzia  e  gli  artifizi  suoi,  partorì  a  lui 
danno  e  pericolo,  ed  al  cardinale  dei  Medici 
facultà  di  acquistare  maggior  grazia  ed  autorità 
appresso  al  pontefice,  inclinato  prima  molto  al 
Volterrano,  perchè  con  la  sua  sagacità  e  con 
parole  non  meno  nervose  che  ornate,  gli  aveva 
impresso  nell'animo  di  essere  molto  desideroso 
della  pace  universale  della  cristianità.  Conciossia- 

(I)  Il  cardinale  del  Medici  si  stava  in  Firenze,  dove  essendo 
interceKe  alcune  ledere  di  Francesco  Sederini ,  cardinale  di 
Volterra,  per  le  quali  esso  confortava  il  re  di  Francia  a  muo- 
vere guerra  in  Sicilia,  acciocché  gl'imperiali  si  levassero  dello 
sfato  di  ^Milano,  e  che  non  credesse  alcuna  cosa  al  papa,  sen- 
za considerazione  mandò  le  lettere  a  Lodovico  duca  di  Sessa, 
ambasciatore  deirimperatore  ,  ciie  le  mostrò  al  papa  e  l'av- 
visò con  quanto  pericolo  il  Sederino  era  introdotto  nei  con- 
sigli segreti  di  Sua  Santità  :  di  che  sdegnato  il  pontefice,  chia- 
mò il  Medici  a  Roma  ,  il  quale  entrò  per  porta  Flaminia  , 
quasi  con  pompa  trionfale,  incontralo  da  tutti  gli  ordini  e  fino 
dai  Baglioni,  dai  Petrucci  e  dal  duca  di  Url)ino,che  tutti  era- 
no stali  ingiuriati  dalla  casa  dei  .^ledici,  e  fece  cacciare  il  Se- 
derino dai  consigli  del  papa,  il  quale  le  fece  porre  in  prigione. 
Vedi  il  Gioi'io  nella  vita  di  Adriano. 
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cLè  essendo  stato,  per  opera  del  duca  di  Sessa , 
ritenuto  (0  a  Castelnuovo  appresso  a  Roma  Fran- 
cesco Imperiale,  sbandilo  di  Sicilia,  che  andava  in 
Francia^  gli  furono  trovate  lettere  scritte  dal  car- 
dinale predetto  al  vescovo  di  Santes,  suo  nipote, 
per  le  quali  confortava  il  re  di  Francia  ad  as- 
saltare con  armata  marittima  l'isola  di  Sicilia, 
perchè,  volgendosi  le  armi  di  Cesare  a  difenderla, 
gli  sarebbe  pii^i  facile  a  ricuperare  il  ducato  di 
Milano.  Della  qual  cosa  maraviglianrlnsi  molto  il 
pontefice,  e  riputandosi  ingannato  dalle  sue  si- 
mulazioni, incitandolo  ancora  ardentemente  il 
duca  di  Sessa  e  il  cardinale  dei  Medici,  chiaraa- 
malolo  a  sé,  lo  fece  custodire  in  castel  Sant'An- 
gelo, e  dipoi  deputò  giudici  ad  esaminarlo,  co- 
me reo  di  avere  violalo  la  maestà  ponli6cale, 
concitando  il  re  di  Francia  ad  assaltare  con  le 
armi  la  Sicilia,  feudo  della  sedia  apostolica.  INella 
qual  cognizione,  benché  si  procedesse  lentamen- 
te, e,  finiti  gli  esamini,  gli  fosse  data  facultà  di 
difendersi  per  avvocati  e  procuratori,  non  si  pro- 
cede però  con  la  medesima  moderazione  alla  ro- 
ba; perchè  il  giorno  stesso  che  il  cardinale  fu 
ritenuto,  il  pontefice  occupò  tutte  le  ricchezze 
che  erano  nella  sua  casa=  Venne  ancora  a  luce, 
per  la  incarcerazione  del  medesimo  Imperiale,  un 
trattato   che   per    il  re   di  Francia   si   teneva   in 

(1)  Passando  Arao.  dice  il  Gio^'io,  furono  rilenute  le  lettere 
di  Soderino  dalle  spie  dei  Medici;  il  che  stimo  errore:  per- 
ciocché 11  Fazellio,  di  cui  parlerò  nella  seguente  annotazione, 
dice  che  l' Impeliate  fu  ritenuto  a  Castelnuovo,  diciotto  miglia 
lontano  da  Roma,  del  mese  di  aprile  1523,  per  opera,  come 
qui  si  scrive. 
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Sicilia,  per  il  quale  furono  squartati  il  (^)  conte 
di  Camerata,  il  maestro  Porlulano  e  il  tesoriere 
di  quella  isola. 

Per  le  quali  cose  11  pontefice,  commosso  tanto 
più  contro  al  re  di  Francia,  e  cominciando  quo- 
tidianamente a  consultare  col  cardinale  dei  Me- 
dici, finalmente,  risuonando  ogni  giorno  più  la 
fama  della  venuta  dei  Franzesi,  deliberando  di 
opporsi  loro,  narrò  nel  collegio  dei  cardinali, 
fatta  prima  la  solita  prefazione  dei  pericoli  im- 
minenti dal  principe  dei  Turchi,  il  re  di  F'rancia 
solo  essere  cagione  che  dalla  cristianità  non  si 
riraovesse  tanto  pericolo,  perchè  pertinacemente 
ricusava  di  consentire  alla  tregua  che  si  trattava, 
e  che  appartenendo  a  lui  come  a  vicario  di  Cristo 
e  successore  del  principe  degli  apostoli,  provve- 
dere quanto  per  lui  si  poteva  alla  conservazione 
della  pace,  il  zelo  della  salute  comune  lo  costri- 
gneva  ad  unirsi  con  coloro  che  si  affaticavano, 
acciocché  Italia  non  si  turbasse;  perchè  dalla 
quiete  o  dalla  turbazione  di  quella,  nasceva  la 
quiete  o  la  turbazione  di  tutto  il  mondo.  In  con- 


(I)  Chiamavasi  il  conte  di  Camerata  Federigo  Padella,  e  il 
tesoriero  Gio.  Vincenzio  Lofunlo,  e  il  terzo  fu  Giovati  Santi- 
lippo  Palermitano^  il  quale  non  so  se  sia  questo,  eh'  è  qui  det- 
to il  maestro  I-'ortulano,  giacche  di  questo  nome  non  trovo 
memoria;  ed  era  costui  con  titolo  d'ambasciatore  in  Roma, 
dove  fu  trattata  la  congiura  ,  cominciata  da  Gio.  Vincenzio , 
Federigo  e  Francesco,  lutti  tre  della  famiglia  Imperiale  e  fra- 
telli, secondo  che  si  legge  nel  lib.  IO  della  seconda  Deca  di 
Tommaso  FazeLlio  delle  cose  di  Sicilia  ,  ove  tutto  l'ordine  di 
questa  congiura  è  descritto,  e  sono  nominali  molti  altri.  Né 
resterò  di  dire  quello  che  quivi  si  legge,  cioè  che  il  conte  Fe- 
derigo Padella  aveva  l'ufficio  del  Portolanalo. 
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formità  del  quale  ragionamento^  ed  essendo  per 
tale  efFello  venuto  il  viceré  di  Napoli  a  Roma, 
fu  stipulata,  il  terzo  giorno  (')  di  agosto,  lega  e 
confederazione  tra  il  pontefice.  Cesare,  il  re 
d'Inghilterra,  l'arciduca  di  Austria,  il  duca  di 
Milano,  e  il  cardinale  dei  Medici  e  lo  stato  di 
Firenze  cungiunti  insieme,  e  i  Genovesi  per  la 
difesa  d'Italia,  da  durare  durante  la  vita  dei  con- 
federati, e  un  anno  dopo  la  morte  di  qualunque 
di  loro,  riservato  luogo  a  ciascuno  di  entrarvi 
purché  fosse  accettato  dal  pontefice,  da  Cesare, 
dal  re  d'Inghilterra  e  dall'arciduca,  e  desse  cau- 
zione di  usare  nelle  querele  sue  la  via  della  ra- 
gione e  non  delle  armi:  congregassesi,  per  op- 
porsi contro  a  chi  volesse  assaltare  in  Italia  al- 
cuno dei  collegati,  un  esercito,  nel  quale  il  pon- 
tefice mandasse  dugento  uomini  di  arme.  Cesare 
ottocento,  i  Fiorentini  dugento,  il  duca  di  Milano 
dugento,  e  dugento  cavalli  leggieri  provvedessero 
il  pontefice.  Cesare  e  il  duca  di  Mdano  le  arti- 
glierie e  le  munizioni  con  tutte  le  spese  apparte- 
nenti, che  per  soldare  i  fanti  necessari  all'esercito, 
e  per  fare  le  altre  spese  che  bisognano  nelle  guer- 
re, pagasse  il  papa  ciascun  mese  ducali  ventimila, 
altretanti  il  duca  di  Milano,  e  la  medesima  somma 
i  Fiorenlinij  pagassene  Cesare  trentamila,  tra  Ge- 
nova, Siena  e  Lucca  diecimila,  restando  però  i 
Genovesi  obbligati  all'armata,  e  alle  altre  spese 
necessarie  per  la  difesa  loroj  alla  qual  contribu- 
zione fossero  tutti  obbligati  per  tre  mesi,  e  per 

(I)  A'  quattro  d'agosto,  dice  il  Giofio ,  cioè  il  d'i  che  si  fa 
la  festa  della  neve  alla  chiesa  della  Vergine  Maria  noli'  Esqui- 
lio.  Vedi  la  Vita  d'Adriano  e  del  Colonna. 
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quel  tempo  più  che  dichiarassero  il  ponteGce, 
Cesare  e  il  re  d'Inghilterra:  fosse  in  facullà  del 
pontefice  e  di  Cesare  dichiarare  chi  avesse  ad  es- 
sere capitan  generale  di  tutta  la  guerra ;,  il  quale 
si  trattava  che  fosse  il  viceré  di  iSapoli,  sforzan- 
dosene massimamente,  per  l'odio  che  aveva  con- 
tro a  Prospero  Colonna,  il  cardinale  dei  Medici, 
l'autorità  del  quale  appresso  ai  Cesarei  era  gran- 
dissima. A  questa  confederazione  fu  congiunto 
per  modo  indiretto  il  marchese  dì  Mantova,  per- 
chè il  pontefice  e  i  Fiorentini  lo  condussero  per 
loro  capitano  generale  a  spese  comuni. 

Ma  non  raffreddarono  già,  né  la  lega  fatta  dai 
Veneziani  con  Cesare,  né  la  unione  di  tanti  prin- 
cipi, fatta  con  tanti  provvedimenti,  l'ardore  del 
re  di  Francia  :  lì  quale  venuto  a  Lione  si  preparava 
per  passare  con  grandissimo  esercito  personal- 
mente in  Italia,  ove  già,  per  la  fama  della  venuta 
sua,  cominciavano  ad  apparire  nuovi  tumulti.  Lio- 
nello, fratello  di  Alherto  Pio,  ricuperò  furtiva- 
mente la  terra  di  Carpi,  custodita  negligentemen- 
te da  Giovanni  Coscia  prepostovi  da  Prospero  Co- 
lonna, a  cui  Cesare,  spogliatone  Alberto  come 
ribelle  dell'Imperio,  l'aveva  donata.  Ma  maggiore 
accidente  fu  per  succedere  nel  ducalo  di  Milano; 
perché  cavalcando  in  su  una  muletta  Francesco 
Sforza  da  Monda  a  Milano,  ed  essendosi,  come 
facevano  per  l'ordinario,  allontanati  da  lui  i  ca- 
valli della  sua  guardia,  perchè  il  principe  fosse 
meno  noiato  dalla  polvere,  la  quale  per  i  tempi 
estivi  si  solleva  grandissima  dai  cavalli  nelle  pia- 
nure di  Lombardia,  Bonifazio  Visconte,  giovane 
nolo  più  per  la  nobiltà  della  famiglia,  che  per 
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ricchezze^  onori  o  altre  condizioni,  mosso  per  lo 
sdegno  conceputo  ,  perchè  pochi  mesi  innanzi 
era  stato  ammazzato,  per  opera  di  Girolamo  Mo- 
rone,  non  senza  volontà  (così  si  credeva)  del  du- 
ca, Monsignorino  Visconte  in  Milano;  essendo 
propinquo  a  lui  in  su  un  cavallo  turco j  come  fu- 
rono pervenuti  a  un  quadrivio,  mosso  con  impeto 
il  cavallo,  lo  assaltò  con  un  (0  pugnale  per  per- 
cuoterlo in  su  la  testa,  ma  movendosi,  per  paura, 
la  muletla,  né  stando  anche  fermo,  per  la  fero- 
cia sua,  il  <;avallo,  e  Bonifacio,  per  essere  di  mag- 
giore statura  e  per  l'altezza  del  cavallo,  soprafa- 
cendolo molto  ,  il  colpo  destinalo  alla  testa  Io 
percosse  in  sulla  spalla;  trasse  dipoi  la  spada  fuo- 
ra  per  dargli  un  altro  colpo,  ma  la  ferita  fu  pic- 
colissima e  di  taglio.  Ed  essendo  sfià  concorsi 
molti,  si  mésse  in  fuga,  seguitato  dai  cavalli  del- 
la guardia,  ma  avanzandogli,  per  la  velocità  del 
suo  cavallo, si  salvò  nel  Piemonte:  cosa,  se  all'ar- 
dire e  alla  industria  fosse  stata  corrispondente  la 
fortuna,  certamente  accaduta  rarissime  volte,  e 
forse  non  mai,  che  un  uomo  solo  avesse  a  mezzo 
giorno,  in  sulla  strada  pubblica,  ammazzato  un 
principe  si  grande,  accompagnato  da  tante  armi 

(I)  La  principal  cagione  che  movesse  Bonifazio  Visconte  a 
volere  ammazzare  il  duca  j  fu,  che  nell'assedio  del  castello 
egli  era  stalo  privo  di  una  compagaia  di  fanti,  e  poi  doman- 
data al  duca  per  se  una  potesteria  ,  gli  era  stata  dinegata.  A 
queste  si  aggiunse  poi  la  morte  di  Astorre  Visconti,  nominato 
qui  il  -Monsignorino,  che  era  fratello  di  Francesco  Bernardino 
suo  padre,  siccome  si  legge  nel  lib.  3  del  Capella ,  e  nel  6 
del  Bugalloj  il  qual  dice^  che  Bonifazio  diede  un  solo  colpo 
al  duca  con  la  spada,  e  non  fa  menzione  di  pugnale,  dove  ii 
Capella  nomina  il  pugnale  e  non  la  spada. 
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e  da  tanti  soldati,  in  mezzo  dello  Stato  suo,  e  si 
fosse  fuggito  a  salvamento.  Ritirossi  il  duca  così 
ferito  a  Monda,  non  potendo  credere  che  in  Mi- 
lano non  fosse  congiurazione;  dove  Prospero  e  il 
Morone,  per  il  medesimo  sospetto,  avevano  fatto 
subito  ritenere  il  vescovo  di  Alessandria,  fratello 
di  Monsignorino,  il  quale,  messosi  volontaria- 
mente in  mano  di  Prospero  sotto  la  fede  sua,  ed 
essendo  esaminato,  fu  poi  mandato  prigione  nel- 
la fortezza  di  Cremona,  essendo  varii  i  giudizi  de- 
gli uomini,  se  e' fosse  stalo  conscio  o  no  di  que- 
sta cosa. 

Succedette,  quasi  nei  giorni  medesimi,  che  (') 
Galeazzo  da  Blrago,  seguitato  da  altri  fuorusciti 
dello  stato  di  Milano,  con  l'aiuto  di  alcuni  soldati 
franzesi,  che  già  erano  ne!  paese  del  Piemonte^ 
fu  dal  castellano  della  fortezza  di  Valenza,  di  na- 
zione Savoiardo,  introdotto  nella  terra:  il  che  in- 
teso da  Antonio  da  Leva,  il  quale  con  una  parte 
dei  cavalli  leggieri  e  dei  fanti  spagnuoli  era  ia 
Asti,  vi  andò  subito  a  campo.  Ed  essendo  la  terra 
debole,  la  quale  gl'inimici  non  avevano  avuto 
tempo  a  riparare,  piantato  le  artiglierie,  la  espu- 
gnò il  secondo  giorno,  e  dipoi,  battuta  la  fortez- 
za, ebbe  il  medesimo  successo,  restando  nell'una 
e  l'altra  espugnazione  morti  circa  quattrocento 
uomini  e  molli  prigioni,  tra  i  quali  Galeazzo,  ca- 
po di  questo  moto. 

Passava  del  continuo  i  monti  l'esercito  fran- 
zesCj  dietro  al  quale  aveva  destinato  passare  il 

(I)  Galeazzo  Birago ,  dice  il  Capella  ,  che  si  mosse  ad  ao- 
quistare  Valenza  per  i  Franzesi ,  per  rispetto  della  fama  di- 
\olgata  ,  che  alla  ferita  del  duca  fosse  successa  la  morte. 
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re;  ma  luibò  il  suo  consiglio  la  congiurazione 
che  venne  a  luce  del  duca  di  Borbone,  il  quale, 
per  la  nobiltà  del  sangue  regio,  per  la  grandezza 
dello  Slato,  e  per  la  dignità  dell'uffizio  del  gran 
conestabile,  e  oer  la  fama  molto  cbiaia  del  suo 
valore,  essendo  il  maggiore  e  più  stimato  signore 
di  tutto  il  regno  di  Francia  ('),  non  era  già  più 
anni  innanzi  in  grazia  del  re;  e  però  non  pro- 
mosso a  quei  gradi,  ne  introdotto  a  quei  segreti 
che  meritava  tanta  grandezza;  ma  si  era  aggiunto, 
che  la  madre  del  re,  suscitate  certe  ragioni  an- 
tiche, gli  dimandava  nel  parlamento  di  Parigi  il 
suo  Stato;  donde  egli,  poiché  vedde  non  esser 
posto  dal  re  a  questa  cosa  alcun  rimedio,  pieno 
d'indignazione  si  era,  per  mezzo  di  (2)  Beuren, 
gran  cameriere  e  molto  confidato  di  Cesare  , 
confederato  pochi  mesi  innanzi  occultissimamente 
con  Cesaree  col  re  d'Inghilterra ,  con  patto  che, 
per  stabilire  le  cose  con  vincolo  più  fedele,  Ce- 
sare gli  congiugnesse  Eleonora,  sua  sorella,  ri- 
masta, per  la  morte  di  Emanuello  re  di  Porto- 
gallo, senza  marito. 

La  esecuzione  dei  consigli  loro  era  fondata  in 
sull'aver  destinato  il  re  Francesco  di  andare  per- 
sonalmente alla  guerra:  nella  qual  deliberazione 
perchè  perseverasse  gli  aveva  il  re  d'inghilteiia 

(I)Le  cagioni  die  indussero  Borbone  a  ribellarsi  dal  re 
Francesco  sono  spiegate  dal  Gioi'io  abbondevolmenle  nel  lib.  3 
della  vila  del  marchese  di  Pescara,  ove  possono  esser  lette;  e 
quivi  anco  esprime  quali  cagioni  avesse  egli  dato  di  altera- 
zione o  di  sospetto  al  re. 

(2)  Adriano  Beureno  ,  fiammingo,  lo  chiama  il  Giouio j,  e 
dice  che  in  abito  di  mercante  era  passato  per  la  Borgogna  in 
Arvernia  a  trovare  Borbone. 

GncciAP.D.,  T.  VI.  l  ! 
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aitifiziosamenle  data  speranza  di  non  molestare 
]a  Francia  per  quell'anno.  Doveva  Borbone,  su- 
bito che  il  re  avesse  passato  i  monti_,  entrare 
nella  Borgogna  con  dodicimila  fanti,  che  oc- 
cultissimamente con  i  danari  di  Cesare  e  del 
re  d' Inghilterra  si  prepara  vano  j  né  dubitava, 
per  la  occasione  deli'  assenza  del  re  e  per  la 
j^razia  universale  che  aveva  per  tutto  il  reame 
di  Francia,  dover  fare  grandissimi  progressi.  Di 
quello  che  si  acquistava,  aveva  a  ritenere  per  sé 
la  Provenza,  permutando  il  titolo  di  conte  in  ti- 
tolo di  re  di  Provenza,  la  qual  contea  apparte- 
nersegìi  per  ragioni  pendenti  dagli  Angioini  pre- 
tendeva: le  altre  cose  tutte  dovevano  pervenire 
nel  re  d'Inghilterra.  Però  per  escusarsi  dal  se- 
guitare in  Italia  il  re,  fermatosi  a  Molins,  terra 
principale  del  ducato  di  Borbone,  fingeva  di  es- 
sere ammalato.  Donde  passando  il  re,  quando 
andava  a  Lione,  al  quale  era  già  pervenuto  qual- 
che leggiero  indizio  di  questo  trattato,  non  dis- 
simulando seco  di  essere  stato  procurato  da  al- 
tri di  mettergli  questo  sospetto,  ma  potere  in 
lui  sopra  ogni  altra  cosa  la  opinione  tante  volte 
sperimentata  della  sua  virtù  e  della  sua  fede; 
donde  il  duca,  ringraziandolo  efficacissimamente 
che  con  tanta  libertà  e  sincerità  di  animo  avesse 
parlato  seco,  e  ringraziando  Iddio  che  gli  avesse 
conceduto  un  tale  re,  la  gravità  del  quale  non  aves- 
sero forza  di  sollevare  le  accusazioni  e  le  calun- 
nie false ,  gli  aveva  promesso  che  come  prima 
fosse  libero,  il  che,  per  la  leggerezza  delia  in- 
fermità >  sperava  dover  essere  fra  pochissimi  gior- 
ni, anelerebbe  a  Lione  per  accompagnarlo  do- 
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vunque  aptlasse.  Ma  come  il  re  fu  venulo  a 
Lioncj  inleso  che  ai  confini  della  Borgogna  si 
accumulavano  fanti  tedeschi,,  e  aggiunto  questo 
sospetto  agl'indizi  avuti  prima,  e  all'essersi  in- 
lercette  certe  lettere  che  davano  lume  piìi  chia- 
ro, fece  incarcerare  San  Valerio,  Boisi,  fratello 
della  Palissa,  il  maestro  delle  poste,  il  vescovo 
di  Autun,  conscii  della  congiurazione,  e  mandò 
subito  il  gran  maestro  con  cinquecento  cavalli  e 
quattromila  fanti  a  Molins  a  prendere  Borbone; 
ma  tardi:  perchè  egli,  già  insospettito,  e  dubi- 
tando non  fossero  guardati  i  passi,  era  (•)  ìq 
abito  incognito  passato  occultissimamente  nella 
Franca  Contea. 

Per  il  qual  caso  tanto  importante,  deliberò  il 
re  non  proseguire  l'andata  sua.  E  nondimeno,  ri- 
tenute appresso  a  sé  parte  delle  genti  preparate  alla 
nuova  guerra,  mandò  in  Italia  monsignore  di  (-) 
Bonivet,  ammiraglio  di  Francia,  con  milìeolto- 
cenlo  lancie,  seimila  Svizzeri,  duemila  Grigioni. 
duemila  Yallesi,  seimila  fanti  tedeschi^  dodici- 
mila Franzesij  e  tremila  italiani.  Col  quale  eser- 
cito, passalo  i  monti  e  accostatosi  ai  confini  dello 


(1)  In  abito  di  guatfero  ,  dice  il  Giovio  ctie  Borbone  s'era 
fuggito,  avendo  in  sua  compagnia  Ponipreano,  a  cui  dianzi  egli 
aveva  salvato  la  vita  :  e  con  esso  passò  in  Borgogna  e  nelle 
altre  terre  dell'  imperatore. 

(2)  Chiamossi  questo  ammiraglio  monsignor  Guglielmo  Gof- 
ferio  ,  per  sopranorae  Bonivello  ,  uomo  di  sottile  ingegno,  di 
grande  eloquenza,  e  bene  inslrullo  nelle  arti  della  pace  e  della 
guerra.  Vedi  il  Giouio,  il  quale,  nel  lib.  3  della  vita  del  mar- 
chese di  Pescara,  racconta  che  Giovanni  dei  Medici,  con  due 
})ande  del  cavalli  sforzeschi,  sostenne  l'avanguardia  franzese, 
e  diede  spazio  al  Colonna  di  salvarsi. 
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slato  di  Milano,  fece  dimostrazione  di  volere  di- 
rizzarsi a  Novara;  per  il  che  quella  città,  non  mu- 
nita né  di  soldati  né  di  ripari  a  sufficienza,  si 
arrendè  con  licenza  del  duca  di  Milano,  ritenen- 
dosi per  lui  la  fortezza:  il  medesimo,  e  per  la 
medesima  cagione,  fece  Vigevane,  donde  tutta  la 
regione  che  è  di  là  dal  fiume  del  Tesino,  per- 
venne in  potestà  dei  Franzesl. 

ISon  aveva  creduto  Prospero  Colonna,  già  im- 
plicalo in  lunga  infermità,  che  il  re  di  Francia, 
essendosi  confederati  contro  a  lui  i  Veneziani,  e 
dipoi  venuta  a  luce  la  congiurazione  del  duca  di 
Borbone,  perseverasse  nella  deliberazione  di  as- 
saltare per  quell'anno  il  ducato  di  Milano;  per- 
ciò non  aveva,  con  la  diligenza  e  celerità  con- 
veniente, raccolti  i  soldati  alloggiati  in  varii  luo- 
ghi, Xìè  fatto  i  provvedimenti  necessari  a  tanto 
movimento.  Ora,  approssimandosi  gl'inimici, 
chiamava  con  sollecitudine  le  genti,  intento  tutto 
a  proibire  il  passo  del  Tesino,  il  che,  non  si  ri- 
ducendo alla  memoria  quel  che  al  fiume  dell'Ad- 
da era  succeduto  a  lui  contro  a  Lautrech,  si  pro- 
metteva con  tanta  confidenza  di  poter  fare,  che 
di  riordinare  i  bastioni  e  i  ripari  dei  borghi  di 
Milano^  dei  quali  la  maggior  parte,  non  essendo 
stati  attesi,  erano  quasi  per  terra,  non  poneva 
alcuna  sollecitudine.  Congregava  l'esercito  in  sul 
fiume  tra  Biagrassa,  Bufaloro  e  Turbico,  sito  co- 
modo a  queir  effetto,  e  opportuno  ancora  a  Pa- 
via e  a  Milano. 

Ma  i  Franzesl,  che  erano  venuti  a  Vigevane, 
avendo  trovato  le  acque  del  fiume  più  basse  ('), 

(I)  Per  la  lunga  seccura  che  innanzi  era  stala,  scrive  il  Cupella. 
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elle  non  era  stata  la  opinione  di  Prospero,  co- 
minciarono a  passare  parte  a  guazzo^  parte  per 
barche  quattro  miglia  lontano  dal  campo  impe- 
riale, gittato  anche  un  ponte  per  le  artiglierie 
in  luogo  dove  non  trovarono  né  guardia  né 
ostacolo  alcuno.  Però  Prospero,  mutati  per  que- 
sto inopinato  accidente  necessariamente  tutti  i 
consigli  della  guerra,  mandò  subito  Antonio  da 
Leva  con  cento  uomini  d'arme  e  tremila  fanti 
alla  guardia  di  Pavia;  egli  col  resto  dell'esercito 
si  ritirò  in  Milano,  dove  fatto  consiglio  eoa  i 
capitani,  tuHi  vennero  concordemente  in  questa 
sentenza:  non  essere  possibile,  se  i  Franzesi  si 
accostavano  senza  indugio,  difendere  Milano,  per- 
chè i  bastioni  e' ripari  dei  borghi,  slraccurati  dopo 
l'ultima  guerra,  erano  la  maggior  parte  caduti  per 
terra;  e  la  troppo  confidenza  che  aveva  avuto 
l^rospero  di  difendere  il  passo  del  Tesino,  era- 
stata  cagione  che  si  non  fosse  data  opera  a  ras- 
settargli; né  era  possibile  condurgli  se  non  in 
ispazio  di  tre  giorni  in  grado  da  potergli  difen- 
dere: doversi  fare  deliberazione  aspettante  all'un 
caso  e  l'altro;  far  lavorare  con  somma  sollecitu- 
dine ai  ripari,  e  nondimeno  stare  preparati  a  par- 
tirsi; se  i  Franzesi  venissero  il  primo,  il  secondo 
o  il  terzo  giorno,  per  ritirarsi  in  Como,  se  veni- 
vano per  la  via  di  Pavia;  se  per  il  cammino 
di  Como,  andare  a  Pavia. 

Ma  il  fato  avverso  ai  Franzesi,  ottenebrando, 
come  altre  volte  aveva  fatto,  l'intelletto  loro,  non 
permesse  che  usassero  cosi  fortunata  occasione, 
perchè,  o  per  negligenza  o  per  raccorre  tutto 
l'esercito,  del  quale  non  piccola  parte  era  ri- 
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masfa  iodletro,  soprasteltero  tre  giorni  In  sul  fiu- 
me  'iel  resino,  d'onde  dipoi,  uaitisi  lutti  insie- 
me tra  Milano,  Pavia  e  Binasco,  vennero  a   San 
t^nstolano,  a  un  miglio  presso  a  Milano,  tra  porta 
licinese  e  porta  Romana,  e  avendo  fatte  le  spia- 
nate e  passata  l'artiglieria  nell'avanguardia,  fe- 
cero dimostrazione  di  voler  combattere  la   terra 
Ji  nondimeno  non   tentato  altro,  fermarono  in 
quel  luogo  1  alloggiamento,  dal  quale  levatisi  no- 
chi  giorni  poi,  alloggiarono  alla   badia  di  Ghia- 
ravalle,  donde  guastarono  le  molina  e    tolsero 
i  acqua  a  Milano,  pensando  più  ad  assediarlo  che 
ad  assaltarlo,  perchè  erano  allora  in  Milano,  ci- 
tre  alla  moltitudine  abbondantissima  d'arme,  e 
con  la  consueta  disposizione  contro  al  nome  del 
re  di  Francia,  circa  ottocento  uomini   d'arme 
ottocento  cavalli  leggieri,  quattromila  fanti  spa' 
gnuoh,  seimila  cinquecento  Tedeschi  e  tremila 
itahani. 

In  questo  stato  delle  cose  passò  all'altra  vita  (0 
li  quartodocimo  giorno  di  settembre,  il  pontefice 
Adriano,  non  senza  incomodo  dei  collegati,  al  fa- 
vore dei  quali  mancava,  oltre  all'autorità  pon- 
tihcale,  la  contribuzione  pecuniaria,  alla  quale 
per  i  capitoli  della  confederazione,  era  tenuto.' 
Mori,  lasciato  di  sé,  o  per  la  brevità  del  tempo 

(Il  Papa  Adriano  venne  a  morie,  secondo  che  scrive  il 
Giorno,  qae  medesimo  g.orno  che  i  Franzesi  avevano  passato 
Iw  "",'  ,'  ^'"  "Sii,  che  fu  ai  13  di  settembre  1523  , 

?ln-    P  "'■'''  "''"''"  '''''"'°  =>""'  ^'^>  sei  mesi  e   13 

-,'orni.  1  u  papa  un  anno  e  ofio  mesi  e  sei  giorni.  \^acò  la  se. 
àia  per  la  morte  di  lui  mesi  2  e  giorni  4. 
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che  regnò,  o  per  essere  inesperto  delle  cose,  pic- 
colo concetto,  e  con  piacere  ineslinìabile  di  tudri 
la  corte,  desiderosa  vedere  un  Italiano,  o  almanco 
nutrito  in  Italia,  in  quella  sedia.  Per  la  morie 
del  pontefice  cominciarono  a  perturbarsi  le  terre 
della  Chiesa,  nelle  quali,  innanzi  all'infermità  sua 
erano  cominciate  a  dimostrarsi  piccole  faville  di 
futuro  incendio,  atto  ad  ampliarsi  vivente  lui, 
se,  parte  per  caso,  parte  per  altrui  diligenza, non 
vi  fosse  slato  ovviato;  perchè  avendo  il  collegio 
del  cardinali,  innanzi  che  il  pontefice  passasse 
in  Italia,  commessa  ad  Alberto  Pio  la  custodia 
dì  Reggio  e  di  Rubiera,  si  tenevano  ancora  da 
lui  le  fortezze  di  quei  luoghi,  avendo,  con  varii 
colori  e  diverse  scuse,  e  per  la  occasione  della 
poca  esperienza  di  Adriano,  schernito  molti  mesi 
la  istanza  fatta  da  lui  che  gliene  restituisse j  era, 
oltre  a  questo,  stato  trattato  da  lui  che,  subito 
che  apparisse  il  principio  della  guerra,  Renso  da 
Ceri,  seguitalo  da  alcuni  cavalli  e  molli  fanti,  si 
fermase  in  Rubiera  per  correre,  con  la  opporlu- 
nità  di  quel  luogo,  la  strada  Romana  tra  Modana 
e  Reggio,  ad  effetto  di  impedire  i  danari  e  gli 
spacci  che  da  Roma  ,  ÌNapoli  e  Firenze  anda- 
vano a  Milano,  e  procedere  secondo  la  occasio- 
ne a  maggiori  imprese.  Ma  avendo  Francesco 
Guicciardini,  governatore  di  quella  città,  presen- 
tito a  buon'ora  questo  disegno,  e  dimostrato  al 
pontefice  a  che  fini  tendessero  le  mansuete  pa- 
role e' preghi  di  Alberto,  e  il  pericolo  in  che  in- 
correrebbe tutto  lo  Slato  Ecclesiastico  da  quella 
parte,  aveva  tanto  operato,  che  il  papa,  sdegna- 
to, e  con  minacce  e  dimostrazioni  di  volere  usa- 
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re  la  forza,  aveva  costretto  Alberto  a  restituirglie- 
ne, il  quale  non  essendo  ancora  le  cose  franzesi 
tanto  innanzi,  non  aveva  avuto  ardire  di  oppor- 
scgli.  Ma  avendo  dipoi  i  Pii  ricuperato  la  terra  di 
Carpi,  Prospero;  desideroso  di  racquistarla,  fu 
autore  che  in  nome  della  lega  si  conducesse  Gui- 
do Rangone  con  cento  uomini  d'arme,  cento  ca- 
valli leggieri  e  mille  fanti,  e  che  si  ordinasse  che 
mille  fanti  spagnuoli,  che  il  duca  di  Sessa  aveva 
soldati  a  lloma  perchè  andassero  ad  unirsi  eoa 
gli  altri  a  Milano,  si  fermassero  per  la  medesima 
cagione  a  Modana. 

Le  quali  cose  mentre  si  preparavano,  Renzo 
da  Ceri,  a  cui,  per  la  sua  autorità  e  per  la  spe- 
ranza del  predare,  concorrevano  molti  cavalli  e 
fanti,  comincia  a  correre  la  strada  e  a  pertur- 
lìare  tutto  il  paese.  Assaltò  anche,  già  morto  il 
pontefice,  una  notte  all'improvviso  con  duemila 
fanti  la  terra  di  Rubiera;  ma  difendendola  gli 
uomini  francamente,  ed  essendo  molto  diffìcile 
il  pigliarla  di  assalto  ,  non  la  ottenne:  ove  fu 
preso  Tristano,  còrso,  uno  dei  capitani  dei  suoi 
fanti:  le  quali  forze  raccolte  per  diverse  cagioni 
in  questi  luoghi,  dettero  occasione  a  cose  mag- 
giori. Perchè,  morto  il  pontefice,  il  duca  di  Fer- 
rara, stracco  dalle  speranze  che  gli  erano  state 
date  della  restituzione  di  quelle  terre,  e  conside- 
rando, per  l'assoluzione  ottenuta  da  Adriano,  es- 
sere manco  difficile  ottenere  la  venia  delle  cose 
tolte,  che  la  restituzione  delle  perdute,  e  persua- 
dendosi quel  medesimo  che  comunemente  si  cre- 
deva per  lutti,  che,  per  le  discordie  dei  cardi- 
nali cresciute  continuamente  dopo  la  morte  di 
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Leone,  avesse  a  differirsi  mollo  la  elezione  del 
pontefice  futuro,  deliberò  di  attendere  alla  ricu- 
perazione di  Modana  e  di  Reggio,  alla  qual  cosa, 
oltre  le  altre  opportunità,  lo  invitava  la  conìodità 
di  unire  a  se  Renzo  da  Ceri,  che  già  aveva  con- 
gregati dngento  cavalli  e  piìi  di  duemila  fanti. 
Però  il  duca,  soldati  tremila  fanti,  e  mandati  a 
Renzo  tremila  ducati,  si  mosse  verso  Modana, 
nella  qual  città  non  era  altro  presidio  che  il  conte 
Guido  Rnngone,  con  le  genti  con  le  quali  era 
stalo  condotto  dalla  lega:  e  benché  nel  popolo 
fosse  esoso  il  dominio  della  casa  da  Este,  non- 
dimeno, essendo  le  mura  deboli  e  fabbricale  sen- 
za fianchi  al  modo  antico,  ripiene  le  fosse^  né 
fattavi  già  molto  tempo  alcuna  riparazione,  pa- 
reva bisognasse  maggior  presidio.  Però  per  il  go- 
vernatore e  per  il  conte,  che  ('),  deposte  alcu- 
ne dissensioni  state  tra  loro,  procedevano  unita- 
mente, si  faceva  estrema  diligenza,  percliè,  se- 
condo la  deliberazione  falla  prima,  entrassero  in 
Modana  i  fanti  spagnuoli,  i  quali,  arrivati  già  in 
Toscana,  camminavano  lentamente,  facendo  va- 
rie ed  ambigue  risposte  circa  al  voler  fermarsi  in 
Modana,  o  andare  innanzi,  pure  con  molti  pre- 
ghi furono  conlenti  finalmente  di  entrarvi.  La 
qual  cosa  intesa  dal  duca  di  Ferrara,  che  con 
dugento  uomini  di  arme,  quattrocento  cavalli  leg- 
gieri e  tremila  fanti  era  venuto  al  Finale,  lo  ri- 


(I)  Ilo  scritto  di  sopra  in  questo  medesimo  libro  ,  che  gli 
uomini  devono  per  l'interesse  pubblico  spogliarsi  delle  priva- 
te passioni  ,  parlandosi  del  doge  Gritti ,  che  senatore  essendo 
stato  parziale  dei  Franzesi.  doge  non  mostrò  parzialità  alcuna, 
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tenne  quasi  dal  procedere  più  oltre:  pure  non  es- 
sendo la  cosa  intera,  e  sperando  potergli  alme- 
noj  con  la  unione  di  Renzo  da  Ceri,  succedete 
di  ottenere  Reggio,  non  disperando  ancora,  che 
per  la  difficullà  dei  pagamenti,  avesse  a  nascere 
nei  fanti  degl'inimici  qualche  disordine,  deliberò 
di  andare  innanzi. 

]Nè  erano  queste  speranze  concepule  leggier- 
mentej  perchè  non  facendo  il  collegio  dei  cardi- 
nali, a  cui  il  governatore  aveva  con  celerità  si- 
gnificato i  pericoli  imminenti,  provvedimento  al- 
cuno, anzi,  non  che  altro,  non  rispondendo  ai 
messi  e  alle  lettere  ricevute,  non  vi  era  facultà 
di  potere  con  i  danari  pubblici  pagare  i  soldati, 
e  per  sorte  era  venuto  il  giorno  che  gli  Spa- 
gnuoli  dovevano  ricevere  lo  stipendio  del  secon- 
do mese,  e  quando  pure  si  pagassero  tutti,  ninna 
speranza  vi  era  di  soldarne  maggior  numero:  di- 
videndo questi  tra  Modana  e  Reggio,  ninna  delle 
due  città  rimaneva  sicura,  né  erano  in  Reggio 
soldati;  e  la  disposizione  de!  popolo  diversa  da 
quella  dei  IModanesi. 

Nelle  quali  dif Acuità,  avendo  il  governatore  e 
il  conte  Guido  deliberato  di  conservare  Modana 
principalmente,  come  terra  più  importante  per 
la  vicinità  di  Bologna,  più  congiunta  con  lo  Sta- 
to della  Chiesa,  ove  più  facilmente  potevano 
condursi  i  soccorsi  e  i  provvedimenti,  manda- 
rono a  Reggio  cinquecento  fanti  sotto  Vincen- 
zio Maialo,  bolognese,  soldato  del  conte  Guido; 
al  quale  commessero  che,  non  si  potendo  difen- 
dere la  terra,  si  ritirasse  nella  cittadella,  la  quale, 
perchè  speravano  che  si  difendesse  almeno  per 
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qualche  giorno,  mandarono  danari  a  Giovamba- 
lisla  Smeraldo  da  Parma,  castellano,  perchè  chia- 
masse trecento  fanti,  e  pregarono,  benché  inva- 
no, la  com'.inilà  di  Reggio,  che,  trattandosi  non 
meno  della  sicurtà  loro  che  dello  Stato  delia 
Chiesa,  prestassero  alcuna  quantità  di  danari  per 
soldarne  altri  fanti.  Al  pericolo  di  Modana  non 
potendo,  per  mancamento  di  danari,  provvedere 
altrimenti  il  governatore,  convocati  molti  cit- 
tadini, espose  loro,  le  cose  essere  ridotte  in  gra- 
do, che  non  si  pagando  i  fanti  spagnuoli,  né 
avendo  danari  per  provvedere  a  molte  altre  spe- 
se, era  necessario  lasciare  cadere  la  terra  nelle 
mani  del  duca  di  Ferrara  j  la  quale,  se  vi  fosse 
la  provvisione  dei  danari,  si  difenderebbe:  né 
essere  altro  modo  di  provvederne  se  essi  mede- 
simi non  soccorrevano  al  bisogno  presente,  per- 
chè si  rendeva  certo  che  a  quello  che  occor- 
resse per  Tavvenire,  o  il  nuovo  pontefice,  o  il 
colleggio  dei  cardinali  provvederebbe.  ?yon  essere 
in  quella  congregazione  alcuno  che  non  avesse 
provato  il  dominio  del  duca  di  Ferrara  e  quello 
della  Chiesa j  però  quale  dei  due  fosse  più  ama- 
bile o  più  acerbo,  essere  superfluo  il  dimostrar- 
lo con  argomenti  o  col  discorso  delle  ragioni, 
a  coloro  ai  quali  lo  aveva  insegnato  la  memo- 
ria :  pregargli  solamente  che  non  gli  movesse 
quella  piccola  quantità  di  danari  che  si  dimiiu- 
dava  loro  in  prestanza,  perchè  questo,  e  quan- 
to all'  interesse  pubblico  e  quanto  all'  utilità  dei 
privali,  era  cosa  di  piccolissima  considerazione  a 
comparazione  dell'interesse  di  avere  un  signore 
che  più  loro  satisface£se. 
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Le  quali  parole  ricevute  volentieri,  negli  ani- 
mi di  quegli  che  avevano  la  medesima  inclina- 
zione, provvedderocon  distribuzione  fatta  tra  loro 
medesimi  il  medesimo  giorno  a  cinquemila  du- 
cali, con  i  quali  avendo  pagati  gli  Spagnuoli  e 
fatto  altri  provvedimenti,  ninno  timore  avevano 
delle  armi  del  duca  di  Ferrara,  il  quale,  non 
presumendo  delle  forze  proprie  più  che  si  con- 
venisse, lasciando  Modana  a  u)ano  sinistra,  ed  es- 
sendosi unito  seco  nel  cammino  Renzo  da  Ceri  ^ 
si  accostò  a  Reggio,  la  qual  città  subitamente  l'ac- 
cettò: e  il  giorno  seguente  il  castellano,  aspet- 
tati pochi  colpi  di  artiglieria,  gli  dette  la  citta- 
della, allegando  per  sua  giustificazione,  che  Vin- 
cenzo Maialo  chiamato  da  lui  aveva  ricusato  di 
entrarvi,  e  che  i  danari  mandatigli  dal  governa- 
tore gli  erano  slati  tolti  appresso  a  Parma,  ove 
aveva  mandato  per  soldare  i  fanti.  Dal  duca  co- 
me prima  ebbe  ottenuto  Reggio,  si  partì  Renzo 
da  Ceri  chiamato  dairnmmiraglio  di  P'rancia,  on- 
de rimasto  con  pochi  fanti,  poiché  per  alcuni 
giorni  fu  dimorato  in  sul  fiume  della  Secchia, 
pose  il  campo  alla  terra  di  Rubiera,  alla  custodia 
della  cfuale  era  stato  deputato  dal  conte  Guido 
il  Vecchio  da  Coviano  con  dugento  fanti:  né  avea 
il  duca  se  non  piccola  speranza  di  ottenerla,  per- 
ché il  caslello  è  piccolo,  e  molto  munito  per  la 
larghezza  e  profondità  delle  fosse,  e  nerchè  alle 
mura,  che  lo  circondano,  si  unisce  per  tutto  un 
ferrato  grande.  E  nondimeno,  avendo  il  giorno 
seguente  cominciato  a  ballere  con  l'artiglieria  il 
muro  contiguo  alla  porta,  il  capitano  dei  fanti, 
o  segretamente  convenuto^  o  spaventalo  perchè 
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già  gli  uomini  del  castello  cominciavano  a  solle- 
varsi, gittatosi  dalla  mura,  si  appresentò  innanzi 
al  duca,  ponendo  in  arbitrio  suo  la  terra  e  sé  stes- 
so. Il  quale,  entrato  subito  nella  terra,  accostate  le 
artiglierie  alla  rócca,  spaventò  in  modo  il  castel- 
lano, che  si  diceva  Tito  Tagliaferro  da  Parma^ 
che,  benché  la  ròcca  fosse  forte  e  sufficientemen- 
te provveduta  di  uomini,  di  artiglierie  e  di  tutte 
le  cose  necessarie,  non  aspettato  pure  un  colpo  di 
artiglieria,  la  détte  innanzi  alia  notte.  La  quale 
ricevuta,  il  duca  feruiò  1  esercito,  sperando  che, 
per  la  vacazione  lunga  della  Sedia,  si  avessero  a 
dissolvere  i  fanti  che  erano  in  Modana,  e  nutren- 
dosi nel  tempo  medesimo,  come  di  sotto  si  dirà, 
di  speranza  di  altre  cose. 

In  questo  tempo  Bonivetlo,  disperato  di  pote- 
re per  forza  prendere  Milano,  alloggiato  a  San 
Cristofano,  tra  le  porte  Ticinese  e  Romana,  luogo 
circondato  da  acque  e  da  fossi,  occupala  Moncia, 
aveva  mandalo  monsignore  di  Baiardo,econ  lui 
Federigo  da  Bozznle  con  trecento  lance  e  ottomi- 
la fanti  a  (')  prendere  Lodi;  ove  con  cinquecento 
cavalli  e  cinquecento  fanti  della  condotta  che 
aveva  dalla  Chiesa  e  dai  Fiorentini,  era  venuto 
il  marchese  di  Mantova,  il  quale,  temendo  di  sé 
medesimo,  si  ritirò  a  l'ontevico,  e  la  città,  abban- 
donata, ricevette  dentro  i  Franzesi.  Freso  Lodi, 

(I)  Non  fa  alcuna  menzione,  che  io  sappia,  il  Gioi'io  che 
Baiardo  e  il  Bozzolo  andassero  a  Ledi,  nò  che  il  marchese  di 
ISIantova  l'abbandonasse;  ina  solo  dice  che  da  Bonivetto  fu- 
rono mandali  a  combattere  Cremona.  11  Catella  lo  dice,  se- 
condo che  qui  è  scritlo,  ma  non  leggo  già  in  esso  ,  uè  nel  Giovio^ 
la  presa  di  Reggio  e  di  Kuliiera  l'aita  per  il   duca  di  Ferrara. 
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Federigo  ,  gitlato  il  ponte  in  suH'AJda  ,  passò 
con  quelle  genti  medesime  nel  Cremonese  per 
soccorrere  il  castello  di  Cremona,  il  quale,  stret- 
to dalla  fame,  non  sapendo  quegli  che  vi  erano 
dentro  che  in  Italia  fosse  passalo  l'esercito  del  re, 
si  erano,  in  quei  medesimi  giorni  che  l'ammi- 
raglio si  appropinquò  a  Milano,  convenuti  di  ar- 
rendersi, se  per  lutto  il  giorno  vigesimosesto  di 
settembre  non  fossero  soccorsi.  Accoslossi  senza 
difticullà  Federigo  al  castello,  e  poiché  io  ebbe 
jìiifi escalo  di  vettovaglie  e  di  altri  bisogni,  deli- 
berò di  assaltare  la  terra,  confidandosi  nell'a vervi 
Prospero  Colonna  lasciato  piccolo  presidio,  ben- 
ché il  marchese  di  Mantova  vi  avesse,  per  questo 
ìimore,  mandato (')  cento  uomini  d'arme,  cento 
cavalli  leggieri  e  quattrocento  fanti.  Ma  non  gli 
putendo  poter  entrare  nella  città  dalia  banda 
<lel  castello,  per  le  gagliarde  munizioni  fatte  da 
quei  di  dentro,  che  dividevano  la  città  dal  ca- 
stello, si  risolvè,  girando  dalla  man  destra,  bat- 
tere la  muraglia  dove  era  più  debole.  Battuto  che 
ebbe  Federigo  con  Te  artiglierie  le  mura,  détte 
la  battaglia  in  vano,  e  dipoi,  fatta  con  le  arti- 
glierie maggiore  rovina,  détte  un'altra  battaglia, 
ma  col  successo  medesimo;  onde  si  ridusse  a 
San  Martino,  aspettando  Renzo  da  Ceri  che, 
con  dugenlo  cavalli  e  duemila  fanti,  veniva  del 
Reggiano:  il  quale  come  fu  venuto,  ritornati  alle 
mura,  le  batterono  per  molte  ore  con  gran  pro- 


(1)  Mandò  il  marcliese  di  Mantova,  come  narra  il  Gjot^/o^  il 
capitano  Lodovico  da  Fermo  con  una  banda  di  cavalli  e  con 
l'iiiteria  in  Cremona. 
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gresso,  ma  V-ì,  impediti  da  grandissime  pioggie, 
e  conoscendo  poter  difficilmente  ottenere  la  vit- 
toria, non  tentarono  pii^i  oltre.  INel  qual  di  Mer- 
curio con  i  cavalli  leggieri  dei  Veneziani,  le  genti 
dei  quali  si  univano  a  Pontevico,  passato  lOglio, 
corse  insino  ai  loro  alloggiamenti. 

Tentate  queste  cose  in  vano,  e  avendo  nell'e- 
sercito strettezza  di  vettovaglie,  e  risolvendosi  i 
fanti  condotti  da  Renzo,  perchè  non  avevano  ri- 
cevuti altri  danari  che  quegli  che  aveva  dati  a 
Renzo,  duca  di  Ferrara,  partitisi  da  Cremona, 
andarono  a  campo  Zonzino,  ma  con  evento  non 
dissimile:  saccheggiarono  dipoi  la  terra  di  Cara- 
vaggio, ove  dimorarono  alcuni  giorni.  Dalla  quale 
dimora  nasceva  o  scusa  o  impedimento  al  senato 
veneziano  di  non  mandare  a  Milano  gli  aiuti  ai 
quali  erano  tenuti:  perchè  scusata  la  lentezza  del 
raccorre  le  genti  per  la  credenza  stata  comune 
ai  capitani  cesarei,  che,  per  la  separazione  loro 
dal  re  di  Francia  ,  i  Franzesi  quell'  anno  non 
passerebbero,  affermavano  di  mandargli  come 
prima  quegli  che  erano  nel  Cremonese,  avessero 
ripassato  il  fiume  dell'Adda.  In  questo  stalo  delle 
cose,  diffidando  ciascuna  delle  parti  di  porre  con 
celerità  fine  alla  guerra,  niuno  tentava  di  met- 
tere in  pericolo  la  somma  delle  cose.  L'ammira- 
glio, non  pensando  alla  espugnazione  di  Milano, 


(I)  Essendo  già  tulfo  in  ordine  ,  dice  il  Capella  ,  per  dare 
l'assaUo  a  Cremona,  dopo  die  più  di  trenta  passi  della  mu- 
raglia ebbero  gettalo  a  ferra  con  l'artiglierie,  cadde  in  un 
tratto  dal  cielo  tanta  pioggia,  che  per  quattro  giorni  che  du- 
rò, fu  necessario  difTerire  la  impresa,  onde  in'nnlo  quei  di 
dentro  ripararono  il  tutto. 
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aveva  collocala  la  speranza,  o  che  grinimicl  si 
avessero  a  dissolvere  per  mancamento  di  danari, 
o  che  fossero  costrelti  per  carestia  di  vettovaglie 
abbandonare  Milano:  ove  con  tutto  fosse  copia 
di  frumento,  nondimeno,  in  tanto  popolosa  città, 
la  moltitudine  di  coloro  che  se  ne  avevano  a  nu- 
trire, era  quasi  innunuerabiie:  ed  avendo  egli  le- 
vate le  acque  e  impediti  i  molini  W,  vi  era  diffi- 
cultà  grande  di  macinare.  Per  questa  cagione  ri- 
chiamate le  genti  delia  Ghiaradadda  le  fece  fer- 
mare tra  Moncia  e  Milano,  acciocché  i  Milanesi, 
i  quali  erano  privati  delle  vettovaglie  che  soleva- 
no concorrere  per  le  strade  di  Lodi  e  di  Pavia, 
rimanessero  privati  eziandio  di  quelle  che  sole- 
vano ricevere  dal  monte  di  Brianza.  Ma  non  ba- 
stavano queste  cose  a  fare  1'  effetto  desiderato 
dall'ammiraglio. 

Da  altrr»  parte,  per  consiglio  di  Prospero  Co- 
lonna, con  tutto  che  avesse  oppresso  il  corpo  da 
grave  infermità,  né  meno  affaticato  Tanimo,  non 
potendo  tollerare,  per  la  cupidità  di  conservarsi 
il  primo  luogo,  la  venuta  del  viceré  di  Napoli, 
£Ì  faceva  diligenza  per  interrompere  le  vettova- 
glie agl'inimici,  le  quali  venivano  dalla  parte  di 
là  dal  fiume  del  Tesino:  perchè  la  fortezza  del 
sito  nel  quale  alloggiavano,  non  lasciava  speranza 
alcuna  di  cacciargli  con  le  armi.  Perciò  procurò 
Prospero  che  in  Pavia  entrasse  (-)  il  marchese  di 

(I)  Tanta  gran  difllculiìi  di  macinare  fu  in  Milano,  ctie 
più  di  centomila  persone  stellerò  una  settimana  intera  senza 
])ane,  come  dice  il  Cc/pella  ,  infino  che  ebbero  poi  fabbricato 
delle  mulina. 

{2)  Menò  seco  in   Pavia  il  marchese  di  Mantova  i   cavalli 
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Mantova:  per  la  venuta  del  quale  i  Franzesi,  te- 
mendo dei  ponte  loro^  esiliarono  un  altro  ponte 
a  TorligOj  distante  da  Pavia  venticinque  miglia. 
Sollecitava  oltre  a  questo  Vitello^  che  con  la  com- 
pagnia delle  genti  d'arme  che  aveva  avuta  dai  Fio- 
rentini,! quali  nel  principio  della  guerra  lo  aveva- 
no mandato  a  Genova^e  con  tremila  fanti  pagati 
dai  Genovesi,  aveva  occupato,  eccetto  Alessandria, 
tutto  il  paese  di  là  dal  i'o,  passasse  il  fiume  per 
turbare  le  vettovaglie  che  dalla  Lomellina-  ai  Fran- 
zesi  si  conducevano.  Ma  questo  non  consentì  il 
doge  di  Genova,  temendo  alle  cose  proprie  per 
la  propinquità  dell'arcivescovo  Fregoso,  il  quale 
era  in  Alessandria.  E  perchè  i  Veneziani,  !e  genti 
dei  quali  avevano  passato  l'Oglio,  ricusa  vano,  per 
il  pericolo  di  Bergamo,  passare  Adda,  mentrechè 
quella  parte  dei  Franzesi,che  era  partita  da  Ca- 
ravaggio, dimorava  appresso  a  Moncia,  Prospero 
ottenne  ohe  a  Trezzo  mandassero  quattrocento 
cavalli  leggieri  e  cinquecento  fanll  per  impedire 
]s  vettovaglie  con  le  quali  si  sostentavano. 

Alle  quali  cose  mentre  che  da  ciascuna  delle 
parli  si  attende,  non  si  faceva  altre  azioni  di  guer- 
ra che  battaglie  leggieri,  prede  e  scorrerie,  nelle 
quali  quasi  sempre  rimanevano  inferiori  i  Fran- 
zesij  e  talvolta  con  danno  memorabile;  concios- 
siacosaché essendo  uscito  ,  per  fare  scorta  alle 
vettovaglie  che  venivano  a  Milano  da  Trezzo,  Gio- 
vanni dei  Medici  con  dugento  uomini  d'arme  e 
trecento  cavalli  leggieri  e  mille  fanti,  incontratosi 

della  Chiesa,  e  a  lui  fu  dalo  questo  carico  ,  peiciocchè  egli  sì 
ofieriva  mollo  pronto  a  tutte  le  azioni  della  guerra.  Ccipellaj 
lib.  3. 

GuiCCfAED.;  T.    fi.  12 
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in  ottanta  lance  franzesi,  la  maggior  parte  della 
compagnia  di  Bernabò  Visconte,  e  messosi  a  se- 
guitargli, e  poi  astutamente  ritirandosi,  gli  con- 
dusse in  una  imboscata,  fatta  da  sé,  di  cinquecen- 
to scoppeltieri,  e,  coltigli  con  poca  difficultà,  ne 
ammazzò  e  prese  la  maggior  parte.  Siuiilraente 
in  un'altra  battaglia  Zucchero,  borgognone,  rop- 
pe  sessanta  uomini  d'arme  della  compagnia  del 
grande  scudiere.  Assaltarono  ancora  più  volte  L 
fanti  spagnuoli  i  fanti  francesi,  die  erano  a  guar- 
dia delle  trincee  che  si  facevano  per  andare  co- 
perti insino  ai  ripari,  e  ne  ammazzarono  non  pic- 
colo numero.  E  nel  tempo  medesimo  Paolo  Luz- 
zasco,  che  con  centocinquanta  cavalli  leggieri  era 
rimasto  a  Pizzichiltone,  scorrendo  per  tutto  il 
paese  circostante ,  dava  molestia  gravissima  a 
quegli  che  erano  in  Cremona. 

Né  succedevano  all'ammiraglio  piìi felicemente 
le  insidie  che  le  altre  cose.  Perchè,  essendosi  oc- 
cultamente convenuto  con  Morgante  da  Parma, 
uno  dei  capi  di  squadra  di  Giovanni  dei  Medici, 
essendone  solamente  conscio  Giannicolo  dei  Lan- 
zi, uno  dei  suoi  cavalli  leggieri,  e  quattro  altri, 
che  come  prima  gli  toccasse  la  guardia  del  bastio- 
ne di  una  porta,  il  quale  usciva  fuori  dei  ripari, 
vi  ricevesse  dentro  le  sue  genti,  accadde  la  not- 
te destinata,  che  Morgante,  parendogli  avere  bi- 
sogno ad  eseguire  tal  cosa  di  pii^i  compagni,  lo  (0 

(I)  Conferì  Morgante  queslo  suo  trattato  con  Giovanni  da 
Ferrara  ,  che  era  del  colonnello  di  Stefano  Colonna,  e  aveva 
la  guardia  vicino  a  lui,  e  gli  giurò  di  partire  seco  il  premio 
die  dal  nemico  ricevesse.  Giovanni  rivelò  il  fatto  a  Stefano 
Colonna  ,  ed  esso  a  Giovanni  dei  I\Isdici  ,  come  recita  il  C«- 
fjelUi  nel  lib.  3. 
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conferì  con  un  altro  dei  suoi,  il  quale,  simu- 
lando di  consentire  a  questa  perfidia,  lo  consi- 
gliò che  andasse  a  comandare  in  nome  di  Pro- 
spero Colonna  alle  sentinelle,  clie,  sentendo  cosa 
alcuna,  non  si  movessero,  accioccliè  non  impe- 
dissero l'uon^o,  il  quale  manderebbe  a  chiamare 
i  soldati  del  campo  che  dovevano  venire  al  ba- 
stione: perchè  l'ammiraglio  aveva  la  notte  mede- 
sima accostati  da  quella  parte  cinquemila  fanti, 
perchè  stessero  preparati  quando  ricevevano  il 
segno  del  muoversi,  e  messo  in  arme  tutto  l'e- 
sercito. Ma  mentre  che  Worgante  va  a  dare  que- 
st'ordine, l'altro  corse  subitamente  a  rivelare  la 
cosa  a  Giovanni  dei  Medici;  dal  quale  andato  al 
bastione  presi  i  conscii,  ed  esaminali,  furono,  se- 
condo il  costume  della  giustizia  militare  (0,  nas- 
sali  per  le  picche. 

Ma  già  pareva  che  da  ogni  parte  cominciassero 
a  declinare  le  cose  dei  Franzesi;  perchè  per  la 
fertilità  del  paese  circostante  a  Milano,  e  per  avere 
con  i  molini  domestici  sollevata  la  difficulti;  del 
macinato,  diminuiva  del  continuo  la  speranza  che 
in  quella  città  avessero  a  mancare  le  vettovaglie, 
e  per  gli  spessi  danni  ricevuti  intorno  a  Milano 
si  credeva  che  avessero  perduti,  tra  utili  e  inutili, 
millecinquecento  cavalli j  onde,  spaventali,  non 
uscivano  degli  alloggiamenti  se  non  per  la  neces- 
sità di  fare  la  scorta  alle  vettovaglie  ed  ai  sacco- 
manni, e  sempre  molto  grossi.  La  infamia  della 
quale  viltà  l'ammiraglio,  convertendo  in   gloria 


fi)  Di  sopra  nel  lib.  13  io  ho  citato  il  cavalier  Cicuta  nel 
Ub.  3  della  (liscijiruia  niilitaie,  ove  insegna  il  costume  di  pas- 
sar pei-  lo  picclic  e.-sere  antico,  tolto  daTtoninni. 


180  LIBRO  DECIMOQUINTO 

sua,  usava  dira  che  non  governava  la  guerra  se- 
condol' impeto  degli  altri  capitani  franzesi,  ma  con 
la  moderazione  e  maturità  italiana:  e  nondimeno 
qualunque  volta  o  cavalli  o  fanti  di  loro  si  riscon- 
travano con  gl'inimici,  dimostravano  prontezza 
molto  maggiore  a  fuggire  che  resistere.  Assicu- 
rati adunque  i  capitani  di  Cesare  dal  timore  del- 
le armi  e  della  fame,  anzi  sperando  di  mettere 
in  difficultà  delle  vellovaglie  gl'inimici,  niuna 
cosa  più  gli  tormentava  che  il  (')  mancamento 
dei  danari;  senza  i  quali  era  malagevole  nutrire 
i  soldati  in  Milano,  ma  quasi  impossibile  menargli, 
quando  cosi  ricercassero  le  occorrenze  delia  guer- 
ra, fuora.  Alla  quale  difficultà  cercando  di  provve- 
dere per  molte  vie,  ma  tra  le  altre  Prospero,  con- 
sentendogli occultamente  il  viceré  di  Napoli  e  il 
duca  di  Sessa,  aveva  quasi  subito,  dopo  la  morte 
del  pontefice,  cominciato  a  trattare  col  duca  di 
Ferrara,  il  quale,  ricusato  molte  offerte  fattegli 
dall'ammiraglio,  perchè  ottenuto  che  ebbe  Reg- 
gio andasse  alla  espugnazione  di  Cremona,  con- 
venne finalmente  con  Prospero  che^  ricuperando 
per  opera  sua  Modano^  pagasse  incontinente  tren- 
tamila ducati,  e  ventimila  altri  fra  due  mesi.  La 
cosa  pareva  facile  ad  eseguire^  perchè  coman- 
dando Prospero  al  conte  Guido  Rangone,  soldato 
della  lega,  ed  ai  fanti  spagnuoli  che  si  partissero 
di  Modana,  ninno  rimedio  era  che  quella  città 
abbandonata  non  inclinasse  subito  il  collo  al  duca. 
E  movevano  Prospero  con  maggior  ardire  a  que- 


il)  Perciocché  ai  Fiorenlini  e  ai  Genovesi  e  ai  Lucchesi 
pareva  grave,  essendo  fornilo  il  tempo  dei  tre  mesi,  pagar 
più  dana-.i,  come  sc-ive  il  Capella  nel  lib.  5. 
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sfa  cosa,  oltre  alla  causa  pubblica,  le  cupidilà 
private,  l'amicizia  con  Alfonso  da  Esfe,  il  deside- 
rio comune  a  tutti  i  baroni  romani  di  deprimere 
la  grandezza  dei  pontefici,  e  la  speranza  che,  alie- 
nate Modana  e  Reggio  dalla  Cliiesa,  Parma  e  Pia- 
cenza più  agevolmente  al  duca  di  Milano  perve- 
nissero. La  qual  cosa  mentre  che  segretissimamen- 
te si  trattava,  pervenuta  agli  orecchi  del  conte 
Guido,  e  da  lui  manifestata  al  Guicciardino,  co- 
nobbe non  potersi  in  alcun  modo  interrompe- 
re (t),  se  non  si  persuadeva  al  capitani  spagnuo- 
li,  i  quali,  bene  trattati  e  largamente  pagati,  sfa- 
vano volentieri  in  quella  città  che,  allegando  non 
esser  sottoposti  all'  autorità  di  Prospero  Colonna 
insino  a  tanto  non  fossero  pervenuti  all'  esercito, 
ricusassero  di  partirsi  da  Modana,  se  non  per  co- 
mandamento del  duca  di  Sessa,  per  il  cui  co- 
mandamento entrati  vi  erano  ;  con  saputa  del 
quale,  benché  il  governatore  tenesse  per  certo 
trattarsi  questa  cosa,  si  persuadeva  che,  essendo 
oratore  di  Cesare  a  Roma,  e  reclamando  il  col- 
legio ,  non  solamente  si  vergognerebbe  a  dare 
lale  commissione,  ma  non  potrebbe  negare,  alla 
richiesta  dei  cardinali,  di  comandare  aperlamen- 
te  il  contrario. 


(I)  II  Capella  nel  lib.  3,  forse  non  volendo  attribuire  la  lo- 
de della  conservazione  di  ìModana  alla  Chiesa,  recita  questo 
fatto  diversamente,  dicendo  che  di  già  fra  Prospero  Colonna 
e  il  duca  di  Ferrara  era  fermato  l'accordo  di  ricever  3Iodana, 
e  pagar  certa  somma  di  danari ,  ma  che  Bartoloinmeo  Gatti- 
nara ,  nno  dei  consiglieri  dell'imperatore ,  che  dal  viceré  in 
quei  giorni  era  stato  mandato  a  Bologna,  fece  intendere  a  chi 
trattava  l'accordo,  che  ciò  non  era  utile  all'imperatore,  fa- 
cendosi la  Chiesa  nimica  con  lo  smembrarle  una  città ,  e  fa- 
vorendo uno  che  era  parzialissimo  di  Francia. 
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h  succedette  la  cosa  appunto  seconlo  il  J'ise- 
gno.  Perchè  cpiando  Prospero  ruandò  a  coman- 
dare al  conte  Guido  e  agli  Spagnuoli  che  andas- 
sero, per  la  necessità  della  guerra,  a  Milano,  il 
conte  si  scusò  con  molte  ragioni,  allegando  es- 
«er  suddito  della  Chiesa  e  Modanese,  e  i  capitani 
spagnuoli^  persuasi  da  lui  e  dal  governatore,  ri- 
sposero a  niun  altro  che  al  duca  di  Sessa,  do- 
vere in  lai  cosa  obbedire.  Le  quali  cose  signi- 
ficate dal  governatore  al  collegio  dei  cardinali, 
chiamalo  subito  al  conclave  il  duca  di  Sessa,  egli, 
non  volendo  rendere  sospetto  sé,  e  per  conse- 
guente Cesare  non  potette  negare  di  non  co- 
mandare per  sue  lettere  a  quei  capitani  che  non 
partissero.  Anzi,  come  spesso  succedono  le  cose 
contrarie  ai  pensieri  degli  uomini,  ne  succedette 
clie,  leggendosi  nel  collegio  certe  lettere  di  Pro- 
spero intercelte  dal  governatore,  per  le  quali  si 
palesava  tutto  il  progresso  della  cosa,  i  cardi- 
nali aderenti  al  re  di  Francia,  per  la  opposi- 
zione dei  quali  si  diftìcultavano  prima  le  prov- 
visioni dei  danari,  che  per  opera  del  cardinale 
dei  Medici  si  erano  cominciati  a  mandare  a  Mo- 
nana,  conoscendo  esser  perniciciso  ni  re  che 
tal  cosa  avesse  effetto,  diventarono  apertamente 
fautori  che  a  Modana  mandassero  danari^  e  il 
similiante  fece  il  cardinale  Colonna,  per  dimo- 
strare agli  altri  di  anteporre  ad  ogni  altro  rispet- 
to la  utilità  della  sedia  apostolica.  La  quale  dili- 
genza, benché  fosse  bastata  a  differire  la  ese- 
cuzione delle  convenzioni  fitte  con  Alfonso  da 
Este,  nondimeno,  non  essendo  perciò  rimosso  il 
fondamento  di  questi  pensieri,  avevano  in  animo 
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clie  il  viceré  di  Napoli,  il  quale^  benché  cammi- 
naado  lentamente,  veniva  a  IMilano  con  quattro- 
cento lance  e  duemila  fanti,  quando  passava  da 
IModana  ne  lavasse  i  fanti  spagnuoli.  Ma  a  Mi- 
lano in  questi  tempi  medesinai  augumentó  la  co- 
pia delle  vellovaglie^  perchè  temendo  l'ammira- 
glio che  dai  soldati  che  erano  in  Pavia  non  fosse 
occupato  il  ponte  fatto  da  lui  in  sul  Tesino,  per 
il  quale  venivano  ali" esercito  le  cose  necessarie, 
rimosse  l'esercito  minore  da  Mencia  per  mandare 
alla  custodia  del  ponte  tremila  fanlij  degli  altri 
una  parte  chiamò  a  sé,  gli  altri  dislribui,  parte 
in  3iarignano,  parie  a  Biagrassa  vicina  al  ponlej 
onde  agli  imperiali,  ricuperata  Moncia,  perveniva 
più  copiosamente  la  facullà  del  cibarsi. 

Era  in  questo  tempo  nell'  esercito  franzese, 
l'alloggiamento  fortissimo  del  quale  si  distendeva 
dalla  Badia  di  Chiaravalle  insino  alla  strada  di 
Pavia,  accostandosi  da  quella  strada  a  Milano 
per  uno  spazio  di  un  tiro  di  artiglieria,  oltocenlo 
cavalli  leggieri,  seimila  Svizzeri,  duemila  fanti 
italiani,  diecimila  tra  guasconi  e  franzesi:  aveva- 
no al  ponte  del  Tesino  mille  fanti  tedeschi,  mille 
italiani,  il  medesimo  numero  a  Biagrassa,  ove 
era  Renzo  da  Cerij  in  [Novara  dugento  lance,  tra 
in  Alessandria  e  in  Lodi  duemila  fanti.  In  Mila- 
no erano  ottocento  lance,  ottocento  cavalli  leg- 
gieri, cinquemila  fanti  spagnuoli,  seimila  fanti 
tedeschi,  e  quattromila  italiani;  oltre  alla  mol- 
liludine  del  popolo  ardentissima  con  l'animo  e 
con  le  opere  contro  ai  Franzesi:  in  Pavia  il  mar- 
chese di  Mantova  con  cinquecento  lance,  seicento 
cavalli  leggieri,  duemila  fanti  spagnuoli  e  tremila 
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italiani:  a  Caslelnuovo  di  Toilonese  erano  con 
Vitello  tremila  fanti,  benché  poco  dipoi,  essendo 
passale  alcune  genti  franzesi  verso  Alessandria, 
si  ritirò  a  Serravalle,  per  timore  che  non  gli  fosse 
impedita  la  facultà  di  ritornarsi  a  Genova;  e  i 
Veneziani  avevano  seicento  uomini  d'arme,  cin- 
quecento cavalli  leggieri  e  cinquemila  fanti,  dei 
quali  mandarono  mille  fanti  a  Milano  a  richiesta 
di  Prospero,  desideroso  di  servirsi  della  fama  dei 
loro  aiuti,  e  poco  di  poi  un  altra  parte  a  Cremo- 
na per  sospetto  di  un  trattato. 

Finalmente  l'ammiraglio,  costretto  dalla  diffi- 
cultà  delle  vettovaglie,  dai  tempi  freddissimi  e 
nevi  grandissime,  e  dalla  instanza  e  protesti  che 
gli  facevano  gli  Svizzeri,  perchè  non  volevano 
tollerare  più  tante  incomodità,  deliberò  di  di- 
scostarsi di  Milano;  ma  innanzi  pubblicasse  il  suo 
consiglio  procurò  che  Galeazzo  Visconte  diman- 
dasse facultà  di  andare  a  vedere  Madonna 
Chiara,  famosa  per  la  forma  egregia  del  corpo, 
ma  molto  più  per  il  sommo  amore  che  gli  par- 
lava Prospero  Colonna.  Entrato  in  Milano,  intro- 
dusse ragionamenti  di  tregua,  per  i  quali  con- 
vennero insieme  11  giorno  seguente  a  lato  ai  ri- 
pari Alarcone,  Paolo  Vettori,  commissario  fio- 
rentino, e  Girolamo  Morone,  e  per  l'ammira- 
glio Galeazzo  Visconte  (0  ed  il  generale  di  JNor- 


(1)  Tommaso  Bolerlo,  tesoriere  dell' esercito,  dice  il  Capei- 
la  che  fu  in  compagnia  del  Visconte  per  trattar  la  tre^jua  per 
due  mesi:  e  quivi  introduce  i  ragionamenti  corsi  col  Morone, 
e  le  risposte  date  da  lui;  il  quale  in  somma  rimise  i  Franzesi 
a  parlare  di  tregua  con  don  Carlo  di  Lanoia,  viceré  dell'esercito. 
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mandia;  i  quali  proposero  che  si  sospendessero 
le  armi  per  tutto  raaggioj  obbligandosi  a  distri- 
buire r esercito  per  le  terre,  ed  avrebbero  alla 
fine  consentito  di  ridursi  tutti  di  là  dal  Tesino: 
ma  dannando  i  capitani  di  Cesare  l'interrompere 
con  la  tregua  la  speranza  che  avevano  della  vitto- 
ria,  risposero  non  potere  deliberare  cos' alcuna 
senza  la  volontà  del  viceré:  onde  l' ammiraglio, 
due  giorni  poi,  mosse  innanzi  all'aurora  verso  la 
riva  del  Tesino  le  artiglierie,  seguitò,  come  fu 
chiaro  il  giorno,  con  tutto  l'esercito,  procedendo 
con  tale  ordine  che  pareva  non  ricusasse  di  com- 
battere. La  qual  cosa  come  fu  veduta  nella  città, 
non  solo  i  soldati  ed  il  popolo  chiedevano  con 
altissime  voci  di  essere  menati  ad  assaltargli,  ma 
i  capitani  e  gli  uomini  di  maggiore  autorità  face- 
vano instanza,  appresso  a  Prospero  Colonna,  del 
medesimo,  dimostrandogli  lu  facilità  della  vitto- 
ria, perchè  né  di  forze  sì  riputavano  iuferioii  agli 
inimici,  e  di  animo  sarebbero  molto  superiori, 
non  potendo  essere  che  la  ritirala  non  avesse 
messo  timidità  grande  nella  maggior  parte  di 
quell'esercito;  della  quale  molti  fanti  italiani,  che 
all'ora  medesima  se  ne  partivano,  riferivano  il 
medesimo.  Ricordavangli  la  gloria  infinita  ,  la 
perpetuazione  eterna  del  nome  suo,  le  tante  vit- 
torie già  acquistate  confermasse  con  questa  ultima 
gloria  e  trionfo. 

Ma  nell'animo  di  Prospero  era  sempre  fisso  di 
fuggire  quanto  poteva  di  sottomettersi  all'arbitrio 
della  fortuna  (e  perciò  immobile  nella  sua  senten- 
za, non  altrimenti  che  uno  edifizio  solidissimo  al 
soffiare  dei  venti),  rispondendo:  non  essere  uffi- 
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ciò  di  savio  capitano  lasciarsi  muovere  dalle  voci 
popolari  j  non  menare  i  soldati  suoi  ad  assaltare 
gl'inimici  ,  quando  niun' altra  speranza  restava 
loro  che  difendersi.  Assai  essersi  vinto,  assai  glo- 
ria acquistala,  avendo  senza  pericolo  e  senza  san- 
gue costretto  gl'inimici  a  partirsi;  né  dovere  es- 
sere infinita  la  cupidità  degli  uomini,  e  potere 
ciascuno  facilmente  conoscere  che,  senza  compa- 
razione, maggiore  sarebbe  la  perdita  se  le  cose 
succedessero  sinistramente,  cLe  il  guadagno  se 
succedessero  prosperamente.  Avere  sempre  con 
queste  arti  condotte  a  onorato  fine  le  cose  sue^ 
sempre  per  esperienza  conosciuto  più  nuocere  ai 
capitani  la  infamia  della  temerità,  che  giovargli 
la  gloria  della  vittoria;  perchè  in  parte  di  quella 
non  veniva  alcuno  (tutta  e  intiera  si  attribuiva  al 
capitano),  ma  la  laude  dei  successi  prosperi  della 
guerra,  almeno  secondo  la  opinione  degli  uomi- 
ni, comunicarsi  a  molli.  Non  volere,  quando  era 
già  vicino  alla  morte,  andare  dietro  a  nuovi  con- 
sigli, e  abbandonare  quegli  i  quali,  seguitati  da 
lui  per  tutta  la  vita  passata,  gli  avevano  dato  glo- 
ria, utilità  e  grandezza. 

Divisersi  i  Franzesi  in  due  parti;  l'ammiraglio 
con  la  parte  maggiore  si  fermò  a  Biagrassa,  terra 
distante  da  Milano  quattordici  miglia;  gli  altri 
mandò  a  Rosa,  distante  da  Milano  selle  miglia. 
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Jl  cardinal  de' Medici  è  crealo  pontefice  e  prende  il  nome  di 
Clemente  VII.  Tumulti  in  Romagna.  Morte  di  Prospero 
Colonna.  Borbone  luogotenente  di  Cesare  in  Italia.  Baiardo 
è  rollo  dal  Pescara.  1  Franzesi  son  rotti  alla  Stradella.  Pe- 
stilenza in  Milano.  Esercito  franzese  verso  Novara.  Baiardo 
è  fatto  prigione  e  i  Franzesi  cacciali  d'Italia.  Novara  si  ar- 
rende agi'  imperiali.  Esercito  di  Cesare  in  Francia.  Ra- 
gioni di  Arrigo  Vili,  re  d'Inghilterra,  sul  reame  di  Fran- 
cia. Convenzione  Ira  Cesare  V  e  il  re  d' Inghilterra.  Marsi- 
glia assediala  dall' esercllo  imperiale.  Bella  difesa  dei  Fran- 
zesi. Ritirala  degl'imperiali. 

Ma  pochissimi  giorni  poi  die  rammiragìio  si 
eia  levato  di  quello  alloggiamento,  succedette 
la  creazione  del  nuovo  pontefice,  essendo  già 
stati  nel  conclave  (I)  cinquanta  giorni,  nel  quale, 
entrali  da  principio  trentasei  cardinali  e  sopra- 
venuti poi  tie  cardinali,  consumarono  tanto  tem- 
po con  varie  contenzioni;  dividendo  gli  animi 
loro,  non   solamente  le  volontà  diverse  di  Ce- 

(I)  Altretanti  scrive  il  Gioino  nella  vita  del  Colonna;  ma 
in  questo  lib.  a  pag.  166  noia  (1)  io  ho  notalo,  secondo  il 
calcolo  del  Panvinio  nella  sua  cronica  de' pontefici,  che  vacò 
la  sedia  due  mesi  e  4  giorni,  e  in  vero  cosi  appunto  viene  ad 
esser  il  computo;  perciocché  Adriano  mori  a'' 14  di  settembre, 
e  Clemente  fu  creato  a' 19  di  novembre;  in  che  bisogna  av- 
vertire, che  questo  autore  scrive  che  i  cardinali  stettero  50 
giorni  in  conclave,  e  il  simile  dice  il  Gioi'io  che  s'era  pro- 
lungata l'fle/ione;  ma  il  Panvinio  scrive  che  vacò  la  sedia  2 
mesi  e  4  giorni,  perchè  ci  si  vengono  a  computare  i  giorni 
dell'esequie  per  aspettare  i  cardinali  che  vengano  al  coaclaYe. 
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sare  e  del  re  di  Francia,  ma  eziandio  la  gran- 
dezza del  cardinale  dei  Medici;  il  quale,  oppu- 
gnato da  tutti  quegli  che  seguitavano  l'autorità 
del  re,  e  da  alcuni  di  coloro  ancora  che  di- 
pendevano da  Cesare,  aveva  in  arbitrio  suo  le 
voci  concordi  di  sedici  cardinali,  disposti  as- 
solutamente ad  eleggere  lui,  e  a  non  eleggere 
alcuno  altro,  senza  il  suo  consentimento,  e  pro- 
messe occulte  da  cinque  altri  di  dare  il  volo 
alla  elezione  clie  si  facesse  di  lui  proprio:  e  lo 
favorivano,  oltre  a  questo,  l'ambasciatore  di 
Cesare  e  tulli  gli  altri  che  l'autorità  di  esso  se- 
guitavano. I  quali  fondamenti,  benché  avesse 
avuti  quasi  tutti  alla  morte  del  pontefice  Leone, 
nondimeno  era  ora  entrato  nel  conclave  con  de- 
liberazione più  costante  di  non  abbandonare,  ne 
per  lunghezza  di  tempo,  né  per  qualunque  acci- 
dente, le  sue  speranze,  fondale  principalmente 
perché  alla  elezione  del  pontefice  è  necessario 
concorrano  i  due  terzi  delle  voci  dei  cardinali 
presenti. 

r>è  gli  ritraeva  da  queste  divisioni,  o  lì  pericolo 
comune  d'Italia,  o  il  proprio  dello  Stato  della 
Chiesa;  anzi,  secondo  che  variavano  i  progressi 
della  guerra,  andava  ciascuna  delle  parti  diffe- 
rendo la  elezione,  sperando  favore  dalla  vittoria 
di  quegli  che  gli  erano  propizi.  E  si  sarebbe 
differito  molto  più  tempo,  se  nei  cardinali  av- 
versi al  cardinale  dei  Medici,  i  quali  erano  quasi 
tutti  dei  più  secchi  del  collegio,  fosse  stata  la 
medesima  unione  ad  eleggere  qualunque,  che  era 
in  non  eleggere  lui;  e,  deposte  le  cupidità  par- 
ticolari, si  fossero  contentati  di  questo  fine,  che 


CAPITOLO  TERZO  —  1523  189 

il  cardinale  dei  Medici  non  ascendesse  al  ponti- 
ficalo. 

Ma  è  molto  difficile,  che,  mediante  la  concor- 
dia nella  quale  è  mescolata  la  discordia  e  l'am- 
bizione, si  pervenga  al  fine  clie  comunemente  si 
cerca.  11  cardinale  Colonna,  inimico  acerbissimo 
del  cardinale  dei  Mediti,  ma  per  nalura  impe- 
tuoso e  superbissimo  C^,  sdegnalo  con  i  cardi- 
nali congiunti  seco,  percbè  ricusavano  Rieleggere 
pontefice  il  cardinale  lacovaccio  Romano,  uomo 
della  medesima  fazione  e  molto  dependcnfe  da 
lui,  andò  spontaneamente  ad  offerire  al  cardinale 
dei  Medici  di  aiutarlo  al  pontificato:  il  quale  , 
per  una  cedola  di  mano  propria,  segretissima- 
mente gli  promesse  l'uffizio  della  vice- cancelle- 
ria, cbe  risedeva  in  persona  sua  ,  ed  il  palazzo 
sontuosissimo,  il  quale,  edificato  già  dal  cardinale 
di  San  Giorgio,  era  slato  conceduto  a  lui  dal 
pontefice  Leone^  donde,  acceso  tanto  pai  il  car- 
dinale Colonna,  indusse  alla  sentenza  sua  il  car- 
dinale Cornaro  e  due  altri.  La  inclinazione  dei 
quali  come  fu  nota,  cominciarono  multi  degli  altri 
tirali,  come  spesso  anterviene  nei  conclavi,  da 
viltà  0  ambizione,  a  fare  a  gara  di  non  essere 
degli  ultimi  a  favorirlo,  in  modo  cbe  la  notte 
medesima  fu  adorato  per  pontefice,  di  concordia 
comune  di  tutti)  e   la  mattina  seguente^  cbe  fu 

(I)  Il  Giot'io  nella  vi(a  del  Colonna  altiibuisce  parimente 
ad  esso  la  creazione  di  Clemente;  ma  dice  che  gli  fu  imposto 
per  lettera  di  Prospero  suo  zio,  il  quale  l'avvisava  che  ciò  sa- 
iel)])e  stato  in  servizio  deir  imperatore  ;  e  che  oltre  a  ciò  il 
caidinale  Colonna  ebbe  paura  che  non  fosse  creato  cardinale 
Franciollo  Orsino. 
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il  giorno  (lecimonono  di  novembre,  fatta,  secondo 
la  consuetudine,  la  elezione  per  solenne  scruti- 
nio, il  giorno  medesimo  precisamente  che  due 
anni  innanzi  era  vittorioso  entrato  in  Milano. 

Credetlesi  che,  tra  le  altre  cagioni,  gli  avesse 
giovato  la  entrala  grande  dei  benefizi  ed  uffizi 
ecclesiastici;  perchè  i  cardinali  quando  entrarono 
nel  conclave  fecero  concordemente  una  costitu- 
zione, che  l'entrate  di  quel  che  fosse  eletto  pon- 
tefice si  distribuissero  con  eguale  divisione  negli 
altri.  Voleva  continuare  nel  nome  di  Giulio;  ma 
ammonito  da  alcuni  cardinali  essersi  osservato, 
che  quegli  che,  eletti  pontefici  {^\  non  avevano 
mutato  il  nome,  avevano  tutti  finito  la  vita  loro 
in  fra  un  anno,  assunse  il  nome  di  Clemente  VII, 
o  per  essere  vicina  la  festività  di  quel  santo, 
o  perchè  alludesse  all'avere,  subilo  che  fu  elet- 
to, perdonato  e  ricevuto  in  grazia  il  cardinale 
di  Volterra  con  tutti  i  suoi:  il  qual  cardinale, 
benché  Adriano  avesse  negli  ultimi  dì  della  vita 
dichiarato  inabile  ad  intervenire  nel  conclave,  vi 
era  entrato  per  concessione  del  collegio,  e  stalo 
ìnsino  all'  estremo  pertinace  perchè  Giulio  non 
fosse  eletto. 

Grandissima  certamente  per  lutto  il  mondo  era 
la  estimazione  del  nuovo  pontefice;  però  la  tar- 

(I)  Per  quel  poco  che  io  ho  letto  e  ossei'vato  per  le  istorie 
trovo,  se  la  memoria  non  m'inganna,  ciò  per  lo  più  esser  ve- 
ro,  come  si  ha  nel  Platina j  per  le  vite  dei  papi  Romano 
Teodoro  II  j  Lione  V,  Crisloloro  ,  Giovanni  XV  detto  XVI, 
Giovanni  XVI li  detto  XIX,  Giovanni  XX  detto  XXI  ed  altri; 
ai  tempi  moderni  Adriano  VI  j  clie  non  si  mutò  nome,  visse 
poco  più  dell'anno;  e  Marcello  II,  di' ebbe  il  medesimo  no- 
me a  battesimo,  visse  -1   giorni. 
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(lilà  della  elezione^  maggiore  che  già  fosse  ac- 
caduto lungbisslmo  tempo j  pareva  ricompensata 
con  l'avere  posto  in  quella  sedia  una  persona  di 
somma  autorità  e  valere,  perchè  aveva  congiunta 
ad  arbitrio  suo  la  potenza  dello  stato  di  Firenze 
alla  potenza  grandissima  della  Chiesa  j  perchè  ave- 
va tanti  anni  a  tempo  di  Leone  governato  quasi 
tutto  il  pontificato;  perchè  era  riputato  persona 
grave  e  costante  nelle  sue  deliberazioni;  e  per- 
chè, essendo  state  attribuite  a  lui  molte  cose 
che  erano  procedute  da  Leone,  ciascuno  aflfer- 
mava  esso  essere  uomo  pieno  di  ambizione,  di 
animo  grande  ed  inquieto^  e  desiderosissimo  di 
cose  nuove:  alle  quali  parti  aggiungendosi  l'esse- 
re alieno  di  piaceri  e  assiduo  alle  faccende,  non 
era  alcuno  che  non  aspettasse  da  lui  fatti  straor- 
dinari e  grandissimi.  La  elezione  sua  ridusse  su- 
bito in  somma  sicurtà  lo  Stato  della  Chiesa;  per- 
chè il  duca  di  Ferrara,  spaventato  che  in  quella 
sedia  fosse  asceso  un  tal  pontefice,  né  sperando 
più  di  ottenere  Modana  per  la  venuta  del  viceré 
di  rSapoli,  tu"no  sperando  nei  Franzesi,  i  quali, 
prima  per  mezzo  da  Teodoro  da  Triulzi  venuto 
nel  campo  suo  gli  facevano,  perchè  aderisse  a 
loro,  grandissime  offerte,  lasciata  sufficiente  cu- 
stodia in  Reggio  e  Rubiera,  ritornò  a  Ferrara. 
Quielaronsi  similmente  le  cose  della  Romagna  , 
ove,  sotto  nome  di  opprimere  la  fazione  inimica, 
ma  in  verità  stimolato  dai  Franzesi,  era  col  se- 
guito dei  Guelfi  entrato  Giovanni  da  Sassalello, 
scacciatone  nel  pontificalo  di  Adriano  per  la  po- 
tenza dei  Ghibellini. 

:Ma  diviso  che  fu   l'esercito  frarjzese  tra  Bia- 
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grassa  e  Rosa^  l'ammiraglio,  appresso  al  quale 
non  erano  rimasti  più  che  quattromila  Svizzeri, 
licenziò  come  inutili  i  fanti  del  Delfinato  e  di 
Linguadoca,  e  mandò  le  artiglierie  grosse  di  là 
dal  Tesino,  con  intenzione  di  aspettare  in  quello 
alloggiamento  le  genti  che  il  re  preparava  per 
soccorrerlo,  perchè  non  temeva  dovervi  essere 
sforzalo,  e  vi  aveva  abbondanza  di  vettovaglie.  E 
nondimeno,  per  non  perdere  del  tulio  il  tempo, 
mandò  Renzo  da  Ceri  con  settemila  fanti  italiani 
a  pigliare  Arona^,  terra  fortissima  (I)  nei  confini 
del  lago  Maggiore,  posseduta  da  Anchise  Viscon- 
te, in  soccorso  del  quale  Prospero  Colonna  uiandò 
da  Milano  milledugento  fanti.  La  ròcca  di  Arona 
soprafà  tanto  la  terra,  che  è  inutile  il  possedere 
questa  a  chi  non  possiede  quella:  però  Renzo  at- 
tendeva a  battere  la  rocca,  e  avendovi  dati  più 
assalti,  ove  furono  morti  molti  dei  suoi,  final- 
mente, poiché  invano  vi  ebbe  consumato  circa  a 
un  mese,  si  parli,  confermala  la  opinione,  che 
già  molti  anni  era  ampliala  per  tutta  Italia,  che 
più  in  niuna  parte  le  azioni  sue  corrispondesse- 
ro alla  fama  acquistala  nella  difesa  di  Crema. 

Camminava  in  questo  tempo    alla  morie  Pro- 
spero Colonna,  stalo  già  (-)  amuialalo  otto  mesi. 


(ti  Allo  stretto  del  lago  ^laggiore.  dice  il  G/ocz'o  che  è  po- 
sto Arona:  ove  soggiugne  che  fu  morto  Fornero,  capitano  delle 
artiglierie  di  lleiuo.  Il  Capella  dice  che  le  furono  scaricate 
contro,  per  trenta  giorni,  du  seimila  palle  di  ferro. 

(2)  Cosi  appunto  si  legge  nel  lib.  3  dei  Commentari  del 
Capella.  Ma  il  Gioi'io  scrive  che  il  Colonna  ,  come  tocco  da 
grande  allegrezza  per  veder  liberato  Milano  dall' assedio,  usci 
di  vita.  Vedi  il  Jib.  3  della  vita  del  Pescara. 
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non  senza  sospetto  <11  veleno  o  di  medicamento 
amatorio:  però,  prima  gli  era  molestissima  la  ve- 
nuta del  vicerèj  non  polendo  poi  più  reggere  le 
cure  della  guerra,  l'aveva  continuamente  solle- 
citala. Venne  adunque  il  viceré,  ma  accostatosi  a 
Milano,  per  mostrare  riverenza  alla  virtù  e  fama 
di  tale  capitano,  soprastelte  qualche  giorno  ad  en- 
trarvi: pure,  intendendo  essere  ridotto  all'estre- 
mo e  già  alienato  dell'intellello,  entrò,  per  desi- 
derio di  vederlo  in  tempo,  die  sopravisse  poclie 
ore  poi,  benché  altri  dicano  che  ritardò  ad  entrar- 
vi dopo  la  morte,  che  succedette  il  penultimo  gior- 
no di  quell'anno:  capitano  certamente  in  tutta  la 
sua  età  di  chiaro  nome,  ma  salito  negli  ultimi  an- 
ni della  vita  in  grandissima  riputazione  ed  autori- 
tà: perito  dell'arte  mililarej  e  in  quella  di  gran- 
dissima esperienza;  ma  non  pronto  a  pigliare  con 
celerità  le  occasioni  che  gli  potessero  porgere  ì 
disordini  o  la  debolezza  degrinimici,  come  anche, 
per  il  suo  procedere  cautamente,  non  lasciava  fa- 
cile a  loro  la  occasione  di  opprimere  lui,  lentis- 
simo per  natura  nelle  sue  azioni,  e  a  cui  tu  dia 
meritamente  il  (0  titolo  di  cuntatore;  ma  se  gli 
debbe  la  laude  di  avere  amministrato  le  guerre 
più  con  i  consigli  che  con  la  spada^^  ed  insegnato 
a  difendere  gli  Slati  senza  esporsi,  se  non  per  ne- 
cessità, alla  fortuna  dell'armi. 

Perchè  alla  età  nostra  ha  avuto  molte  varietà  ii 
governo  della  guerra^  conciossiachè,  innanzi  che 
Carlo  re  di  Francia  passasse  in  Italia,  sostenendo» 

(1)  Il  qual  tilolff  di  Cuntatore,  che  vuol  dive  uomo  che  trat- 
tiene, fu  dato  a  Fabio  Massimo,  per  aver  tenuto  a  bada  An- 
nibale in  Italia. 

Gdicciard.,  7*.  FI,  13 
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si  la  guerra  molto  più  con  i  cavalli  di  armatura 
grave  che  con  i  fanti ,  ed  essendo  le  macchine 
che  si  usavano  contro  alle  terre  incomodissime 
a  condurre  ed  a  maneggiare  ,  se  bene  tra  gli 
eserciti  si  commettevano  spesso  le  battaglie,  pic- 
colissime erano  le  uccisioni,  rarissimo  il  sangue 
che  vi  si  spargeva,  e  le  terre  assaltate,  tanto  fa- 
cilmente si  difendevano,  non  per  la  perizia  del- 
la difesa,  ma  per  la  imperizia  della  offesa,  che 
non  era  alcuna  terra  cosi  piccola  o  cosi  debole 
che  non  sostenesse  per  molti  giorni  gli  eserciti 
grandi  degl'inimici,  di  maniera  che  con  grandis- 
sima difficultà  si  occupavano  gli  Stati  posseduti 
da  altri.  Ma  sopravenendo  il  re  Carlo  in  Italia, 
il  terrore  di  nuove  nazioni,  la  ferocia  dei  fanti 
ordinati  a  guerreggiare  in  altro  modo,  ma  sopra 
tutto  (^),  il  furore  dell'artiglieria  empiè  di  tanto 
spavento  tutia  Italia,  che,  a  chi  non  era  polente 
a  resistere  alla  campagna,  ninna  speranza  di  di- 
fendersi rimaneva;  perchè  gli  uomini  imperiti 
a  difendere  le  terre,  subito  che  si  approssima- 
vano gl'inimici,  si  arrendevano,  e  se  alcuna  pu- 
re si  metteva  a  resistere,  era  in  brevissimi  giorni 
espugnata.  Così  il  reame  di  Napoli  e  il  ducato 
di  Milano  furono,  quasi  in  un  di  medesimo,  vinti 
e  assaltati.  Cosi  (2)  i  Veneziani,  vinti  in  una  bat- 


(1)  Si  confronta  con  quello  ch'esso  lia  scrilto  di  sopra  nel 
lib.  I  di  quesla  istoria,  dicendo  che  le  artiglierie  facevano  for- 
midabile a  tutta  Italia  l'eseicito  di  Carlo  re  di  Francia.  In 
esso  libro  è  descritta  tutta  questa  guerra  per  il  regno  di  Napoli. 

(2)  Questa  fu  la  rotla  ch'ebbero  a  Vaila  in  Ghiaradadda 
sotto  Bartoloniuieo  di  Alviano;  di  che  vedi  nel  lib.  8  di  que- 
sta istoria. 
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taglia  sola,  abbandonarono  subitamente  tutto  l'im- 
perio clie  avevano  in  Terra  Ferma.  Così  i  Pran- 
zasi non  veduti,  non  cbe  altro,  gl'inimici,  lascia- 
rono il  ducato  di  Milano. 

Cominciarono  poi  gl'ingegni  degli  uomini,  spa- 
ventati dalla  ferocia  delle  offese,  ad  assottigliarsi 
ai  modi  delle  difese,  rendendo  le  terre  munite 
con  argini,  con  fossi,  con  fianchi,  con  ripari,  con 
bastioni;  onde  aiutando  anche  molto  questo  ef- 
fetto la  moltitudine  delle  artiglierie,  nocive  piti 
nelle  difensioni  che  nelle  oppugnazioni,  sono  ri- 
dotte a  grandissima  sicurtà  le  terre  che  sono 
difese,  di  non  potere  essere  espugnate.  A  queste 
invenzioni  détte  a  tempo  dei  padri  nostri,  forse 
in  Italia,  principio  la  ricuperazione  di  Otranto, 
stato  occupato  dai  Turchi,  dove  entrato  dipoi 
Alfonso,  duca  di  Calabria,  trovò  fatti  dai  Turchi 
molti  ripari  incogniti  agl'Italiani,  ma  rimasero 
più  nella  memoria  degli  uomini,  che  nell'esem- 
pio. Prospero,  con  queste  arti,  difese  due  volte  più 
chiaramente  il  ducato  di  Milano,  esso  medesimo, 
o  solo,  o  primo  di  alcun  altro;  ed  offendendo 
e  difendendo,  con  l'impedire  agl'inimici  le  vet- 
tovaglie, con  l'allungare  la  guerra,  tanto  che  il 
tedio,  la  lunghezza,  la  povertà,  i  disordini  gli 
consumavano,  e  vinse  e  difese  senza  tentare 
giornate,  senza  combattere,  non  traendo  non  che 
altro  fuori  la  spada,  non  rompendo  una  sola 
lancia:  onde  aperta  la  via  da  lui  a  quegli  che  se- 
guitarono, molte  guerre  continuate  molli  mesi  si 
sono  vinte,  più  con  la  industria,  con  le  arti  e 
con  la  elezione  provvida  dei  vantaggi,  che  con 
le  armi. 
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Queste  cose  si  fecero  in  Italia,  l'anno  i523. 
Prepararojisi  per  l'anno  medesimo,  con  gran- 
de espeltazione,  molte  cose  di  là  dai  monti, 
le  quali  non  partorirono  effetti  degni  di  tanti 
principi;  perchè  Cesare  e  il  re  d'Inghilterra 
avevano  convenuto  insieme,  e  promesso  al  duca 
di  Borbone  di  rompere  con  armi  polenti  la  guer- 
ra,  l'uno  in  Picardia,  l'altro  nella  Ghienna; 
ma  i  movimenti  del  re  d'Inghilterra  furono  nel- 
la Picardia  quasi  di  niun  momento,  e  quel  che 
tentò  il  duca  di  Borbone  nella  Borgogna  si  di- 
mostrò subito  vano,  perchè,  mancandogli  i  da- 
nari per  pagare  i  fanti  tedeschi,  alcuni  dei  capi- 
tani, convenuti  col  re  di  Francia,  ne  ritrassero 
una  parte;  onde  egli,  disperato  delle  cose  di  Fran- 
cia, andò  a  Milano,  ove  Cesare,  non  gli  piacen- 
do che  passasse  in  Ispagna,  forse  per  non  dare 
peifezione  al  matrimonio,  come  era  il  suo  desi- 
derio, mandatogli  per  Beuren,  il  titolo  di  luogo- 
tenente suo  generale  in  Italia,  lo  confortò  che  si 
fermasse. 

jNè  dalla  parte  di  Spagna  procederono  a  Ce- 
sare le  cose  felicemente;  il  quale,  benché  ardente 
alla  guerra,  fosse  venuto  a  Pampalona  per  entra- 
re in  Francia  personalmente,  e  di  già  avesse  man- 
dato l'esercito  di  là  dai  monti  Pirenei,  il  quale 
aveva  occupato  Salvatierra,  non  naolto  distante  da 
San  Gianni  di  Pie  di  Porto,  nondimeno,  essendo 
stata  maggiore  la  prontezza  che  non  era  la  po- 
tenza (perchè  per  mancamento  di  danari  né  pote- 
va sostentare  tante  forze,  quanto  sarebbe  stato 
necessario  a  tanta  impresa,  né  aveva  per  la  mede- 
sima cagione  potuto  raccorrà  l'esercito^  se  non 
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quasi  alla  fine  dell'anno,  donde  nei  luoghi  freddi 
la  stagione  dell'anno  gli  moltiplicava  le  diffìcultà, 
impedivano  la  strellezza  delle  vettovaglie,  difficili 
a  condursi  per  tanto  cammino)  onde  fu  costretto 
a  dissolvere  Tesercilo  ragunato,  contro  al  consi- 
glio quasi  di  tuttij  tanto  che  Federigo  di  Tollelo, 
duca  di  Alva,  principe  vecchio  e  di  autorità,  di- 
ceva nel  fervore  della  guerra:  «  Cesare,  in  molte 
?'  cose  simile  al  re  Ferdinando  avolo  materno, 
V  rappresentare  più  in  questa  deliberazione  Mas- 
«  similiano  avolo  paterno  5;. 

Seguita  l'anno  iSi/^;  nel  principio  del  quale 
invitando  le  difficultà  dei  Franzesi  i  capitani  ce- 
sarei a  pensare  di  por  fine  alla  guerra,  chiama- 
rono a  Milano  il  duca  di  Urbino  e  Pietro  da  Pe- 
saro, provveditore  veneziano,  per  consultare  co- 
me si  avesse  a  procedere  nella  guerra:  nel  qual 
consiglio  fu  unitamente  deliberato,  che,  subito 
che  a  Milano  giugnessero  seimda  fanti  tedeschi, 
i  quali  il  viceré  aveva  mandato  a  soldare,  l'eser- 
cito cesareo  e  dei  Veneziani,  unito  insieme,  si 
avvicinasse  agl'inimici  per  cacciargli,  o  con  le 
armi  o  con  la  fame,  di  quello  Stato.  Alla  qual 
cosa  giudicando  aver  forze  sufficienti,  niente  al- 
tro ripugnava  che  la  difficultà  dei  danari;  dei 
quali  dovendosi  per  gli  stipendi  corsi  quantità 
grande  ai  soldati,  non  si  sperava  potergli  far 
muovere  di  Milano  e  delle  altre  terre,  se  prima 
non  si  pagavano:  né  manco  era  necessario, aven- 
do a  stare  con  l'esercito  alla  campagna,  prov- 
vedere che  per  l'avvenire  corressero  ordinata- 
mente di  tempo  in  tempo  i  pagamenti.  Sollevarono 
questa  dilficultà  in  parte  i  Milanesi,  desiderosi  di 
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libetarsl  dalle  molestie  della  guerra,  i  quali  pre- 
felarono  al  duca  novantamlla  ducali,  disponen- 
dogli a  questo  più  facilmente  l'esempio  dei  da- 
nari prestali  quando  Lauhech  stette  intorno  a 
Milano,  i  quali  erano  slati  dipoi  dell'  entrate  du- 
cali (1)  restituiti  prontamente. 

Porse  similmente  a  questa  difficultà  la  mano 
il  pontefice,  il  quale,  avendo  sospettissima,  per 
la  memoria  delle  cose  passate,  la  vittoria  del  re 
di  Francia,  benché  con  sommo  artifizio  agli  uo- 
iiiini  elle  il  re  gli  aveva  mandati  dimostrasse  il 
contrario,  numerò  occultissimamente  all'oratore 
di  Cesare  ventimila  ducati,  e  volle  che  i  Fioren- 
tini, ai  quali  il  viceré  domandava,  per  virtù  della 
confederazione  fatta  vivente  Adriano,  nuova  con- 
tribuzione, pagassero,  come  per  ultimo  residuo, 
trentamila  ducati.  INè  aveva  perciò  il  pontefice 
nell'animo  di  dimostrarsi  per  l'avvenire  più  fa- 
vorevole all'una  parte  che  all'altraj  anzi  con 
tutto  che  Cesare  e  il  re,  mandatogli;  subito  clic 
e'  fu  assunto  al  pontificato,  1  uno  Beuren,  1'  altro 
San  Massau,  si  sfoizassero  congiugnerlo  a  sé;  de- 
liberava, rimossi  che  fossero  i  pericoli  presenti, 
usando  c[uella  moderazione  che  nelle  discordie 
dei  cristiani  conviene  ai  pontefici  attendere  come 
non  inclinato  più  ali  uno  che  all'  altro,  a  pro- 
curare la  j)ace.  La  qual  deliberazione  grata  al 
re,  che  aveva  temuto  che,  pontefice,  non  avesse 
contro  a  lui  la  medesima  disposizione  che  aveva 

(1)  Dopo  sei  mesi,  dice  11  Capella,  clie  dal  duca  Francesco 
Sfor/a  eiano  stali  lestiluili  ai  INIilanesi  i  denari  loUi  in  impre- 
stilo; ed  era  anclie  per  fare  ora  il  incdesiino  per  la  buona 
volontà  e  fede  che  aveva  «ci  popoli. 
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avuto  cardinale,  Jis[)'!aceva  per  il  centrano  a  Ce- 
sare^  parendogli  che  per  la  passata  congiiinzioiie, 
per  averlo  favorito  dopo  la  morte  di  Leone,  e 
nell'assunzione  al  pontificato,  fosse  conveniente 
che  non  si  separasse  da  lui.  Però  gli  fu  mole- 
stissimo quel  che  gli  fu  significato  per  parte  del 
pontefice,  che, benché  non  spogliasse  l'animo  del- 
la benevolenza  portatagli  Insino  a  quel  giorno, 
nondimeno  che,  avendo  deposta  la  persona  pri- 
vata, e  diventato  padre  comune,  era  necessitato 
in  futuro  a  non  fare  uffici  se  non  comuni. 

Ma  mentre  che  il  viceré  si  prepara  per  andare 
contro  agl'inimici,  mandò  Giovanni  dei  Medici 
a  campo  a  Marignano;  la  qual  terra,  insieme  con 
la  fortezza,  si  arrendè:  e  non  molti  giorni  poi  il 
marchese  di  Pescara,  il  quale  disposto  a  non  mi- 
litare sotto  Prosj)ero  Colonna,  non  prima  che 
nell'estremità  delia  sua  vita,  era  venuto  all'eser- 
cito, avendo  notizia  che  nella  terra  di  Rebecco 
alloggiavano  con  monsignore  di  Baiardo  (0  tre- 
cento cavalli  leggieri  e  molti  fanti,  chiamato  in 
compagnia  Giovanni  dei  Medici,  assaltatigli  im- 
provvisamente, presa  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini e  dei  cavalli,  dissipati  e  messi  in  fuga  gli 
altri,  ritornò  subito  a  Milano,  per  non  dar  tempo 


(1  i  Monsignor  Baiardo,  scrive  il  Giowio  nel  lib.  3  della  vita 
dol  Pescara,  die  alloggiava  in  Rebecco  con  circa  mille  fra  uo- 
mini d'arnie  e  cavalli  leggieri,  e  tre  insegne  di  fanteria,  lon- 
tano dal  campo  grosso  d'intorno  a  quallro  miglia;  e  quivi 
descrive  egli  tutta  questa  fazione  del  Pescara  con  una  incami- 
ciata eh' ei  fece  fare,  soggiugnendo  che  mal  più  tanta  gente 
(li  arme  di  soldati  vecchi  non  fu  con  minor  contrasto  e  ucci- 
sione in  niuna  batlaijlia  di  quei  tempi  oppressa. 
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agi' inimici,  che  erano  in  Bian^rassa,  di  seguitarlo: 
lodato  in  questo  fatto  d'industria  e  di  valore, 
Illa  molto  più  di  celerità,  perchè  Rebecco,  di- 
stante non  più  che  due  miglia  da  Biagrassa.  è 
distante  da  Milano,  donde  erano  partiti,  dicia- 
selte  miglia. 

Ridotte  a  questo  grado  le  cose  della  guerra, 
che  la  speranza  dei  Franzesi  consisteva  che  agli 
inimici  avessero  a  mancare  i  danari,  quella  de- 
gl'imperiali che  ai   Franzesi  avessero  a  mancare 
Je  vettovaglie,  perchè  non  speravano  potergli  cac- 
ciare per  forza   dell"  alloggiamento  fortissimo  di 
Liagrassa,  e  nondimeno  aspettando  ciascuno  soc- 
corso,  questi  dei  fanti  tedeschi,  quei  dei  svizzeri 
^d  altri  fanti,  l'ammiraglio,  fatto  abbruciare  Rosa, 
ritirò  quelle  genti  a  Biagrassa,  attendendo,  per  in- 
comodare gl'inimici,  a  far  correre  ed  abbruciare 
tutto  il  paese.  Ma. venuti  finalmente  i  fanti  tede- 
schi, l'esercito  imperiale,  nel  quale  erano  prin- 
cipali il  duca  di  Milano,  il  duca  di  Borbone,  il 
viceré  di  Napoli,  il  marchese  di  Pescara  con  mille 
seicento  uomini  d'arme,  mille  cinquecento  cavalli 
leggieri,  settemila  fjnti  spagnuoli,  dodicimila  Te- 
deschi, e  mille  cinquecento  Italiani  .lasciati  alla 
guardia  di  Mdano  quattromila  fanti,  andò  ad  al- 
loggiare a  Rinasco,  ove  non   molti  giorni   poi  si 
uni  con  loro  (I)  il  duca  di  Urbino  con  seicento 
uomini  d'arme,  con  seicento  cavalli    leggieri  e 
seimila  fanti  dei  Veneziani.  Nel  qual  tempo  il  ca- 

ij)  Loda  il  Gi'ot'io  somtnamenle  in  questo  luo^o  il  duca 
Francesco  Maria  di  Urbino,  come  uomo  di  grande  aulorilà  , 
di  singolar  consiglio,  e  slimalo  di  pei  fella  prudenza  per  la 
gran  cogaizioae  ch'egli  aveva  delle  cose  della  guerra. 
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stello  di  Cremona  j  non  potendo  più  resistere  alla 
fame,  ed  avendo  Federigo  da  Bozzole,  che  era 
in  Lodi,  tentato  in  vano  di  soccorrerlo,  si  ar- 
rendè agi'  imperiali.  Andò  di  poi  l'esercito  a  Ga- 
serà, terra  propinqua  a  cinque  miglia  a  Biagras- 
sa,  dove  l'ammiraglio,  il  quale  aveva  distribuito 
tra  Lodi,  INovara  e  Alessandria  dugenlo  lance  e 
cinquemila  fanti,  slava  fermo  con  ottocento  lan- 
ce, ottomila  Svizzeri,  ai  quali  pochi  giorni  poi  se 
ne  aggiunsero  più  di  mill' altri,  e  con  quattro- 
mila fanti  Italiani  e  duemila  tedeschi:  né  ancora 
esausto  di  vettovaglie,  perchè  ne  avevano  nell'e- 
sercito e  nei  luoghi  vicini  copia  per  due  mesi, 
impossibile  era  l' assaltargli  senza  grandissimo 
pericolo  in  alloggiamento  tanto  forte. 

Però  gl'imperiali,  avendo  piìi  volle  tentato  di 
passare  il  Tesino  per  interrompere  che  da  quella 
parte  non  passassero  vettovaglie,  per  insignorirsi 
delie  terre  tenevano  di  là  dal  Tesino,  e  per  im- 
pedire che,  venendo  soccorso  di  Francia,  non  si 
unisse  con  loro,  ma  sopraslando  per  timore  che 
Milano  non  restasse  in  pericolo,  finalmente  (0 
deliberarono  di  passare;  giudicando  che  per  la 
confidenza  che  avevano  nel  popolo  milanese,  non 
fosse  necessario  molto  presidio  di  soldati.  Però 
ritornò  il  duca  a  Milano,  e  con  lui  Giovanni  dei 
Medici,  e  vi  restarono  seimila  fanti. 

(1)  Fu  consiglio  prima,  secondo  che  sì  legge  nel  Gioi'io  nel 
lib.  3  della  vita  del  Pescara  ,  del  inaicUese  di  Pescara  che  si 
dovesse  passare  il  Tesino  ,  moshvindo  che  questo  era  il  dirit- 
tissimo e  più  spedito  modo  di  fornir  la  guerra,  costrignendo 
l'inimico  alla  giorn.ita  o  alla  ritirata;  e  poi  diceche  dal  duca 
di  Urbino  fu,  con  slngolar  onore  di  parole ,  ciò  commendato. 
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Così  passarono  il  secondo  giorno  di  marzo  il 
fiume  del  Tesino  sotto  Pavia  in  su  tre  ponti:  al- 
loggiò la  battaglia  a  Gambalo,  il  resto  dell'eser- 
cito nelle  ville  vicine.  Per  la  passata  dei  quali, 
Pammiraglio  mandò  subito  Renzo  da  Ceri  alla 
guardia  di  Vigevane^  e  temendo  di  non  perdere 
quella  terra  e  gli  altri  |luogbl  di  Lomellina,  i 
quali ^  perduti  j  sarebbe  stato  quasi  assediato, 
passò  egli  a'  cinque  di  con  tutto  l'esercito,  la- 
sciati a  Biagrassa  cento  cavalli  e  mille  fantij  e 
alloggiò  l'avanguardia  sua  intorno  a  Vigevano,  la 
battaglia  a  Mortara  a  due  miglia  da  Gambalo, 
dove  era  il  viceré:  nel  quale  alloggiamento  mollo 
sicuro,  aveva  comode  le  vettovaglie,  percliè  ave- 
vano sicura  la  strada  di  IVIonferrato,  Vercelli  e 
Novara,  e  le  vettovaglie  venivano  di  terra  in  terra 
tutte  vicine  l'una  all'altra,  e  quasi  per  condotto. 

Presentò  1'  ammiraglio  due  giorni  continui  la 
battaglia  agl'inimici)  i  quali,  bencbè  si  conosceS'^ 
sero  superiori  di  numero  e  di  virtù  di  soldati, 
ricusarono  di  farla,  non  volendo  mettere  in  pe- 
ricolo la  speranza  del  vincere  quasi  certa,  percbé 
per  le  lettere  intercette  avevano  presentito  che  ad 
essi  cominciavano  a  mancare  i  danari.  Passato 
che  ebbe  l'esercito  imperiale  il  Tesino,  il  duca 
di  Urbino,  con  le  genti  veneziane,  andò  a  campo 
a  Garlasco ,  terra  forte  di  sito  ,  di  fossi  e  ri- 
pari, dove  erano  (')  quattocento  fanti  italiani: 
il  quale  posto  tra  Pavia  e  Truraello  di  là  dal  Te- 
sino, dove  egli  aveva  disegnato  di  alloggiare,  in- 


(I)  Capitano  del  presidio  di  Garlasco,  dice  il  Giowio  ,  era 
Ballista  Lecca,  nobile  signore  di  Corsica,  e  Girolamo  Malico, 
romano. 
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lerrompeva,  non  solo  a  lui,  ma  a  tutto  il  resto 
deli'  esercito  le  vettovaglie;  e  fatta  la  batteria, 
gli  détte  il  giorno  medesimo  1'  assalto:  nel  qua- 
le (')  essendo  quasi  ributtato,  molti  dei  suoi  pas- 
sarono per  l'acqua  dei  fossi  insino  alla  gola,  es- 
sendovi ancora  alcuni  dei  fanti  di  Giovanni  dei 
Medici,  e  l'assaltarono  con  tale  impeto,  che  vi 
entrarono  per  forza  con  grandissima  uccisione  di 
quei  di  dentro.  Accoslossi  dipoi  1'  esercito  a  San 
Giorgio  verso  la  Pieve  al  Cairo,  p?r  accostarsi 
a  Sartirano,  terra  forte  situata  in  sulla  riva  di 
qua  dal  Po,  e  opportuna  ad  impedire  loro  le 
vettovaglie,  alla  custodia  della  quale  erano  Ugo 
dei  Pepoli  e  Giovanni  da  Birago  con  alcuni 
cavalli  e  con  seicento  fanti.  Ma  andatovi  Gio- 
vanni di  Urbino  con  1'  artiglieria  e  con  due- 
mila fanti  spagnuoli  ,  espugnò  prima  la  ter- 
ra e  poi  la  ròcchetla  ,  uccisi  quasi  tulli  i 
fanti  e  presi  i  capitani.  Mossersi  i  Franzesi 
per  soccorrere  Sartirano  ;  ma  ,  prevenuti  dalla 
celerità  degl'  inimici,  inteso  nel  cammino  quid 
che  era  succeduto,  fermarono  tutto  l'esercito  (2) 
a  Monda. 

^1)  Mentre  che  i  Veneziani  erano  dal  presidio  di  Garlasco 
ributtali,  dice  il  Capella  che  il  duca  Francesco  Maria  di  Ur- 
bino valorosamente  si  fece  innanzi,  e  non  permesse  ai  suoi  che 
si  ritirassero  indietro,  anzi  fece  smontar  da  cavallo  gli  uomini 
d'arme  e  ragionando  loro,  come  dice  il  Giofio ,  in  pubblico, 
propose  i  premii  ,  e  infiammò  ciascuno  per  nome  ad  andare 
innanzi:  talché  sforzandosi  tutti  a  gara  ,  benché  nel  fosso  ne 
affogassero  alcuni,  ch'ei  nomina,  il  castello  fu  preso  e  saccheg- 
giato con  grandissimo  onore  ,  come  si  legge  nel  Cajtella ,  del 
duca  di  Urbino,  e  con  molla  incomodità  degl'imperiali  per  ca- 
gion  delle  vettovaglie. 

^2)  A  Morlara,  dice  il  Capella. 
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jNè  ancora  nelle  altre  parti  del  ducato  di  Mi- 
lano procedevano  felicemente  le  cose  loro  :  i 
soldati  lasciati  in  Milano  costrinsero  ad  arren- 
dersi la  terra  di  San  Giorgio  sopra  Moncìa,  dalla 
quale  andavano  vettovaglie  a  Biagrassa;  Vitello 
ricuperò  la  terra  della  Stradella  ,  gli  abitatori 
della  quale,  costretti  dalla  iniquità  dei  soldati  ^ 
avevano  cliiamati  fanti  da  Lodi  (l):  Paolo  Luz- 
zasco^  scontratosi  in  molti  cavalli  dei  Franzesi, 
gli  mésse  in  fuga  ;  e  Federigo  da  Bozzole,  an- 
dato da  Lodi  ad  assaltare  Pizzicbiltone,  ne  ri- 
portò ,  in  cambio  della  vittoria,  ferite  e  morte 
di  molli  dei  suoi  :  solamente  alcuni  cavalli  dei 
Franzesi,  scorrendo  tra  Piacenza  e  Tortona,  tol- 
sero quattordicimila  ducati  mandati  all'  esercito 
t!i  Cesare. 

In  queste  difficultà  due  erano  le  speranze  del- 
l' ammiraglio  (-j^l'una  della  diversione,  1'  altra 
del  soccorso:  percbè  il  re  mandava  per  la  mon- 
tagna di  Monginevra  quattrocento  lance  ,  alle 
quali  dovevano  unirsi  diecimila  Svizzeri;  e  Renzo 
da  Ceri  conduceva,  per  la  via  di  Valdisasina  nel 
territorio  di  Bergamo,  cinquemila  fanti  grigioni, 
onde  dovevano  passare  a  Lodi  a  congiugnersi 
con  F'ederigo  da  Bozzole,  col  quale  erano  molti 
fanti  italiani  ;  persuadendosi  1'  ammiraglio  che 
r  esercito  di  Cesare  sarebbe  costretto  a  ripassa- 

(1)  Giovanni  dei  Medici  e  Paolo  Lucciasco,  dice  11  Giowioj 
che  rojipero  due  bande  di  uomini  di  arme,  con  maravirrliosa 
arie  cacciale  in  luogo  malvagio;  e  di  loro  prese  più  di  40  no- 
bili cavalieri. 

(2)  11  Capella  niella  ambedue  quesle  speranze  dell'ammira- 
glio nei  soccorsi,  uno  di  Svizzeri,  dei  quali  aveva  chiesli  die- 
cimila, e  uno  di  cinquemila  Grigi.oni. 
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re^  per  la  sicurtà  di  Milano,  il  fiume  del  Tesino, 
Incontro  a  questi  mandò  il  duca  di  Milano  Gio- 
vanni dei  Medici  con  cinquanta  uomini  d'arme, 
trecento  cavalli  leggieri  e  tremila  fanti:  il  quale, 
unitosi  con  trecento  uomini  di  arme,  trecento  ca- 
valli leggieri  e  quattromila  fanti  dei  Veneziani, 
si  accostò  agi" inimici  venuti  alla  villa  di  Gravina, 
tra  i  fiumi  dell'Adda  e  del  Brembo,  e  lontana 
otto  miglia  da  Bergamo,  e  corse  con  una  parte 
delle  genti  insino  ai  loro  alloggiamenti:  i  quali, 
il  terzo  di  dappoi,  querelandosi  non  avere  tro- 
vato a  Gravina  né  danari,  né  cavalli,  né  altri  fanti 
(come  dicevano  essere  stato  promesso  da  Renzo), 
ritornarono  al  paese  loro. 

Risoluto  (')  il  movimento  dei  Grigioni,  Gio- 
vanni dei  Medici  espugnò  Garavaggio:  e  dipoi, 
passato  Adda,  mésse  con  le  artiglierie  in  fondo  il 
ponte  che  i  Franzesi  avevano  a  Bufaloro  in  sul 
Tesino.  Rimaneva  ancora  in  potestà  dei  Franzesi, 
tra  Milano  e  il  Tesino,  la  terra  di  Blagrassa,  ove 
erano  molte  vettovaglie,  ed  a  guardia  mille  fan!i 
sotto  Girolamo  Caracciolo,  napoletano.  Alla  espu- 
gnazione della  quale,  perchè  posia  in  sul  canale 
grande,  impediva  le  vettovaglie,  che  molte  so<- 
gliono  per  quel  canale  condursi  a  Milano,  si  mos- 
se Francesco  Sforza,  chiamato  a  sé  Giovanni  dei 
Medici)  e  seguitandolo,  oltre  ai  soldati,  tutta  Ja 


(I)  Il  Capella  attribuisce  la  lode  a  GiovaoDl  dei  Medici  di 
aver  fatto  tornare  i  Grigioni  a  casa ,  per  i  tanti  travagli  eh'  ei 
diede  loro,  mettendogli  in  terrore j  onde  essi  fecero  poi  pace 
con  lo  Sforza:  e  cos\  nel  prender  la  terra  di  Biagrassa,  il 
Giovio  loda  lui  solo,  il  quale  dice  clic  non  si  salvò  altri  che 
un  solo  capitano  degl'inimici,  ebe  fu  Federigo  CaraQ'a  ,  sal- 
valo da  lui  per  la  iiobillù  del  sangue. 
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gioventù  Jel  popolo  milanese^  dettero  l'assalto 
alla  terra,  avendola  prima  battuta  con  le  arti- 
glierie, dai  primi  raggi  del  sole  insino  a  mezzo  il 
gio'rno,  e  la  espugnarono  il  dì  medesimo  con  sin- 
golare laude  di  Giovanni  dei  Medici,  nel  quale 
apparì  quel  giorno,  non  solamente  la  ferocia  con 
la  quale  avanzava  tutti  gli  altri,  ma  prudenza  e 
maturità  degna  di  sommo  capitano.  Fu  preso  il 
Caracciolo,  ammazzati  molti  fanti;  molti  ne  fece 
sospendere  Giovanni  dei  Medici  per  punizione  di 
essersi  prima  fuggiti  da  lai.  Espugnata  la  terra, 
si  arrendè  la  ròcca,  pattuita  la  salute  di  quei  che 
vi  erano  dentro.  Fu  lietissima  questa  vittoria  al 
popolo  milanese;  ma  senza  comparazione  mag- 
giore fu  la  infelicità  che  la  letizia,  perchè  da 
Biagrassa,  dove  era  cominciata  la  peste,  furono, 
per  il  commercio  delle  cose  saccheggiate  traspor- 
tate a  Milano,  sparsi  in  quella  città  i  semi  di 
tanto  pestifera  contagione;  la  quale  pochi  mesi 
poi  si  ampliò  tanto,  che  solamente  in  Milano  tolse 
la  vita  a  più  di  cinquantamila  persone. 

Ma  di  là  dal  Tesino,  ove  era  la  somma  delle 
cose,  l'ammiraglio,  dopo  la  perdita  di  Sartirano, 
essendosegli  di  nuovo  approssimati  gl'inimici,  ab- 
bandonata Mortara,  si  ritirò  in  due  alloggiamenti 
a  Novara,  diminuito  molto  di  forze;  perchè,  non 
solamente  dei  fanti,  ma  assai  degli  uomini  d'arme 
erano  alla  sfilata  ritornati  in  Francia:  onde  niuno 
altro  intento  era  in  lui,  che  temporeggiarsi  in- 
sino a  tanto  venisse  il  soccorso  dei  Svizzeri,  i 
quali  in  numero  circa  ottomila  erano  già  vicini  ad 
Ivrea.  Da  altra  parte  i  capitani  cesarei,  intenti 
a  impedire  la  venuta  loro  e  a  ridurre  gl'ininiici 
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in  difficultà  di  vettovaglie,  occupavano  le  terre 
vicine  a  Novara,  ammazzando  i  Franzesi,  ove  gli 
trovavano,  lasciati  alla  gtiardia  delle  terre;  ed 
avendo  messo  presidio  in  Vercelli  per  tórre  la  fa- 
cultà  ai  Svizzeri  d'entrarvi,  si  fermarono  a  Dian- 
dra, tra  Vercelli  e  Novara,  in  un  alloggiamento 
circondato  da  ogni  parte  di  fossi,  di  alberi  ed 
acque.  Finalmente  l'ammiraglio,  intendendo  i 
Svizzeri,  passata  Ivrea,  essersi  fermati  in  sul  fiu- 
me della  Sesia,  il  quale,  per  la  copia  che  in  quei 
giorni  vi  era  di  acque,  non  avevano  potuto  pas- 
sare, desideroso  di  unirsi  con  loro,  più,  come  si 
credeva,  per  partirsi  sicuro  che  per  combattere, 
andò  da  Novara  ad  alloggiare  a  Romagnana  in  sul 
fiume  medesimo;  ove,  patendo  di  vettovaglie,  e 
diminuendo  continuamente  il  numero  delle  sue 
genti,  fece  gittare  il  ponte  tra  Romagnana  e  Gat- 
tinara:  da  altra  parte  gl'inimici,  venuti  da  Rian- 
drà a  Briona,  andarono  ad  alloggiare  appresso 
a  Romagnana  due  miglia. 

In  queste  angustie  passarono  i  Franzesi  il  fiume 
il  giorno  seguente;  la  mossa  dei  quali  (0^  se  fosse 
stata  sollecitamente  vegghiala  dagl'inimici,  si  cre- 


(I)  Il  Giouio  nondimeno  scrive  che  il  marchese  di  Pescara 
fu  avvisato  della  partita  dei  Franzesi  da  una  spia,  che  lungo 
tempo  aveva  mantenuta  in  campo  degl'inim'ci,  e  subito  chia- 
mali i  capitani  a  consiglio  ^  mostrò  loro  la  necessità  di  segui- 
tar chi  fuggivaj  non  essendo  cosa  più  lontana  dalla  impresa  di 
fornir  la  guerra  ,  che  attenersi  alla  volgatissima  ragione  ,  la 
quale  con  antiche  e  ignobili  parole  persuadeva  che  agl'inimi- 
ci che  fuggono,  si  debbano  fare  i  ponti  di  oro  e  di  argento  ". 
e  pone  alcune  fazioni,  die  qui  non  si  leggono. 
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ile  elle  quel  di  ne  avrebbero  riportata  pienissima 
vittoria.  Ma  erano  diverse  le  sentenze  dei  capi- 
tani; alcuni  desiderando  che  si  combattesse,  al- 
cunij  clie  senza  molestargli,  si  lasciassero  partire: 
né  pareva  che  nell'esercito  fosse  la  provvidenza 
ed  il  governo  conveniente.  Solo  il  marchese  di  , 
Pescara,  procedendo  in  tutte  le  azioni  col  solito 
valore,  pareva  degno  che  a  lui  si  riferisse  la 
somma  delle  cose:  gli  altri /invidiosi  della  virtù 
e  gloria  sua,  cercavano  di  oscurarla  più  presto 
col  detrarre  e  contraddire,  che  con  la  concor- 
renza delle  opere. 

Tardi  pervenne  all'esercito  imperiale  la  notizia 
della  partita  dei  Franzesi,  la  quale,  come  fu  in- 
tesa, molti  cavalli  leggieri  e  molti  fanti,  senza 
ordine,  senza  insegne,  guadato  il  fiume,  gli  se- 
guitarono; i  quali  pervenuti  all'ultimo  squadrone 
cominciarono  a  scaramucciare.  E  benché  i  Fran- 
zesi, combattendo  e  camminando,  gli  sostenes- 
sero per  lungo  spazio  di  tempo,  lasciarono  final- 
mente sette  pezzi  di  artiglieria,  e  copia  grande 
di  muniajone  e  di  vettovaglie,  oltre  a  molte  in- 
segne di  cavalli,  di  fanti,  morti  eziandio  di  essi 
non  pochi  nel  combattere.  Fecero  i  Franzesi 
dimostrazione  di  alloggiare  a  Gattinara,  terra  di- 
slante  un  miglio  da  Romagnanaj  e  intratanto  fa- 
cevano occultamente  andare  innanzi  i  carriaggi 
e  le  artiglierie:  ma  come  gl'inimici,  credendo  che 
alloggiassero,  furono  cominciati  a  ritirarsi,  anda- 
rono più  oltre  circa  sei  miglia  ad  alloggiare  a  Ra- 
visingo  verso  Ivrea.  Alloggiarono  la  sera  medesi- 
ma gl'imperiali  senza  impedimento  in  sul  fiume, 
il  quale  passarono  come  prima  cominciò  a  lucere 
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la  luna  ('),non  gli  seguitando  i  Veneziani, ai  qua- 
li,  essendo  enhali  nel  territorio  del  duca  di  Sa- 
voia, pareva  avere  trapassali  gli  obblighi  della 
confederazione,  per  la  (|uale  non  erano  tenuti  ad 
altro  che  alla  difesa  del   ducato  di  Milano. 

Procedevano  i  Franzesi  in  battaglia  bene  ordi- 
nala ,  con  lento  passo,  avendo  collocati  nel  re- 
troguardo  i  Svizzeri,  dai  quali  furono  rimessi  i 
primi  cavalli  e  fanti,  che  venendo  disordinatamen- 
te gli  assaltarono,  essendo  già  i  Franzesi  i'^)  di- 
scostati da  Ravisingo  circa  due  miglia:  ma,  so- 
pravenendo il  marchese  di  Pescara  con  i  cavalli 
leggieri  .  si  rinnovò  la  battaglia,  non  tale  che 
fermasse  il  camminare  dei  Franzesi;  dei  quali  in 
questo  ultimo  congresso  fu  auimazzalo  Giovanni 


(1)  Tndo  l'opposilo  dice  il  Gioi'io,  cioè  ctie  il  duca  di  Ur- 
)>ino  ,  cotiip  grave  e  giusto  capitano  j  giudicando  che  ciò  fosse 
utile  alla  Repubblica  e  anche  suo  onore,  volle  piuttosto,  in 
cosa  di  tanta  importanza ,  considerare  la  fede  e  l'animo  del 
senato,  che  troppo  sottilmente  interpretar  le  parole  della  com- 
missione; e  però  confortò  che  si  passasse,  e  così  fu  fatto. 

(2)  Pone  il  Girano  che  una  fazione  fra  imperiali  e  Franzesi 
fosse  fatta  nel  passar  clie  i  Franzesi  facevano  del  fiume  Sesia, 
per  andarsi  a  congiugner  con  gli  Svizzeri,  dove  il  Pescara  era 
corso  con  forse  tremila  fanti  eletti,  e  trecento  cavalli,  e,  arri- 
Tfato  a  due  ore  di  giorno,  credendo  di  trovarla  retroguardia 
nemica  di  qua  del  fiume,  e  romperla  Passato  poi  il  fiume 
diede  addosso  ai  Corsi,  ammazzando  Tristano,  lor  capitano, 
onde  l'ammiraglio  e  Vandenesio  valorosamente  diedero  dentro 
per  morir  combattendo,  piuttosto  che  perdere  Tarliglierie.  Qui- 
vi fu  morto  Vandenesio,  clic  qui  chiama  Giovanni  Cabaneo, 
e  fu  ferito  1'  ammiraglio.  Dopo  questa  fu  fatta  1'  altra  fazione 
nella  quale  fu  ferito  Baiardo,  e  dato  in  mano  del  Pescara:  on- 
de i  Franzesi  e  gli  Svizzeri  si  partirono,  dando  fine  a  cjuelia 
guerra,  ciré,  sette  mesi  innanzi,  Bonivetto,  ammiraglio  aveva 
mosso.  Vedi  il  Gioi^io  al  fine  del  lib.  3  della  vita  del  Pescara. 
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(Jabaneo,  e  fallo  prigione  monsignore  di  Balardo 
percosso  da  uno  scoppietto,  della  quale  ferita 
mori  poco  dipoi.  Parve  al  marchese,  ancorché  già 
fossero  sopravenuli  molti  soldati,  non  seguilare 
gli  inimici  più  oltre j  perchè  non  aveva  seco  arti- 
glierie, nò  altro  che  una  parte  sola  dell  esercito. 
Così  rimasti  i  Franzesi  senza  molestia,  ritornaro- 
rìo  insieme  coi  Svizzeri  alle  case  loro,  avendo  la- 
sciate a  Bauri  di  là  da  Ivrea  quindici  pezzi  di  ar- 
tiglieria alla  custodia  di  trecento  Svizzeri,  e  di 
uno  dei  signori  del  paese:  ma  né  queste  si  sal- 
varono, perchè  i  capitani  di  Cesare,  avutane  no- 
tizia, mandarono  a  prenderle. 

Divisersi  poi  i  vincitori  in  più  parli:  a  Lodi  fu 
mandato  il  duca  di  Urbino;  ad  Alessandria  il 
marchese  di  Pescara,  le  quali  città  sole  si  lene- 
vano  in  nome  del  re,  perchè  Novara,  accostan- 
dovisi  il  duca  di  Milano  e  Giovanni  dei  Medici, 
si  era  arrenduta,  al  viceré  rimase  la  cura  di  an- 
date incontro  al  marchese  del  Rotellino;  il  quale 
con  quattrocento  lance  aveva  passatoi  monti:  ma 
questo,  intesa  la  partita  dell'ammiraglio,  ritornò 
subilo  in  Francia.  INè  fecero  resistenza  alcuna  Bol- 
si e  Giuho  da  San  Severino  preposti  alla  guar- 
dia di  Alessandria.  Similmente  Federigo,  diman- 
dalo tempo  di  pochi  giorni  per  certificarsi  se  era 
Tero  che  l'ammiraglio  avesse  passato  i  monti, 
convenne  di  lasciar  Lodi;  riservatasi  facultà,  co- 
me eziandio  era  stato  conceduto  a  quei  di  Ales- 
sandria, di  condurre  in  Francia  i  fanti  italiani,  i 
(juali  in  numero  circa  cinquemila  (chetanti  era- 
iìo  nell'una  e  l'altra  città)  furono  poi  alle  cose 
i\A  re  di  grandissimo  giovamento. 
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Questo  fine  ebbe  la  guerra  fatta  contro  al  du- 
calo di  Milano  sotto  il  governo  dell'ammiraglio^ 
per  il  quale  non   essendo   indebolita  la  potenza 
del  re  di  Francia,  né  estirpatele  radici  dei  malij 
non  si  rimovevano,  ma  solamente  s;  differivano 
in   altro    tempo    tante    calamità;   rimanendo    in 
questo  mézzo  Italia  liberata  dalle   molestie   pre- 
senfi,  ma  non  dal  sospetto  delle  future.  Tentossi 
nondimeno   per    Cesare,  stimolato    dal   duca  di 
Borbone,  e  invitato  dalla  speranza  die  l'autorità 
di  quel  duca  avesse  ad  essere  di  grandissimo  mo- 
mento; di  trasferire  la  guerra  in  Francia;  dimo- 
strandosi pronto  al  medesimo  il  re  d' Inghilterra. 
Aveva  Cesare,  nel  principio  dell'anno  presente, 
mandato  il  campo  a  Fonterabia,  terra  di  brevis- 
simo spazio,  po&la   in  sul   confino  clie  divide  il  , 
regno  di  Francia  dalla  Sj>agna,  e  ancorché  quel 
luogo  fosse  munilissinio  di  uomini,  di  artiglierie 
e  di  vettovaglie,  né  mancasse  tempo  a  coloro  che 
lo  difendevano  di  ripararlo,  nondimeno,  per  la 
imperizia  dei  Franzesi,  i  rip'.ri  furono  falli  tanto 
ìnavvertentemente,  che,  riiaanendo  esposti  alle 
offese  degl'inimici,  la  necessità  gli  costrinse  a  con- 
venire di  uscirsene  salvi. 

Ricuperata  Fonterabia.  si  distendevano  più  ol- 
tre i  suoi  pensieri,  rifiutati  i  conforti  e  l'auto- 
rità del  pontefice,  il  quale,  avendo  mandato  nel 
principio  dell  anno  per  trattare  o  pace  o  sospen- 
sione delle  armi  a  Cesare,  al  re  di  Francia,  e 
al  re  d'Inghilterra,  aveva  trovato  gli  animi  mal 
disposti.  Perchè  il  re,  acconsentendo  alla  tregua 
j)er  due  anni,  ricusava  la  pace)  non  sperando 
poter  ottenere  in  quelle  condizioni  che  gli  sod- 
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disfacessero:  Cesare,  dannando  la  tregua,  per  la 
quale  si  dava  tempo  al  re  di  Francia  a  riordinarsi 
a  nuova  guerra,  desiderava  la  pacej  e  al  re  d'In- 
ghilterra era  molesta   qualunque  convenzione  si 
facesse  per  mezzo  del  pontefice,  per  il  desiderio 
che  aveva,  che  il  trattamento  della  concordia  fi- 
nalmente del  tutto  si  riferisse  a  lui,  inducendolo 
a  questo  gli  amhiziosi  consigli  del  cardinale  Ebo- 
raceuse,  il  quale,  veramente  esempio  ai  nostri 
giorni  d' immoderata  superbia  (benché  nato  d'in- 
fima  condizione  e   di  sangue  sordidissiiuo)  era 
salito  appresso  a  quel  re  in  tanta  autorità,  che 
era  manifestissimo  a  ciascuno,  che  la  volontà  del 
re  senza  1  approvazione  di   Eboracense  fosse  di 
ninno  momento,  e  per  contrario  fosse  validissi- 
mo tutto  quello  che  Eboracense  solo  deliberasse. 
Ma  dissimulavano  il  re  ed  il  cardinale  con  Ce- 
sare questo  pensiero;  dimostrandosi    ardenti   a 
muovere  la  guerra  contro  al  reame  di   Francia, 
il   quale   il    re    d'Inghilterra    pretendeva     legit- 
timamente   appartenersegli    per   varie    ragioni, 
pigliandone    la  prima  origine   da  Adovardo  III, 
re    d'Inghilterra.  Il  quale  essendo,  insino   nel» 
l'anno  della   salute   nostra    1828  (^)  morto  sen- 


(ì)  I\Ion  Carlo  IV  il  Bello,  re  di  Francia,  senza  figliuoli, 
ma  lasciò  la  moglie  gravidi.  Onde"  Adovardo  III,  le  d'Inghili 
terra,  mandò  a  domandare  in  Francia  la  tutela  legittima  det 
regno  e  del  parto  futuro;  il  che  fu  dinegalo  come  sospetto, 
secondo  clie  recita  Paolo  Einìtio  nella  vita  di  Carlo  IV  al 
fine.  Ma  Polidoro  Virgilio,  al  principio  del  lib.  19  dell' istoria 
d' Inrrlnlterra,  è  più  copioso  e  distinto  in  narrar  totalmente  le 
cagioni  di  questa  guerra,  e  delle  ragioni  che  pretendeva  il  re 
d'  Inghilterra  sopra  il  regno  di  Francia,  e  in  raccontare  queste 
guerre.    Leggi    anco    Giulio    Bat-ilio   Bosso  da   Ferrara,  che 
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za  figliuoli  masclii  Carlo  V,  cognominalo  Bel- 
\o,  re  di  Francia,  della  sorella  del  quale  era 
nato  AdovardOj  avea  fatto  istanza,  come  più  pros- 
simo dei  parenti  mascLi  al  re  morto,  essere  di- 
chiarato re  di  quel  reame;  ma  escluso  dal  par- 
lamento universale  di  lutto  il  regno  (nel  quale 
fu  determinato  che  per  virtù  della  legge  Salica, 
legge  antichissima  di  quel  reame,  fossero  inabili 
a  succedere,  non  solo  le  femmine,  ma  ciascuno 
nato  per  linea  femmina  )  assunto  non  molto  di- 
poi il  titolo  di  re  d'i  Francia,  assaltò  il  regno  eoa 
eseicito  p.!ienlej  dove  ottenute  molle  vittorie,  e 
contro  a  Filippo  di  Valois,  il  quale,  con  consen- 
timento comune,  era  stato  dichiarato  successore 
di  Carlo  Bello,  e  contro  a  Giovanni  suo  figliuolo, 
il  quale,  preso  in  un  fatto  darme,  condusse  pri- 
gione in  Inghilierra,  contrasse  finalmente  pace 
con  lui}  per  la  quale,  rimanendogli  molte  pro- 
vince e  Stali  del  reame  di  Francia,  rinunziò  al 
titolo  regio.  Ma  succederono  a  questa  pace,  che 
non  fu  lungamente  osservata,  ora  lunghe  guer- 
re, ora  lunghe  tregue.  Ultimamente  Enrico  V  re 
d'Inghilterra,  confederatosi  con  Filippo  duca  di 
Borgogna,  alienato  dalla  corona  di  Francia  per 
la  uccisione  del  duca  Giovanni  suo  padre,  ebbe 
successi  tanto  prosperi  contro  a  Carlo  VI  re,  alie- 
nato dall'  intelletto,  che,  insieme  con  la  città  di 


scrisse  i  successi  d'Inghilterra  dopo  la  morie  del  re  Arrigo  Vili 
e' della  cni  le  di  quel  regno;  ove  parla  de' (iloti  che  si  danno 
i  re  d'  Ingliilterra,  e  le  cagioni  d'essi  con  le  pretensioni  c'han- 
no  in  altri, Stali.  Leggi  il  lib.  5  nell'istoria  d'Inghilterra  di 
Polidoro  Virsfilio. 
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Parigi^  occupò  quasi  tutto  il  reame  d'i  Francia. 
INella  quale  città  avendo  trovato  il  re  insieme 
con  la  moglie  e  con  Caterina  sua  figliuola  ,  si 
congiunse  in  matrimonio  con  quella,  facendo  al 
re  demente  consentire^  che,  nonostante  avesse 
Carlo  suo  figliuolo,  il  regno,  morto  il  padre,  si 
trasferisse  in  lei  e  nei  suoi  figliuoli;  per  virtù  del 
quale  titolo,  benché  invalido  ed  inetto,  fu,  do- 
po la  morte  di  Enrico,  coronato  solennemente  in 
Parigi  Enrico  VI.  suo  fiofliuolo,  re  di  Francia  e 
d'  Inghilterra.  Ma  ancorché  poi  Carlo,  dopo  la 
morte  del  padre  nominato  Carlo  VII,  per  la  oc- 
casione dell'  essere  suscitate  in  Inghilterra  tra 
quegli  del  sangue  regio  gravissime  guerre,  cac- 
ciasse gl'Inglesi,  eccettuata  la  terra  di  Cale's,  di  I 
là  dal  mare  Oceano,  nondimeno  non  omessero 
per  questo  i  re  d'Inghilterra  di  usare  il  titolo  di 
re  di  Francia. 

Queste  cagioni  potevano  muovere  Enrico  VIII 
alla  guerra  ,  sicuro  ,  più  che  fosse  slato  alcu- 
no degli  antecessori ,  nel  suo  reame  ;  perchè 
essendo  stati  depressi  dai  re  della  famiglia  di 
Diorch  (era  questo  il  nome  di  una  fazione)  i  re 
della  famiglia  di  Lancasfro  (nome  dell'altra),  ì  se- 
guaci della  casa  di  Lancastro,  non  vi  essendo  su- 
perstite più  alcuno  di  quel  sangue,  sollevarono  al 
regno  Enrico  di  Richemort,  come  più  prossimo  a 
loro.  11  quale,  superati  ci  estinti  i  re  avversari, 
per  regnare  con  maggiore  fermezza" ed  autorità, 
si  copulò  legittimamente  con  una  t^)  figliuola  di 


(I)  Quesfa  figliuola  di  Adovardo,  clie  il  re  Arrigo  VII  tolse 
per  moglie,  fu  chiamata  Elisabetta,  come  si  ha  da  Polidoro 
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Adovardo  j  penultimo  re  della  casa  di  Dlordi; 
donde  pareva  che  in  Enrico  VII!,  nato  di  ques!o 
matrimonio,  fossero  trasferite  le  ragioni  dell'una 
e  dell'altra  famiglia:  le  quali,  per  le  insegne  che 
portavano,  si  chiamavano  volgarmente  la  rosa 
rossa,  e  la  rosa  bianca. 

Nondimeno  non  incitava  principalmente  il  re 
d'Inghilterra  la  speranza  di  conseguire  con  le 
armi  il  reame  di  Francia,  perchè  in  questo  co- 
nosceva innunierabile  difficultà,  quanto  la  cupi- 
dità di  Eboracense  che  la  lunghezza  dei  travagli 
e  la  necessità  delle  guerre  avesse  finalmente  a 
partorire  che  nel  suo  re  avesse  ad  essere  rimesso 
l'arbitrio  della  pace;  la  quale  sapendo  dovere 
dependere  dalla  sua  autorità,  pensava  in  un 
tempo  medesimo  a  far  risonare  gloriosamente 
per  tutto  il  mondo  il  nome  suo,  e  stabilirsi  la 
benevolenza  del  re  di  Francia,  al  quale  occulta- 
mente inclinava.  Però  non  proponeva  di  obbli- 
garsi a  quelle  condizioni  alle  quali,  se  avesse  l'a- 
nimo ardente  a  tanta  guerra,  era  conveniente  si 
obbligasse. 

Questa  occasione  incitava  Cesare  alla  guerra  , 
e  molto  più  la  speranza  che  la  grazia,  l'autorità 
ed  il  seguito  grande  che  il  duca  di  Borbone  so- 
leva avere  in  quel  reame,  avesse  a  sollevare 
mollo  il  paese;  perciò,  con  tutto  che  molti  dei 
suoi  lo  consigliassero  che,  mancandogli  danari 
ed  avendo  compagni  di  fede  incerta,  deposti  i 
pensieii  di  cominciare  una  guerra  tanto  difficile. 


Virgilio  nel  lib.  26,  ove  tulli  i  falli  di  questo  Arrigo  son  rac- 
contati. 
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consentisse  che  i]  pontefice  trattasse  la  sospensione 
Tu'  f.7'\^°"^^""«  c°l  '-e  d'Inghiltena  e  eoi 
duca  di  Borbone,  ebe  il  duca  passasse  nel  reame 
d»  trancia  con  parte  dell" esercito  che  era  in  Italia- 
al  quale    come  avesse  passato  i  monti,  pai^asse  il 

re  d  Inghilterra  ducati  centomila  perle  spese  della 
guerra  dei  pnnio  mese^  restando  in  arbitrio  suo 
o  conlmuare  di  mese  in  mese  questa  contrlbu! 
zione,  o  di  passare  in  Francia  con  esercito  pò- 
tente,  per  fare  guerra  del  primo  giorno  di  luglio 
per  tutto  d   mese  di   dicembre,  ricevendo  dallo 
^fato  di  Fiandra  tremila  cavalli  e  mille  fanti,  con 
sufficiente  arUglieria  e  munizione:  che,  ottenen- 
dosi  la  v.ttona    si  restituisse  al  duca  di  Borbone 
o  Stato   to  togli  dal  re  di   Francia:  acquistassisi    . 
per  lui  la  Provenza,  alla  quale   pretendeva   per 
ia  eessione  fatta  dopo  la  morte  di  Carlo  VUI  dal 
'luca  dell  Oreno  ad  Anna  duchessa  di  Borbone 
a  quale  tenesse  con  titolo  di  re:  giurasse  innanzi 
^1  re  d  Inghilterra  in  re  di  Francia ,  e  prestasse^li 
omaggio,   d   che  non  facendo,  questa  capitoFa. 
..one  fosse  nulla     né  potesse  Borbone  trattare, 
^enza  consenso  di  tutti  due,  col  re  dì  Francia! 
rompesse  Cesare  la  guerra  nel  tempo  medesimo 
e  delt  r'i  'S^I^S"^^  «  -'^e  gli  oratori  di  Cesare 

o  1    '",.'  i'""'  '--ss-curarsi  in   perpetuo  dalla 

guerra  dei  l^ranzesi,  concorressero  con  danari  a 
questa  „„p,esa,  cosa  che  riuscì  vana,  perchè  il 
pontefice,  non  solo  ricusò  di  contribuire,  ma  (0 

cipi^'dL^i'"  'f  "'"/°  """■"'"'  P^''*^  ^i"^'-  <^-  ™o"!  pria, 
iipj,  dice,  eh  era  dannala  questa  imni-p<iT\^  ;  i       i 

ra    i    Veneziani    e    t^ancelo    Sf^zr  che  °1  >  ^"7  '''" 

quantunque  odiassero  ,  Franzcsi  dannavano. 
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dannò  espressamente  questa  impresa,  predicendo 
che,  non  solo  non  avrebbe  in  Francia  prospero 
successOj  ma  che  eziandio  sarebbe  cagione  che  la 
guerra  ritornasse  in  Italia  più  potente  e  più  peri- 
colosa che  prima. 

La  quale  confederazione  come  fu  fatta,  benché 
il  duca  di  Borbone,  il  quale  costantemente  ricusò 
di  riconoscere  il  re  d'inghdterra  in  re  di  Francia, 
confortasse  che  più  presto  si  andasse  con  l'eser- 
cito verso  Lione,  per  accostarsi  al  suo  Stato;  non- 
dimeno fu  deliberato  si  passasse  in  Provenza, 
per  la  facilità  che  avrebbe  Cesare  di  mandargli 
soccorso  di  Spagna,  e  per  servirsi  dell'armata 
che,  per  comandamento  e  coi  danari  di  Cesare, 
si  preparava  a  Genova.  I  progressi  di  questa  spe- 
dizione furono  che  Borbone,  e  con  lui  il  marche- 
se di  Pescara,  dicìiiarato  a  quella  guerra,  perchè 
di  ('j  obbedire  a  Borbone  si  sdegnava,  capitano 
generale  di  Cesare,  passarono  a  INizza,  ma  con 
forze  molto  minori  di  quelle  che  erano  destinate; 
perchè  a  cinquecento  uominì'd'arme,  ottocento 
cavalli  leggieri,  quattroiuiia  fanti  spagnuoli,  tre- 
mila fanti  italiani  e  cinquemila  tedeschi,  si  do- 
vevano aggiugnere  trecento  uomini  di  arme  del- 
Fesercilo  d'Italia  e  cinquemila  altri  fanti  tedeschi: 
ma  questi,  per  mancamento  di  danari,  non  ven- 
nero; e  il  viceré,  impotente  a  soldare  nuovi  fanti, 
come  era  slato  deliberato  nei  primi  consigli,  per 


(I)  Xei  lib.  4  della  vila  del  Pescara  scrive  il  Gìouìo  che  il 
marchese  fu  generale  dell' esercito,  e  don  Ugo  di  Moncada  eb- 
be il  goveino  dell'armala,  con  cjueslo  però  che  amendue  go- 
vernassero il  tutto,  secondo  il  volere   e  l'impero  di  Borbone. 
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opporsi  a  Michelagnolo,  marchese  di  Saluzzo,  11 
quale,  parlilo  del  suo  Stalo,  era  con  mille  fanli 
in  sulla  monta£;na,  riteneva  gli  uomini  di  arme 
per  la  guardia  del  paese.  Aggiugnevasi  che  l'ar- 
mata di  Cesare,  una  delle  principali  speranze, 
guidata  da  Ugo  di  Moncada,  allievo  del  Valenti- 
no, uomo  di  pravo  ingegno  e  di  pessimi  costumi, 
appariva  inferloie  all'armata  del  re  di  Francia,  la 
quale,  partita  da  Marsiglia,  si  era  fermala  nel  por- 
lo di  Yillafranca. 

Entrarono  nondimeno  le  genti  imperiali  nella 
Provenza,  dov'erano  la  Falissa,  la  Foglietta,  Ren- 
zo da  Ceri  e  Federigo  da  Bozzole,  capitani  del 
re,  ridotti  lutti  per  le  terre,  perchè  non  aveva- 
no forze  suffìcienfi  ad  opporsi:  una  parte  delle 
quali,  camminando  allato  al  n)are,  espugnò  la 
torre  imminente  (0  al  porto  di  Tolone,  dalla  qua- 
le furono  condotti  all'esercito  due  cannoni.  Ar- 
rendessi Asals,  città,  per  la  sua  dignità  e  perchè 
vi  risiede  il  parlamento,  principale  della  Pro- 
venza, e  molte  altre  terre  del  paese.  Desiderava 
il  duca  di  Borbone  che  da  Asais,  discostandosi 
dal  mare,  si  cercasse  di  passare  il  fiume  del  Ro- 
dano, per  entrare  più  nelle  viscere  dello  Slato  del 
re  di  Francia,  mentre  che  erano  deboli  le  sue 
provvisioni,  perchè  le  genti  d'arme  sue,  avendo 
palilo  mollo,  e  mal  trattate  nei  pagamenti  dal  re. 


(I)  Fu  conibadula  ,  scrive  il  Giouio ,  a  porto  Taiirenzio  la 
piccola  ròcca  di  Tolone  per  terra  e  per  mare,  la  quale  ba  una 
bella  torre;  e  quivi  furono  prese  alcune  artiglierie  di  notabile 
grandezza,  e  fra  le  altre  una  colubrina  di  gran  temperatura  e 
di  mirabile  violenza,  celebrata  uella  guerra  di  Pisa,  che  si 
cliianiava  la  Lucerla. 
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mollo  esausto  di  danari,  e  che  non  aspettava  che 
gì  inimici  di  Lombardia  jjassasseio  in  Francia, 
erano  ridotte  in  tal  disordine,  che  non  si  pote- 
vano così  presto  riordinare;  e  diffidando,  come 
sempre,  della  virtù  dei  fanti  del  suo  reame,  era 
necessitato  aspettare,  innanzi  uscisse  in  campa- 
gna, la  venuta  dei  fanti  svizzeri  e  tedeschij  nei 
quale  spazio  di  tempo  pensava  Borbone  di  po- 
tere, passando  il  Rodano,  fare  qualche  progres- 
so importante. 

Ma  altra  fu  la  sentenza  del  marchese  di  Pesca- 
ra e  degli  (I)  altri  capitani  sp;io;niioli;  i  quali  per 
la  opportunità  del  mare  desideravano,  come  sape- 
vano essere  la  intenzione  di  Cesare,  che  si  acrjui- 
stasse  Marsilia,  porto  opporlunissimo  a  molestare 
con  le  armate  marittime  la  Fiancia,  ed  a  passare  di 
Spagna  in  Italia.  Alla  volontà  dei  quali  non  poten- 
do ripugnare  il  duca  di  Borbone,  posero  il  campo 
Il  Marsilia,  nella  quale  città  era  entrato  Renzo  da 
Ceri  con  quei  fanti  italiani  che  da  Alessandria  e 
da  Lodi  erano  stati  menati  in  Francia  (-).  Intorno 
a  Marsilia  dimorarono  vanamente  quaranta  dì; 
perchè,  benché  battessero  da  più  parti  le  mur.i 
con  le  artiglierie,  e  tentassero  di  fare  le  mine,  non- 
dlraeno  si  opponevano  alla  espugnazione  molle 
dlfficultà;  la  muraglia  assai  forte  e  di  antica  strut- 

(I^  Il  Gioi'io  dice  elle  solo  il  marchese  di  Pescara  si  oppo- 
se al  parere  di  Borbone  ,  per  le  ragioni  che  qui  siniilmenle 
sono  addotte,  sentendo  che  prima  di  ogni  altra  cosa  si  doves- 
se andare  all'acquisto  di  Marsilia  per  la  comodità  del  porto, 
e  per  gli  altri  rispelli  che  esso  adduce. 

(2)  Descrive  il  Gioi'io  in  questo  luogo  il  sito  della  città  di 
jMarsilia,  e  lutto  l'assedio  con  tutte  le  fazioni  che  vi  successe- 
ro :  il  che  è  nel  lib.  4  della  vita  di  Pescara. 
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tura,  la  virtù  dei  solclaii,  la  disposizione  del  popo- 
lo divotissimo  ai  re  di  Francia,  ed  inimicissimo  al 
nome  spagnuolo,  per  la  memoria  che  Alfonso  vec- 
chio di  Aragona,  ritorn£.ndo  da  Napoli  con  armata 
marittima  in  Ispagna,  aveva  all'iniprowiso   sac- 
cheggiata quella  città;  la  speranza  del  soccorso, 
COSI  dalla  parte  del  mare,  come  perchè  il  re  di 
Francia,  venuto  in  Avignone,  città  del  pontefice 
posta  m  sul  Rodano,  raccoglieva  continuamente 
grande  esercito.  Aggiugnevasi  che  all'esercito  man- 
cavano danari;  mancavano  similmente  le  speranze 
che  il  re  di  Francia,  assaltato  da  altre  parti,  fosse 
impedito  a  volgere  ad  una  parte  sola  lutti  i  suoi 
provvedimenti;  perchè  il  re  d'Inghilterra, con  tul- 
lo  che  appresso  a  Borhone  avesse  mandalo  Riccar- 
do lacceo,  ricusava  di  pagare  i  centomila  ducali 
per  il  secondo  mese:  meno  faceva  segni  di  muove- 
re la  guerra  nella  Picardia:  anzi,  avendo  ricevuto 
nell  isola    Giovanni    Giovacchino    dalla    Spezie 
mandatogli  dal  re  di   Francia,  e  rispondendo   il 
cardinale  Eboracense  sinistramente  agli  oratori  di 
Cesare,  dava  dell'animo  suo  non  mediocresospelto. 
INè  dalla  parte  di  Spagna  corrispondeva  la  po- 
tenza alla  volontà:  perchè,  avendo  le  corti  di  Ca- 
stigha  (così  chiamano  la  congregazione  dei  depu- 
tati in  nome  di  tutto    il   regno)  'negato  a   Cesare 
di  sovvenirlo  di  cpattrocentomila   ducati,  come 
sogliono  fare  nei  casi  gravi  del  re,  non  aveva  po- 
tuto mandare  danari  all'esercito,  che  era  in  Pro- 
venza, né  fare  dai  confini  suoi   contro  al   re  di 
Francia  se  non  deboli  provvedimenti,  e  di  pochis- 
sima riputazione.  Onde  1  capitani  cesarei,  dispe- 
rati   di  ottenere  Marsilia,  e  temendo  come  il  re 
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si  accostava  non  incorrrere  In  gravissimo  perico- 
lOj  levarono  il  campo  da  Marsllia  il  medesimo 
dì,  nel  quale  il  re,  raccolti  seimila  Svizzeri  ,  si 
mosse  di  Avignone  con  tutto  l'esercito. 

CAPITOLO  QUARTO 

Mossa  del  re  di  Francia  coli'  esercito  verso  Italia.  Giunge  a 
I\Iilano  e  assedia  il  castello.  Deboli  aiuti  de' confederati  ita- 
liani a  favore  di  Carlo  V.  Francesco  I  assedia  Pavia.  Trat- 
tato col  papa,  che  finge  di  sfarsi  neutrale.  Il  duca  d'Alba- 
nia destinato  dal  re  di  Francia  a  passare  nel  regno  di  Na- 
poli. Il  papa  pubblica  la  confederazione  col  re  di  Francia. 
Querele  di  Carlo  V  contro  al  papa.  Risposta  dell'  oratore 
fiorentino  in  difesa  di  lui. 

Levato  il  campo  da  Marsllia,  i  capitani  di  Cesa- 
re voltarono  subito  la  fronte  a  Italia,  procedendo 
con  grandissima  celerit.ì,  perchè  conoscevano  in 
quanto  pericolo  si  ridurrebbero,  se  nel  paese  ini- 
mico si  fosse  accostato  loro  o  tutto  o  parte  dell'e- 
sercito del  re  di  Francia.  E  da  altra  parte  il  re, 
giudicando  di  avere  occasione  molto  opportuna 
di  ricuperare  il  ducato  di  Milano,  per  1'  esercito 
potente  che  aveva,  perchè  sapeva  essere  deboli  le 
cose  degl'inimici,  e  perchè  sperava,  andando  per 
il  cammino  diritto,  dovere  essere  in  Italia  innan- 
zi all'esercito  <;he  si  partiva  da  Marsilia,  delibe- 
rò seguitare  quel  benefizio  che  la  fortuna  gli 
porgeva,  la  qual  cosa  manifestò  agli  uomini  suoi 
con  queste  parole  lO:  a  Io  ho  stabilito  di  volere 


(I)  Queste  parole  del    re  Francesco   ai   suoi  cnpifani  sono 
inolio  slmili  in  questo  principio  a  quelle  che  io  ho  notato  di 
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55  senza  indugio  passare  in  Ilalia  personalmente. 
5'  Qualunque  mi  conforterà  al  contrario,  non  solo 
5'  non  sarà  udito  da  me,  ma  mi  farà  cosa  mollo  mo- 
>5 lesta.  Attenda  ciascuno  ad  eseguire  sollecitamen- 
55 te  quello  clie  gli  sarà  commesso,  o  che  appar- 
sa tiene  air  ufficio  suo.  Iddio,  amatore  della  giu- 
5>slizia;  e  la  insolenza  e  temerità  degl'  inimici  ci 
»  ha  finalmente  aperta  la  via  di  ricuperare  quel 
55  che  indehitatamente  ci  era  stato  rapito  r>. 

A  questo  parole,  corrispose  e  la  costanza  nel- 
la determinazione  e  la  celerità  nella  esecuzione. 
Mosse  suhito  l'esercito^  nel  quale  erano  duemila 
lance  e  ventimila  fanti,  fuggilo  il  congresso  della 
madre,  che  da  Avignone  veniva  per  confortarlo 
che,  non  passando  i  monti,  amministrasse  la  guer- 
ra per  capitani.  Commesse  a  Renzo  da  Ceri  che, 
coi  fanti  che  erano  stali  seco  a  Marsiglia,  salisse 
in  sull'armata^  e  per  non  prestare  le  orecchie  ai 
ragionamenti  della  concordia,  o  diffidando  del 
pontefice,  vietò  che  l'arcivescovo  di  Capua,  man- 
dalo a  lui  per  passare  poi  a  Cesare,  procedesse  più 
oltre,  ma  commesse  che  o  trattasse  seco  per  let- 
tere, aspettando  in  Avignone  appresso  alla  ma- 
dre, o  ritornasse  al  pontefice;  seguitando  in  que- 
sto mezzo  gl'inimici  con  più  prestezza  poteva. 
Ma  essi,  disprezzando  le  molestie  date  dai  pae- 

sojira  leggersi  in  Val.  I\Iasslmo  nel  lib.  9  cap.  5  di  Xerse  re 
da'" Persi,  il  quale,  chiamali  a  consiglio  i  prìncipi  di  Asia,  dis- 
se loro:  «Per  non  parer  di  aver  fatto  solamente  di  mia  lesla^ 
io  vi  ho  qui  ibiamali.  Tuttavia  ricordatevi  di  dovei'mi  piuf- 
fosto  obbedire  ,  che  consigliare  sj.  11  Gioi^io  similmente  scrive 
che  il  re  Francesco,  sì  come  era  usalo  di  fare,  come  tolse  que- 
sta volta  il  parere  dei  capitani,  ma  solo  gli  pregò  che  fovoris- 
sero  l'impresa. 
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sani,  e  procedendo  con  grandissimo  ordine  per 
la  riviera  del  mare,  si  condussero  a  Monaco; 
ove  (0  rotte  in  niolti  pezzi  le  artiglierie^,  e  cari- 
catele in  sui  muli  per  condurle  più  facilmente, 
pervennero  al  Finale;  nel  qual  luogo  inlesa  la 
mossa  del  re,  raddoppiarono,  per  essere  a  tempo 
a  difendere  il  ducalo  di  Milano,  nel  quale  non 
erano  rimaste  forze  sulflcienti  a  resistere,  quella 
celerità  clie  prima  avevano  usala  per  salvarsi. 

Così  procedendo  l'uno  e  l'altro  esercito  verso 
Italia,  pervennero  in  un  giorno  medesimo  il  re 
di  Francia  a  Vercelli,  il  marcliese  di  Pescara  con 
i  cavalli  e  con  i  fanti  snagnuoli  ad  Alba,  segui- 
tando il  duca  di  Borbone  con  i  fanti  tedeschi, 
per  intervallo  di  una  giornata;  11  quale,  non  dan- 
do spazio  di  respirare  a  sé  stesso,  andò  il  gìor'- 
no  seguente  da  Alba  a  Vogblera,  cammino  di 
quaranta  miglia,  per  andare  il  prossimo  dì  a  Pa- 
via, ove  si  congiunse  col  viceré,  venuto  da  Ales- 
sandria, ove  aveva  lasciato  alla  custodia  duemila 
fanti,  con  grandissima  prestezza,  in  tempo  che 
già  l'esercito  del  re  cominciava  a  toccare  le  rive 
del  Tesino.  Quivi,  consultando  tra  loro  e  con 
Girolamo  Morone,  delle  cose  comuni,  ebbero  il 
])rimo  pensiero,  lasciata  sufficiente  guardia  in  Pa- 
via, di  fermarsi,  come  le  altre  volte  avevano  fat- 
to, in  Milano.  Però  ordinarono  che  subito  vi 
andasse  il  Morone,  per  provvedere  alle  cose  ne- 
cessarie, e  che  il  duca  di  Milano,  il  quale  ave- 

(1)  Non  pur  roppe  il  Pescara  le  arligllerle,  ma  egli  le  fece 
fondere,  dice  il  Gioi'io,  avendone  ]iriiiia  presso  San  Jlassinio 
sotterralo  un  pezzo  grosolsìimo,  acciò  non  venisse  in  mino  dei 
Franzesi.  Giot'io. 


224  LIBRO  DECIMOQUINTO 

vano  mandalo  a  cliiamare,  lo  seguitasse:  essi, 
lasciato  Antonio  da  Leva  a  Pavia  con  trecento 
uomini  di  arme  e  cinquemila  fanti ^  da  pochi 
Spagnnoli  in  fuori j  tulli  Tedeschi,  si  mossero 
verso  Milano. 

Ma  la  città  di  Milano,  affiilla  dalla  peste  gran- 
dissima che  l'aveva  vessata  quella  slate,  non  pa- 
reva più  simile  a  se  medesima;  perchè  del  popo- 
lo era  morto  numero  grandissimo;  di  quelli  che 
avevano  fuggito  tanto  infortunio,  molli  erano  as- 
senlij  non  ridotta  dentro  la  copia  delle  vettova- 
glie consueta;  difficili  i  modi  del  far  provvedi- 
menti di  danari;  dei  ripari,  non  avendo  alcuni 
atteso  a  conservargli,  la  maggior  parte  per  ter- 
ra: e  nondimeno  in  tante  difficullà  sarehbe  stata 
l'antica  prontezza  degli  uomini  alle  medesime  fa- 
tiche e  pericoli.  Ma  ii  Morone,  conoscendo  che 
il  mettere  l'esercito  in  Milano,  piuttosto  partori- 
rebbe la  rovina  di  quello,  che  la  difesa  della  cit- 
tà, fatta  altra  deliberazione,  fermatosi  in  mezzo 
della  moltitudine,  parlò  cosl:(0«  Noi  possiamo 
"  ^§b'  ^^^^>  "è  ^^^  minore  molestia  di  animo, 
•>le  parole  medesime  che,  nelle  angustie  sue,  tlis- 
"  se  il  Salvatore:  lo  spìrito  cerlamcnle  e  pronto, 
il  la  carne  inferma.  Voi  avete  il  medesimo  ardo- 
«  re  che  avete  avuto  sempre  di  conservarvi  per 
?»  signore  Francesco  Sforza:  a  lui  trafiggono,  co- 

(I)  introduce  parimcnltì  il  Giot'io,  nel  lib.  5  della  Vito  del 
Pescaia,  Girolamo  IMoione,  che,  favellando  al  popolo,  libe- 
rasse i  IMilanesi  del  giui amento;  ma  il  lapella  di  ciò  non 
parla,  anzi  pone  che  1  Cesarei  presero  sospetto  dello  Sforza 
e  del  Morone;  11  che  è  al  principio  del  lib.  4  de' suoi  Com- 
mentari: la  qual  cosa  è  anco  nel  Giorio,  e  poco  sotto  in  que- 
sto autore. 
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>'  me  sempre,  il  cuore  ,  i  pericoli  e  le  calamità 
j'  del  sno  clilelto  popolo  5  egli  è  paralo  a  mettere 
>'  la  vita  propria  per  salvarvi;  voi  con  non  mino- 
j>  re  prontezza  V  esporreste  al  presente,  che  mol- 
»  te  volte  l'avete  esposta  per  il  passato:  ma  alla 
>i  volontà  non  corrispontlono  da  parte  alcuna  le 
;5  forze:  perchè,  per  1'  essere  la  ci  Uà  quasi  vuota 
«  di  ahitatori  ,  esserci  strettezza  di  vettovacjlie, 
«  mancamento  di  danari  e  i  bastioni  quasi  per 
>9  terra,  non  ci  è  modo  di  proibire  che  ì  Franzesi 
«  non  ci  entrino.  Duole  al  duca  quanto  la  morte 
>'  l'essere  necessitato  ad  abbandonarvi;  ma  molta 
«  più  che  la  morte  gli  dorrebbe  che  il  volervi 
^5  difendere  fosse  cagione  dell'ultimo  eccidio  vo- 
>'  stro,  come  senza  dubbio  alcuno  sarebbe.  Nei 
«  mali  gravi  è  tenuto  prudente  chi  elegge  il  male 
?»  minore,  chi  non  si  dispera  tanto  che  abbandoni 
ìi  con  una  sola  deliberazione  tutte  le  sue  speran- 
«  ze.  Però  il  duca  vi  conforta  a  cedere  alla  ne- 
j?  cessila;  che  obbediate  al  re  di  Francia  per  ri- 
«  serbarvi  a  tempi  migliori  ,  i  quali  abbiamo 
Si  grandissime  cagioni  di  sperare  che  presto  ri- 
5?  torneranno.  Non  abbandonerà  il  finca  al  pre- 
«  sente  sé  medesimo ,  non  abbandonerà  in  futuro 
5?  voi.  La  potenza  di  Cesare  è  grandissima,  la  for- 
«  tuna  inestimabile;  la  causa  è  giustissima,  gì'  i- 
«  nimici  sono  quegli  medesimi  che  tante  volte 
>?  sono  stati  vinti  da  noi.  Risguarderà  Iddio  la 
>■>  pietà  vostra  verso  il  duca,  la  pietà  del  duca 
«  verso  la  patria:  e  dobbiamo  tenere  per  certo 
«  che,  permettendo  ora  a  qualche  buon  fine  quel- 
)i  lo  a  che  ci  costrigne  la  necessità  presente,  ci 
;j  darà  presto   contro    ali'  inimico  superbissimo 

GuiCCIABD.,    T.    VI.  15 
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»  vittoria  tale,  che  felicemente  con  lunga  pace  ci 
35  ristoreremo  da  tante  molestie  ».  Dopo  le  quali 
parole,  avendo  fatto  mettere  vettovaglie  in  castel- 
lo, si   USCI  della  città. 

Andava  il  duca  a  Milano,  non  sapendo  quel 
che  avesse  fatto  il  Morone;  ma  a  fatica  uscito  di 
Pavia  sconti  ò  Ferrando  Castriota,  che  guidava 
r  artiglieria  ;  dal  quale  avvertito  che  una  gran 
parte  degl'inimici  aveva  passato  il  Tesino,  e  che, 
avendo  scontrato  in  sul  fiume  Zucchero  Borgo- 
gnone con  i  suoi  cavalli  leggieri,  l'avevano  rotto, 
temendo  non  trovare  il  cammino  impedito,  ri- 
tornò a  Pavia.  INelie  quali  cose  heuchè  il  duca 
e  il  Morone  fossero  ptoceduti  sinceramente,  non- 
dimeno i  capitani  di  Cesare,  che  erano  con  l'e- 
sercito a  Binasco  (0,  insospettiti  che  occultamente 
non  fossero  convenuti  col  re  di  Francia ,  manda- 
rono Alarcone  con  dugento  lance  a  Milano,  per 
seguitarlo,  o  no,  secondo  gli  avvisi  ricevessero 
da  lui.  Alla  giunta  del  quale  il  popolo,  che  già 
concordava  con  alcuni  fuorusciti  che  convenivano 
in  nome  del  re,  riprese  animo,  chiamò  il  nome 
di  Cesare  e  di  Francesco  Sforza:  ma  Alarcone  , 
conoscendo  essere  vana  la  speranza  del  difendersi. 


(1)1  sospetti  dei  Cesarei,  secondo  It  Capella  al  fine  del 
lib.  4,  fuiono,  percUè  il  Pescara  aveva  scritto  al  duca  Sforza 
e  al  Morone,  che  andassero  a  Milano;  ma  essi  non  ebbero  la 
lettera  se  non  la  sera  ,  e  la  mattina  all'  alba  partirono  ,  onde 
non  trovai'ono  il  marchese  ne  gli  altri  che  erano  partiti  ;  tal 
che  se  ne  andarono  verso  Milano,  e  incontrarono  il  Castriota, 
tome  qui  scrive.  11  marchese  e  gli  altri ,  veduto  non  esser 
comparso  il  duca,  e  che  Milano  si  dava  al  re,  per  questo  en- 
trarono in  gelosia  che  esso  e  il  Morone  si  fossero  accostali  a 
Fiuucia, 
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e  presentilo  approssimarsi  già  lavani^urdia  fran- 
zesCj  usci  per  la  porta  Romana  alla  via  di  Lodi, 
ove  eziandio  si  era  voltato  lutto  Feseroito  impe- 
rialej  nel  tempo  medesimo  che  f3;rinimici  comin- 
ciavano ad  entrare  per  le  porte  Ticinese  e  Yercel- 
lina.  I  quali  se,  non  si  volgendo  a  Milano,  avessero 
atteso  a  seguitare  l'esercito  di  Cesare,  stracco  per 
la  lunghezza  del  cammino,  nel  quale  avevano 
perdute  molte  armi  e  cavalli,  si  crede  per  certo 
che  con  somma  facilità  (0  l'avrebbero  dissipato: 
e  se  pure,  poiché  erano  accostati  a  Milano,  fos- 
sero andati  subito  verso  Lodi,  non  avrebbero 
avuto  i  capitani  di  Cesare  ardire  di  fermarvisii 
e  forse,  passando  con  celerità  d  fiume  dell'xYdda, 
avrebbero  ,  con  la  medesima  facilità,  messo  in 
disordine  grande  le  reliquie  degli  inimici. 

Ma  il  re,  o  parendogli  forse  di  molta  importanza 
lo  stabilire  alla  sua  divozione  Milano,  nella  qual 
città  gli  era  sempre  slata  fatta  !a  resistenza  prin- 
cipale, o  non  conoscendo  la  occasione,  o  muo- 
vendolo altra  cagione,  non  solamente  si  accostò 
a  Milano,  dove  né  entrò  egli  né  volle  che  l'eser- 
cito entrasse,  ina  si  fermò  per  meflervi  il  presidio 
necessario,  ed  ordinare  l'assedio  del  castello,  nel 
quale  erano  settecento  fanti  spagnuoli:  avendo 
con  laude  grande  di  modestia  e  benignità  proibito 
che  ai  Milanesi  non  fosse  fatta  molestia  alcuna. 


(!)  Di  questo  medesimo  eirore  consente  il  Capella  che  £oise 
biasimato  il  re  Francesco,  dicendo  clic  s'egli  avesse  seguitato 
gii  mpcriali,  la  guerra  si  sarebbe  fornita  j  e  però  clie  merita- 
mente venne  da  alcuni  tacciato,  benché  altri  io  difendessero 
con  le  ragioni  qui  addotte. 
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Ordinate  che  ebbe  le  cose  di  Milano  ,  voltò 
l'esercito  a  Pavia,  giudicando  essere  inutile  alle 
cose  siie  lasciarsi  dopo  le  spalle  una  cillà  nella 
quale  erano  tanti  soldati.  Aveva  il  re^  secondo 
che  era  la  fama,  computati  quegli  che  rimane- 
vano a  Milano,  duemila  lance,  ottomila  fanti 
tedeschi  ,  seimila  Svizzeri ,  seimila  venturieri  , 
quatlromiia  Italiani,  i  quali  Italiani  dipoi  mollo 
si  augumentarono.  Nel  qua!  tempo  si  era  fermato 
il  marchese  di  Pescara  in  Lodi  con  duemila  fanti, 
e  il  viceré,  lasciato  guardate  Alessandria,  Como 
e  Trezzo,  si  era  ridotto  a  Sonzino,  insieme  con 
Francesco  Sforza  e  con  Carlo  di  Borbone:  i 
quali,  in  tra  tante  difficultd  ed  angustie,  ripreso 
alquanto  di  animo  per  l'andata  del  re  a  Pavia, 
e  pensando  al  riordinarsi,  se  la  difesa  di  quella 
città  dava  loro  tempo,  perchè  altrimenti  ninno 
rimedio  conoscevano,  mandarono  in  Alemagna 
a  soldare  seimila  fr.nti;  allo  stipendio  dei  quali 
e  ad  altre  spese  necessarie  si  provvedeva  con 
cinquantamila  ducati,  che  Cesare,  perchè  nella 
!?uefra  di  Provenza  sì  spendessero j, aveva  mandati 
a  Genova.  Ma  sopra  tutte  le  cose  disturbava  i 
consigli  loro  la  penuria  dei  danari,  non  avendo 
facultà  di  trarne  del  ducato  di  Milano,  né  spe- 
rando di  avere,  per  la  impotenza  sua,  da  Cesare 
altro  provvedimento,  che  commissione  che  a  Na- 
poli si  vendesse  il  più  si  poteva  dell'entrate  del 
regno.  Piccolo,  o  forse  niuno  sussidio,  o  di  sol- 
dati o  di  danari  speravano  dagli  antichi  confe- 
derati ^  perchè  dal  pontefice  e  dai  Fiorentini  , 
richiesti  di  porgere  danari  ,  ottenevano  parole 
generali  ,  poiché  il    papa,  dopo  la  partita  del- 
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l'ammiraglio  d'  Italia,  deliberato  al  tutto  di  non 
si  mescolare  nelle  guerre  tra  Cesare  e  il  re  di 
Francia,  non  a\eva  mai  voluto  rinnovare  la  con- 
federazione fatta  con  Tantecessore^  né  fare  lega 
nuova  con  alcun  principe;  anzi,  benché  si  dimo- 
strasse inclinato  a  Cesare  ed  al  re  d'Inghilterra, 
aveva  occultamente  prima  promesso  al  re  di 
Francia  di  non  se  gli  ooporre  quando  assaltasse 
il  ducato  di  Milano:  e  i  Veneziani,  ricercati  dal 
viceré  che  ordinassero  le  genti  alle  quali  eranu 
tenuti  per  i  capitoli  della  lega,  benché  non  ne- 
gassero, rispondevano  freddamente,  come  quegli 
che  avevano  nell'animo  di  accomodare  i  consigli 
ai  progressi  delle  cose  ;  o  perchè  appresso  a 
molti  di  loro  risorgesse  la  memoria  della  con- 
giunzione antica  col  re  di  Francia,  o  perchè  cre- 
dessero egli,  passato  in  Italia  con  tante  forze 
contro  ad  inimici  imparatissimi,  dovere  essere 
vittorioso;  o  perchè  piìi  che  il  solito  avessero  a 
sospetto  r  ambizione  di  Cesare;  conciossiachè  con 
ammirazione  e  quasi  querela  di  tutta  Italia,  non 
avesse  investito  Francesco  Sforza  del  ducato  di 
Milano.  Movevagli,  oltre  a  questo,  l'autorità  del 
ponteCce,  i  cui  consigli  ed  eseaìpio  in  questo 
tempo  non  mediocremente  risguardavano. 

Ma  il  re  di  Francia  (I)  accostatosi  a  Pavia  dalla 
parte  di  sopra,  tra  il  fiume  del  Tesino  e  la  stra- 

(I)  Il  marchese  di  Pescara,  avendo  iateso  che  il  re  Fran- 
cesco era  andato  a  battere  Pavia,  si  rallegrò  molto  e  disse,  in- 
dovinando, ai  soldati  eh'  essi  avevano  guadagnato  ,  poichù  il 
nemico,  mal  consigliato,  lasciati  gli  Spagnuoli,  era  andato  a 
combattere  i  Tedeschi.  Vedi  il  Giouio  nel  lib.  5  della  vita  di 
esso  Pescara. 
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da  per  la  quale  si  va  a  Milano,  fermilo  1'  avan- 
guardia nel  borgo  di  Santo  Antonio  di  là  dal 
Tesino  in  sulla  strada  che  conduce  a  Genova, 
egli,  alloggiato  all'Abbazia  di  San  Lanfranco,  lon- 
tana un  miglio  dalle  mura,  e  battè  con  l'arti- 
glierla  da  due  parti  due  di  le  mura,  e  dipoi  con 
l'esercito  ordinato  cominciò  a  dare  la  battaglia.  Ma 
apparendo  la  terra  di  dentro  essere  bene  ripa- 
rata, e  dimostrandosi  gl'inimici  mollo  valorosi  a 
difendersi,  e  per  contrario  vedendosi  nei  suoi 
manifesti  segni  di  temenza,  e  già  essendone  stati 
ammazzati  molti,  dette  il  segno  di  ritirarsi.  R 
comprendendo  quanto  fosse  difficile  l'espugnare 
una  città  difesa  da  tanti  uomini  di  guerra  con 
r  impeto  delle  battaglie,  si  voltò  a  opere  di  trin- 
cee e  di  cavalieri,  con  grandissimo  numero  di 
guastatori,  intento  a  tagliare  i  fianchi,  perchè  t 
soldati  più  sicuramente  vi  si  accostassero.  A  questa 
opera,  che  si  dimostrava  lunga  e  difficile,  aggiunse 
il  fare  le  mine  per  pigliarla,  se  altrimenti  non  riu- 
scisse, a  palmo  a  palmo.  Ed  ultimamente,  facen- 
dolo molto  diffidare  la  virti^i  e  il  numero  dei  di- 
fensorij  avuto  il  consiglio  di  molti  ingegneri  e 
periti  del  corso  del  fiume,  il  quale  due  miglia 
sopra  a  Pavia  (0  si  divide  in  due  corni,  e  poi  un 
miglio  di  sotto  innanzi  che  entri  nel  Po  si  ricon- 


•&' 


(I)  Jn  qiiesSo  luogo  il  G  invio ,  che  nella  descrizione  dei 
luoghi  è  slato  mirabile  ,  descrive  con  eccellentissimo  giudlcio 
il  sito  della  città  di  Pavia;  ma  non  è  da  restar  di  vedere  quan- 
to ne  scrive  Bernardo  Sacco  nel  lib.  2  a  cap.  5  dell" istoria  di 
Pavia,  ovvero  della  varietà  ed  eleganza  delle  cose  d'  Italia  ,  e 
nel  lib.  5  a  cap.  5;  e  di  questo  tentativo  del  re  Francesco  per 
divertir  l'acque,  scrive  nel  lib.  6  a  cap.  5. 
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i^ìugne,  deliberò  di  divertire  il  ramo  die  passa  a 
ialo  a  Pd\ia  nel  ramo  minore  detto  il  Gravaìone, 
sperando  dovergli  poi  essere  facile  espugnarla  da 
quella  parte  donde  il  muro,  per  la  sicurtà  che 
dava  la  profondità  delle  acque^  niuno  riparo  ave- 
va. ISella  quale  opera,  trattata  con  moltitudine 
quasi  innumerabile  di  uomini  e  con  grandissima 
spesa,  né  senza  timore  di  quei  di  dentro,  consu- 
mò molti  giorni j  ora  rovinando  l'impeto  dell'ac- 
qua, la  quale,  per  le  piogge  immoderate,  grossis- 
sima  era  divenula,  gli  argini  che  nel  letto  dove  il 
fiume  si  divide  si  lavoravano,  per  sforzarlo  a  vol- 
gersi nel  ramo  minore;  ora  sperando  il  re  di  su- 
perare, con  la  possanza  degli  uomini  e  dei  danari, 
la  violenza  del  fiume.  Finalmente  la  esperienza 
dimostrò  quel  che  quasi  sempre  apparisce,  che 
più  può  la  rapidità  del  fiume  che  la  fatica  degli 
uomini  o  la  industria  dei  periti;  però  il  re,  pri- 
valo della  speranza  della  forza  e  delle  opere,  de- 
terminò di  perseverare  nell'assedio,  con  la  lun- 
ghezza del  quale  sperava  ridurre  quelli  di  dentro 
in  necessità  di  arrendersi. 

Ma  mentre  che  queste  (^ose  si  fanno  e  si  prepa- 
rano, il  pontefice,  poiché  ebbe  inteso  il  re  avere 
occupato  Milano,  commosso  da  principio  tanto 
prospero,  e  perciò  desideroso  di  ass. curare  le  co- 
se proprie,  mandò  a  lui  'Jì  Gian  Matteo  Giberto, 


(I)  Gian  Malico  Giberto,  in  tempo  di  papa  Leone  ,  fu  se- 
gretario del  cardinale  dei  Medici,  il  quale,  creato  pajfa,  lo 
creò  suo  datario,  e  poi  fu  vescovo  di  \'erona,  ove  con  molla 
gloria  visse,  e  morì  l'anno  1543  a' 30  di  dicembre.  Governò 
il  papato  di  Clemente  insieme  con  Nicolò  Scombergo,  arcive- 
scovo di   Capua. 
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vescovo  di  Yeiona,  suo  datario,  uomo  a  sé  confi- 
dentissimo, ma  nò  anche  ingrato  al  re.  Gommes- 
segli  che  prima  andasse  a  Sonzino  a  confortare  il 
viceré  e  gli  altri  capitani  alla  concordia,  dimo- 
strando dovere  andare  al  re  di  B'rancia  per  la  me- 
desima cagione;  i  quali,  già  cresciuti  di  speranza 
per  la  resistenza  di  Pavia,  gli  risposero  feroce- 
mente non  voler  prestare  orecchie  ad  alcuna  com- 
posizione, per  la  quale  avesse  il  re  a  ritenere  un 
palmo  di  terra  nel  ducato  di  Milano.  Simile,  e 
forse  più  dura,  disposizione  trovò  nel  re  di  Fran- 
cia, enfialo  per  la  grandezza  dell'esercito  e  per  la 
facultà,  non  solamente  di  sostentarlo,  ma  di  ac- 
crescerlo; col  quale  fondamento  principalmente 
affermava  essere  passato  in  Italia,  e  non  per  la  spe- 
ranza sola  di  avere  a  prevenire  gl'inimici;  benché 
dicesse,  e  questo  essergli  in  buona  parte  succedu- 
to, sperare  al  certo  di  ottenere  Pavia,  la  quale 
tuttavia  continuava  di  battere  aspramente,  per  le 
opere  faceva  intorno  alle  mura,  alle  quali  confi- 
dava che  gl'inimici,  avendo,  come  si  comprende- 
va, per  la  infrequenza  del  tirare,  mancamento  di 
munizioni,  non  potrebbero  resistere;  e  per  la  de- 
rivazione, che  ancora  non  era  disperata,  del  Te- 
sino, e  per  la  carestia  del  pane  che  era  dentro: 
né  stimare  premio  degno  di  tante  fatiche  e  di  spe- 
sa così  immoderata  la  recuperazione  sola  del  du- 
cato di  Milano  e  di  Genova,  ma  pensare  non  me- 
no ad  assaltare  il  regno  di  Napoli. 

Tratfossi  dipoi  tra  loro,  e  con  piccola  difficul- 
tà  se  gli  détte  la  perfezione,  la  cagione  principa- 
le per  la  quale  il  (0  datario  era   stato  mandato: 

(Ij  Non  fu  il  datario  Giberto  solo  che  trattò  questa  pratica 
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perchè  il  pontefice  si  obbligò  a  non  dare  aiuto 
uaanifesto  o  occulto  contro  al  re^  e  che  il  me- 
desimo farebbero  i  Fiorentini-,  e  il  re  ricevette 
in  protezione  il  pontefice  e  i  Fiorentini^  inseren- 
dovi specialmente  l'autorità  che  aveva  in  Firenze 
la  famiglia  dei  Medici.  La  quale  concordia  con- 
vennero non  si  pubblicasse  se  non  quando  pares- 
se al  pontefice.  E  nondimeno,  ancorché  non  per- 
venisse allora  alla  notizia  dei  capitani  di  Cesare, 
cresceva  in  essi  continuamente  il  sospetto  conee- 
puto  di  lui:  peròj  per  certificarsi  al  tulio  delia  sua 
mente,  mandarono  a  lui  Clarino,  abate  di  Kage- 
ra,  commissario  del  campo,  a  proporgli  insieme 
speranza  e  timore;  perchè  da  una  parte  gli  offe- 
rivano cose  grandissime,  dall'altra  gli  dimostra- 
vano che,  essendo  Cesare  ed  il  re  venuti  all'ultima 
contenzione,  non  poteva  Cesare  non  riputare  che 
fosse  stato  contro  a  sé,  chiunque  fosse  stato  neu- 
trale. Ma  il  pontefice  rispondeva,  ninna  cosa  meno 
convenire  a  se  che  il  partire  dalla  neutralità  nelle 
guerre  tra  i  principi  cristiani;  perchè  così  richie- 
deva l'ufficio  pastorale,  e  perchè  potrebbe  con 
maggiore  autorità  trattare  la  pace;  per  la  quale 
nel  tempo  medesimo  procurava  con  Cesare,  a  cui, 
avuto  licenza  dalla  madre  del  re  di  passare  da 
Lione  in  Ispagna,  dopo  l'acquisto  di  Milano, 
pervenne  l'arcivescovo  di  Capua.  E  scusato  che 
ebbe  con  le  medesime  ragioni  il  pontefice  del  non 
avere  voluto  rinnovare  la  lega,  come  Cesare,  in- 
tesa l'andata  del  re  verso  Italia,  aveva  instante- 
fra  il  papa  e  il  re;  ma  v'intervenne  anco  Alberto  Pio  da  Car- 
pi ,  orator  suo ,  come  si  legge  nel  Capella ,  e  poco  di  sotto 
vien  toccalo. 
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menle  dimandato,  lo  confortò  efficacemente  In 
nome  che  o  con  !a  tregua  o  con  la  pace,  si  de- 
ponessero le  armi. 

Inclinavano  l'animo  suo  alla  concordia  le  dif- 
liculta,  nelle    quali    vedeva  essere    ridotto;   non 
avere  modo  d.  fare  in  Ispagna  provvedimento  al- 
cunod,  danan  per  le  cose  d^llalia;  la   prosperità 
che  s.  dimostrava  del  re  di    Francia,   il   sospetto 
che   lì  re   d    ngh.Iterra    non  fosse  occultamente 
convenuto  coli  inimico,  perchè  quel  re,  non  sola- 
mente ricusava  che  cinquantamila  ducali,!  quali 
finalmente  aveva  provveduti  a  Roma  per  la  guerra 
di  J  rovenza,  s.  mandassero  all'esercito  di  Lom- 
bardia   ma  quel  che  causava   sospetto  magmore 
dimandava  a  Cesare,  costituito  in  tante  necessità^ 
che    gì,    restituisse  i   danari   prestati,  e  che  di 
pagasse  tutti  quegli  ai   quali   era  tenuto:  perchè 
Usare    insino  quando  passò  in  Ispagna,  cupidis- 
suno  della  sua  congiunzione,  per  rimovere  tutte 
e  dìffieulfa  che  lo  potevano  tenere  sospeso,  si  oh- 
hhgo  a  pagarg  i    a    pensione  che  ciascuno   anno 
gh  dava  d  re  di  trancia,  e  ventimila  ducati   per 
ie  pensioni  che  il  medesimo  re  pagava  al   cardi- 
nale Jiboracense  e   ad  alcuni  altri;   e  trentamila 
Jlucat.    che  per  .1  doario  si  pagavano  alla  regina 
Jiianca,  stala  moglie  del  re  Luigi;  nelle  quali  pro- 
messe, non  aveva  insino  a  quel  di  pagaia  cosa  ai- 
cuna,  li  nondimeno  Cesare,  con  lutto  che  all'af- 
tliz.one  dell  animo  si  aggiugnesse  la  infermità  del 
corpo,  perche  .1  dolore  conceputo  quando  comin- 
c.arono  ad  apparire  le  difficultà  della  espugnazio- 
ne  eh  Marsiha  gh  aveva  generata  la  quartana,  o 
perche  la  mente  sua,  indisposta  a  cedere  all'ini- 
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mico  non  si  piegasse  naturalmente  per  alcune 
(lifficultàj  o  perchè  confidasse  nella  virtù  del  suo 
esercito,  se  si  conducessero  mai  a  far  giornata 
con  gì' inimici  i  o  promettendosi  dovere  essere 
per  l'avvenire  favorito  non  meno  immoderata- 
mente  dalla  fortuna,  che  per  il  passalo  stato 
fosse;  rispondeva  non  essere  secondo  la  dignità 
sua  fare  alcuna  convenzione,  mentre  che  il  re 
di  Francia  vessava  con  le  armi  il  ducalo  di 
Milaiìo. 

Aveva  in   questo    mezzo    deliberato    il    re    di 
Francia  di  assaltare  il  reame  di  ISapoli,  sperando 
o  che  il  viceré,  mosso  dal  pericolo,  perchè  non 
vi  era  rimasto  presidio  alcuno,  abbandonerebbe, 
per   andare  a  difenderlo,  lo  slato  di  Milano;  o 
almeno  cederebbe  a  deporre  le  armi   con  inique 
condizioni:  il  che  il  re,  mosso  dalle  difficultà  di 
ottener    Pavia,   cominciava    quasi    a  desiderare. 
Destinò  che  a    questa    guerra  andasse    Giovanni 
Stuardo,    duca   di  Albania,   del   sangue    dei   re 
di    Scozia,  con    dugento  lance,  seicento  cavalli 
lef^ffieri  e  quatlromiìa  fanti,  che  si  levassero  del- 
l'es^ercito,  la  metà  Italiani,  quattrocento  Svizzeri 
e  gli  altri  Tedeschi,  e  per  unirsi  a  lui  Renzo  da 
Ceri  scendesse  a  Livorno  coi  fanti  destinali  per 
l'armata,  la  quale,  rilardala  dalle  difficultà  dei 
provvedimenti  necessari,  dimorava  ancora  nel  por- 
to di  Yillafranca,  e  che  Renzo  medesimo  e  gli  altri 
Orsini  soldassero  nel  paese  di  Roma  quattromila 
fanti.   La  quale  deliberazione   fece,  per   Alberto 
conte  di   Carpi  oratore   suo,   nota  al   pontefice, 
ricercandolo  che  pennellesse  che  a  Roma  si  sol- 
dassero fanti,  e  consenlisse  che  l'esercito  passasse 
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per  Io   Stato  della  Chiesa.   Grave  era  questa  di- 
manda al  pontefice,  a  cui  sarebbe  stato  molestis- 
simo che  al  re  di   Francia  pervenisse;,   oltre   il 
ducato  di  Milano,  il  regno  di  Napoli:  ma,  non 
avendo  ardire  apertamente  di  negarla,  confortava 
il  re  che  per  allora  non  facesse  questa  impresa, 
né  mettesse  lui  in  necessità  di  non  gli  concedere 
quello  che  per  giusti  rispetti   non    poteva   con- 
sentire ;  dimostrandogli  con    prudente  discorso 
questo  pensiero  essere  contro  alla  propria  utilità: 
perchè,  se  la  cupidità  di  ricuperare  Ìl  ducato  di 
Milano   gli   aveva  per  il    passato  concitati    tanti 
inimici,  che  farebbe  ora  il  vedersi  che  aspirasse 
anche  al  regno  di  JNapoli?  Che  maraviglia  sarebbe 
se  questo  movesse  i  Veneziani  a  prendere  la  guer- 
ra per  Cesare,  trapassando  ancora  gli  obblighi  del- 
la loro  confederazione?  Considerasse  che  se  per' 
disavventura  si  difficultassero  i  progressi  suoi  in 
Lombardia,  con  che  riputazione  potrebbero  pro- 
cedere nel  regno  di  [Napoli ?  E  che   la   declina- 
zione in  qualunque  di  questi  luoghi  partorirebbe 
la  caduta  nell'altro;  e  che  in  ultimo  si  ricordasse 
di  averlo  commendato  di  essersi  ritiralo  all' uffi- 
cio del  pontefice:  però  non  convenire  che  ora  lo 
astrignesse  a  fare  il  contrario.  Ma  in  vano  si  di- 
cevano queste  cose;  perchè  il  duca,  non  aspettata 
la  risposta,  aveva,  come  certo  della  concessione 
del  pontefice,  passato  il  Po  al  passo  della  Stel- 
lata, che  è  nello  slato  di  Milano.;  benché  il  quinto 
giorno  poi  ritornò  indietro,  perchè  il  re,  avendo 
notizia  che  già  cominciavano  ad  arrivare  agi' ini- 
mici i  fanti  tedeschi,  e  che  il  duca  di  Borbone 
era  andato  nell'Alemagna  per  muoverne  maggiore 
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quantUà,  volle  serbarsi  intero  l'esercito  insino 
non  venisse  nuovo  supplemento  di  Svizzeri  e  (^ri- 
eioni,  i  quali  aveva  mandati  a  soldare. 

■Nel  qual  tempo  procedevano  le  cose  di  cia- 
scuna  delle   parli   qu.isi  oziosamente.  11  re  con- 
tinuava l'assedio  di  Pavia,  non   inlermetltndo  i 
lavori  delle   trincee  e  il  molestarla  con  le   arti- 
glierie: gl'imperiali,  aspettando  il  trono  di  tior- 
bone,  slavano  quiefl:  eccetto  che  il  marchese  di 
Pescara,  nella  provvidenza  e  ardire  del  quale  la 
maggior  parte  del  consigli ,  ma  certamente  tutte 
Vesecuzioni,   si  riposavano,  uscito  una   notte  (  ) 
di  Lodi  con  dugento  cavalli  e  duemila  fant.,  en- 
trato all'improvviso  nella  terra  di  Melzi^,  guarda- 
ta nef^llgentemente  da  Girolamo  e  da  G'.anfermo 
da  Triufzl  con  dugento  cavalla  fece  prigioni  i  ca- 
pitani con  la  maggior  parte  dei  soldati,  dei  quali 
Girolamo  poco  poi  morì  di  una  fenta   ricevuta 
nel  combattere.  Arrivarono  dipoi  ali  esercito  del 
re  i  Svizzeri  ed  i  Grlgionij  alla  venula  dei  quali 
il  duca  di   Albania,  mosso  di  nuovo,  passo  il  ì  o 
alla  Slradella  nel  Piacentino. 

Dalla  quale  inclinazione  non  potendo  i!  ponte- 
fice divertire  il  re,  non  forse  per  non  lo  insospet- 
iire,  non  ne  facendo  molla  inslanza,  gli  parve 
tempo  opportuno  a  manifestare  agl'imperiali  e 
conven^iunl  fatte  prima  con  lui,  e  a  rinnovare  la 

(1)  In  questa  soitUa  che  il  Pescara  fece  fuori  di  Lodi  per 
and.re  a  Meki,  scrive  il  Giouio  che  el  fece  una  mcam.c.ala, 
e  recita  che  il  marchese  del  Vasto  fu  quegli  che  ferisse  con  la 
lancia  in  fronte,  e  gettasse  da  cavallo  Girolamo  Inulzio:  ma 
di  Gianfermo  egli  non  fa  menzione  alcuna, 
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menzione  della  concordia,  alla  quale^  per  la  dif- 
flcullà  deli' ottenere  Pavia,  e  per  il  pericolo  del 
reqno  di  INapoli,  sperava  dover  trovare  minore 
durezza  in  ciascuna  delle  parli.  Ai  quali  efFelli 
mandò  Paolo  Vettori,  capitano  delle  sue  p;alee.  a 
significale  al  viceré  non  avere  mai  potuto,  ben- 
ché ne  avesse  fatto  grandissima  diligenza,  rimuo- 
vere il  le  dalla  deliberazione  di  assaltare  il  reame 
di  Napoli,  né  potere,  per  non  trasferire  la  guerra 
in  sé,  alla  quale  non  potrebbe  resistere,  vietargli 
il  passo.  Anzi  essere  necessitato  ad  assicurarsi 
con  nuove  convenzioni  di  lui,  nelle  quali  non 
consentirebbe  mai  condizione  alcuna  nociva  a  Ce- 
sare, a  cui  conoscere  ninna  cosa  essere  più  utile 
in  tante  difficultà  che  la  pace;  la  quale  perché  si 
potesse  trattare,  innanzi  che  i  disordini  più  ol- 
tre procedessero,  confoitare  il  viceré  a  consen- 
tire che  le  armi  si  sospendessero,  deponendo, 
perché  altrimenti  il  re  non  vi  condescenderebbe, 
in  mano  di  persona  non  sospetta  quel  che  in 
nome  di  Cesare  e  del  duca  si  teneva  ancora  nel 
ducato  di  Milano:  sperare  che,  fritto  questo,  si 
converrebbe  in  qualche  modo  onesto  della  pace. 
Per  la  quale  proponeva  che  il  ducato  di  Milano, 
separandosi  in  tutto  dalla  corona  di  Francia,  fosse 
con  la  investitura  di  Cesare,  il  quale  in  ricom- 
penso ne  ricevesse  somma  conveniente  di  pecu- 
nia, conceduto  al  secondogenito  del  re:  che  con 
onesto  uKtdo  si  provvedesse  al  duca  di  Milano,  e 
al  duca  di  Borbone:  e  che  il  pontefice,  i  Vene- 
ziani e  i  Fiorentini  si  obbligassero  ad  unirsi  con 
Cesare  contro  al  re,  in  caso  non  osservasse  le 
cose  promesse. 
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Conoscevano  i  capitani  eli  Cesare  la  grandezza 
delle  difficullà  e  dei  pericoli,  avendo  in  un  tem- 
po medesimo  a  sostenere  in  tanta  penuria  di  dana- 
ri la  guerra  in  Lombardia,  ed  a  pensare  al  regno 
di  iNapolij  abbandonati  manifestamente  dai  sus- 
sidi! del  pontefice  e  dei  Fiorentini,  e  già  certi 
che  i  Veneziani  farebbero  il  medesimo:  i  quali 
se  bene,  soldando  nuovi  fanti,  s' ingegnassero 
dare  speranza  di  volere  osservare  la  lega,  diffe- 
rivano con  varie  scuse  la  eseoizione.  Però  il  vi- 
ceré, non  alieno  con  l'animo  dalla  concordia, 
inclinava  per  la  sicurtà  del  regno  di  PSapoli  a 
rltirarvlsi  con  l'esercito.  Ma  prevalse  nel  consi- 
glio (I)  il  parere  del  marchese  di  Pescara,  il  quale, 
procedendo  parimente  con  audacia  e  con  pru- 
denza, dimostrò  essere  necessario,  dispregiati  gli 
altri  pericoli,  fermarsi  alla  guerra  di  Lombardia, 
della  vittoria  della  quale  tutte  le  altre  cose  de- 
pendevano: non  essere  destinate  tali  forze  ad  as- 
saltare il  regno  di  Napoli^  ne  potere  con  tale  ce- 
lerità condursi  là  ove  erano  molte  terre  forti, 
e  la  resistenza  di  coloro  la  salute  dei  quali  con- 
sisteva nel  difenderlo,  che  almeno  non  si  dovesse 
per  più  e  più  mesi  sostenerej  nel  qual  tempo 


(1)  11  Capella  mostra  che  11  Pescara  e  11  Morene  furono 
amendue  di  un  medesimo  parere,  cioè,  ctie  non  si  dovesse  ab- 
bandonare lo  stato  di  Milano  per  andare  a  salvare  il  regno 
di  Napoli.  Il  Giouio  pone  il  parere  del  Pescara  solo  che  s'op- 
pone al  Lanoia  viceré,  il  quale,  stimolato  per  lettere  del  se- 
nato di  Napoli  che  andasse  a  difendere  quel  regno,  che  con 
tanta  efficacia  gli  era  slato  raccomandato  in  fede  dall'impera- 
tore, aveva  risoluto  abbandonare  lo  slato  di  Milano  per  andar- 
vi; e  vi  sarebbe  andato ,  se  il  Pescara  non   si  fosse  opposto. 
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verisimilmente  s' impoTiebbe  alla  guerra  di  Mi- 
lano l'ultima  mano:  se  con  vlUoiia,  chi  dubi- 
tava che,  vincendo,  libererebbero  subito  il  reame 
di  Napoli,  quando  bene  per  Cesare  non  si  tenesse 
altro  cbe  una  torre  sola?  Stando  fermi  in  Lom- 
bardia, poter  essere  vincessero  a  Milano  e  a  Na- 
poli: andando  a  Napoli,  si  perdeva  al  certo  Mi- 
lano, né  si  liberava  il  regno  dal  pericolo  ove  in- 
continente tutta  la  guerra  si  trasferirebbe;  e  con 
quale  speranza^,  ritornandovi  come  vinti?  onde 
con  tanta  liputazione  vi  entrerebbero  gl'inimici^ 
tanta  sarebbe  la  inclinazione  dei  popoli,  che  per 
natura,  per  odio,  per  paura  si  fanno  incontro 
alla  fortuna  del  vincitore,  cbe  non  più  si  difen- 
derebbe il  regno  di  Napoli  die  il  ducato  di  Mi- 
lano. Né  muovere  altro  il  re  di  Francia,  dub- 
l)io  ancora  dei  successi  di  Lombardia,  a  divi- 
dere l'esercito,  a  v'ominciare  una  guerra  nuova, 
mentre  pendeva  la  prima,  che  la  speranza  che 
per  troppa  sollecitudine  del  regno  di  Napoli  gli. 
lasciassero  in  preda  tutto  lo  stato  di  Milano? 
Per  i  cui  consigli  deliberarsi,  per  i  cui  cenni 
muoversi  l'esercito  tante  volte  vincitore,  che 
essere  altro  che  con  eterna  infamia  concedere 
alle  niinaccie  dei  vinti  quella  gloria  che  tante 
volte  contro  a  loro  si  avevano  con  le  armi  aquJ- 
stata? 

La  qua!  sentenza  seguitando  finalmente  il  vi- 
cerèj  mandò  a  Napoli  il  duca  di  Traietto  con  or- 
dine che,  raccolti  più  danari  che  si  potesse,  Asca- 
nio  Colonna  e  gii  altri  baroni  del  regno  atten- 
dessero a  difenderlo:  e,  ancorché  all'ambasciata 
fattigli  in  nome  dal  pontefice,  avesse  risposto  rno- 
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tlestamente,  scrisse  con  molta  acerbità  a  Roma, 
ricusando  volere  udire  ragionamento  alcuno  di 
concordia  (0.  Donde  il  pontefìcej  mostrando  di 
essere  menato  dalla  necessità,  perchè  il  duca  di 
Albania  continuamente  andava  innanzi,  pubbli- 
cò, non  come  fatto  prima,  essere  convenuto  col 
re  di  Francia  con  una  semplice  promessa  di  non 
offendere  1'  un  l'altro,  il  che  significò  eziandio 
per  un  breve  agli  agenti  di  Cesare,  allegando  le 
cagioni,  e  specialmente  la  necessità,  che  l'aveva 
indotto.  11  qual.  breve  presentalo  da  Giovanni 
Corsi,  oratore  fiorentino,  e  aggiunte  quelle  pa- 
role che  convenivano  a  tale  muferia.  Cesare,  il 
quale  prima  dimostrava  non  si  potere  persuade- 
re che  il  pontefice  in  tanto  pericolo  l'abbando- 
nasse, commosso  molto  di  animo,  rispose  che,  né 
odio,  né  ambizione,  né  alcuna  privala  cupidità 
l'aveva  indotto  a  pigliare  da  principio  la  guerra 
contro  al  re  di  Francia,  ma  le  persuasioni  e  l'au- 
torità del  pontefice  Leone,  confortato  a  questo, 
come  diceva,  dal  presente  pontefice,  che  allora 
era  il  cardinale  dei  Medici,  dimostrandogli  im- 
portare molto  alla  salute  pubblica  che  quel  re 
non  possedesse  cosa  alcuna  in  Italia:  il  medesi- 
mi) Furono  alcuni,  secondo  il  Giot-'io  nel  lib.  5  della  vita 
del  Pescara,  die  persuasero  con  ottimo  consiglio  papa  Clo 
tncnte  a  provvedere  un  giusto  esercito  a  Piacenza,  e  accompa- 
gnare i  consigli  e  le  forze  con  i  signori  veneziani,  a  ciò  fare 
grandemente  apparecchiati,  accloccliè  egli  avesse  poi  forze  da 
costrignere  chi  rifiutasse  la  tregua  o  l'accordo;  il  che  poco 
sotto  dice  il  Guicciardino  die  consigliarono  i  Veneziani;  cioè 
che  facesse  scendere  in  Italia  a  spese  comuni  diecimila  Sviz- 
zeri ,  per  non  aver  a  temer  della  viLtorla  di  ciascun  de'  due 
eserciti. 

GnccTARD.,  T.  FI.  ^  IG 
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ino  cardinale  essere  stato  autore  della  confedera- 
zione che,  innanzi  alla  morte  di  Adriano  ponte- 
lice,  si  fece  per  la  medesima  cagione:  però  es- 
sergli sommamente  molesto  che  colui,  che  sopra 
lutti  gli  altri  era  tenuto  a  non  si  separare  da  lui 
nei  pericoli,  nei  quali  era  stato  autore  che  en- 
trasse, avesse  fatto  una  mutazione  che  tanto  gli 
Jiuoceva  e  senza  alcuna  necessità:  perchè  a  che 
si  potere  altrihuire  altro  che  a  soverchio  timo- 
re, mentre  che  Pavia  si  difendeva?  Ricordò  quel 
che  aveva  sempre,  dopo  la  morte  di  Leone,  e 
specialmente  io  due  conclavi,  operato  per  la  sua 
grandezza,  e  il  desiderio  che  aveva  avuto  ch'ei 
fosse  assunto  al  pontificato,  per  mezzo  del  quale 
aveva  credulo  si  avesse  a  stabilire  )a  libertà  ed 
il  bene  comune  d'Italia;  né  si  persuadere  che  al 
pontefice  fosse  uscito  della  memoria  la  poca  fede 
del  re  di  Francia,  né  quel  che  dalla  sua  vittoria 
potesse  o  temere  o  sperare.  Conchiuse,  che  né 
per  la  deliberazione  del  pontefice,  benché  inde- 
bita e  inaspettata,  né  per  qualunque  altro  acci- 
dente, abbandonerebbe  sé  medesimo.  INè  confi- 
dasse alcuno  che  per  mancamento  di  denari  aves- 
se a  mutare  sentenza,  perchè  metterebbe  prima 
ad  ogni  pericolo  tutti  i  regni  e  la  vita  propria: 
ed  essere  tanto  fìsso  in  questo,  che  supplicava 
Iddio  non  fosse  cagione  della  dannazione  della 
sua  anima. 

Alle  quali  querele  replicava  l' oratore  fioren- 
tino (1):  «  11  papa^  poiché  fu  eletto  alla  suprema 

(Il  Nel  libro  seguente  a  questo,  quasi   nel    principio  sono 
da  questo  autore  registrate  le  difese  usate  da  papa    Clemente 
•  a  Carlo  V,  che  da  lui  si  teneva  offeso,  perchè  si  era  accostato 
al  re  dì  Francia. 
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i5  illgnllà,  essere  obbligalo  a  procedere,  non  più 
^»  come  cardinale  dei  Medici^  ma  come  pontetice 
)■>  romano,  l'ufficio  del  quale  era  pensare  e  affa- 
)■>  ticarsi  per  la  pace  dei  cristiani;  perciò  non  ave- 
)■)  re  mai  ricordato  altro  che  la  necessità  che  se  ne 
«aveva;  scrittone  sì  spesso  a  lui,  e  mandatogli 
«l'arcivescovo  di  Capua  due  volte,  e  protestato 
«che  il  debito  suo  era  non  aderire  ad  alcuno, 
«avere  ricordato  il  medesimo  quando  l'amniira- 
«glio  partì  d'Italia,  non  si  potendo  in  tempo  al- 
«cuno  trattare  con  maggiore  onore  per  lui,  né 
«avere  riportata  altra  risposta,  che  non  si  potere 
«fare  senza  consentimento  del  re  d'Inghilterra. 
«Ricordassesi  Cesare  quanto  il  pontefice  avesse 
^?  dissuaso  il  passare  nella  Provenza,  perchè  si 
«turbava  in  tutto  la  speranza  della  pace,  e  per- 
«  che,  come  indovino  delle  cose  che  erano  succe- 
«dute,  aveva  predetto  che  la  necessità  che  si  po- 
«neva  al  re  di  Francia  di  armarsi,  potrebbe  es- 
«sere  occasione  di  suscitare  incendio  in  Italia  di 
«maggiori  pericoli.  Avere,  per  il  vescovo  di  Ve- 
«rona,  confortato  il  re,  già  possessore  di  Milano, 
«ed  il  viceré,  alla  concordia,  ma  in  niuno  avere 
«trovato  inclinazione  alla  pace.  Avere  dipoi  ne- 
j'gato,  con  molte  ragioni  e  con  grandissima  effi- 
^jcacia,  di  consentire  il  passo  per  lo  Stato  della 
«  Chiesa  alle  genti  che  andavano  contro  al  regno 
^'di  Kapoli,  ma  il  re,  non  solo  essere  stalo  sordo 
«alle  parole  sue,  ma,  non  aspettata  la  sua  rispo- 
ìì  sta,  averle  già  fatte  passare  nel  Piacentino,  per- 
«  ciò  avere  ultimamente  mandato  Paolo  Vettori  a 
«  confortare  il  viceré  alla  sospensione  delle  armi, 
«proponendogli  le  condizioni  conformi  al  tem- 


244  LIBRO  DECIMOQUINTO 

75  po,  ed  a  certificarlo  della  necessità  che  aveva  di 
«assicurarsi  dal  pericolo  imminente,  vedendo 
J5  massimamente  stare  sospesi  i  Veneziani,  e  il  re 
j> d'Inghilterra  alieno  dal  concorrere  alla  difesa 
«del  ducato  di  Milano,  se  nel  tempo  medesimo, 
3>per  Cesare  e  per  lui,  non  si  moveva  la  guerra 
5?  di  là  dai  monti;  ma  vedendo  il  viceré  ricusare 
5?  tutti  i  modi  proposti,  e  le  genti  del  re  procedere 
«sempre  innanzi,  era  stato  costretto  pigliare  la 
«fede  e  sicurtà  da  lui,  non  si  obbligando  ad  al- 
j>  tro  che  a  non  l'offendere  ". 

Lamenta  vasi  Cesare,  la  condizione  proposta  al 
viceré  essere  stata  mollo  dura,  aversi  a  depositare 
dalla  sua  parte  quello  si  teneva,  senza  fare  men- 
zione che  dal  re  di  Francia  si  facesse  il  medesimo: 
e  finalmente,  ancorché  il  marchese  di  Pescara, 
confortandolo  alla  concordia,  gli  avesse  significa- 
lo essere  nei  campo  molti  disordini,  e  le  cose  in 
gravissimo  pericolo,  nondimeno  non  piegava  l'a- 
nimo alla  pace,  sperando,  per  il  valore  dei  suoi 
soldati,  la  vittoria,  se  gli  eserciti  si  conducessera 
l'uno  contro  all'altro  a  combattere. 
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Don  Ugo  di  Moncada  è  fallo  prigione.  Fabio  Petrucci,  signor 
di  Siena,  è  cacciato  da  quella  città.  Angustie  dell'esercito 
imperiale  in  Pavia;  Stratagemma  per  farvi  entrare  danari. 
Mossa  dell'esercito  cesareo  per  soccorrere  Pavia.  Consulte 
dei  Franzesi.  Giovanni  de'I\Iedici  va  ad  alloggiare  al  Earco 
presso  Pavia.  Giovanni  de' Medici  è  ferito,  e  si  parte  dal- 
l' esercito  franzess.  Battaglia  di  Pavia.  Rotta  dell'  esercito 
franzese.  Prigionia  del  re  Francesco. 

Perseverava  in  questo  tempo  l'assedio  di  Pavia, 
benché  cessato  alquanto,  per  mancamento  di  mu- 
nizioni, il  molestarla  con  le  artiglierie;  alla  quale 
difficultà  il  re  per  provvedere,  era  slato  contento 
che  il  duca  di  Ferrara,  ricevuto  nuovamente  da 
lui  in  protezione,  coli' obbligo  di  pagargli  in  pe- 
cunia numerata  seltantamila  ducati,  ne  convertis- 
se ventimila  in  valore  di  tante  munizioni,  le  quali 
si  conducevano  per  il  Parmigiano  e  Piacentino 
con  animali  e  carra  dei  paesani,  prestate  per  com- 
missione del  pontefice,  non  senza  grave  querela 
del  viceré,  come  se  questo  fosse  prestare  espres- 
samente aluto  al  re  di  Francia.  Le  quali,  perchè 
sicuramente  si  conducessero^  aveva  mandato  ad 
incontrarle,  con  dugenlo  cavalli  e  millecinque- 
cento fanti,  Giovanni  dei  Medici;  il  quale,  nel 
principio  della  guerra  (')j  querelandosi  di  essere 

(I)  Pone  il  Capclla  che  Giovanni  dei  Medici  diventasse 
inimico  dello  Sforza,  con  cui  fino  alloia  aveva  militato;  per- 
ciocché, facendo  i  Franzesi  guerra  in  Italia,  esso  non  era  da 
lui  stato  chiamato  ;  talché  il  re  lo  condusse  con  tremila  fanti 
e  trecenlo  cavalli. 
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veduto  con  mal  occhio  d;A  viceré,  ne  gli  essere 
(lati  tanti  danari  die  bastassero  a  muovere  i  soldati, 
era  dagli  stipendii  di  Cesare  passato  agli  slipendii 
del  re.  E  pareva  che  ad  assicurare  le  munizioni 
bastasse  questo  presidio,  per  la  propinquità  del 
duca  di  Albania,  il  quale  nel  tempo  medesimo 
aveva  passato  il  Po. 

3ìa  il  viceré  ed  il  marchese  di  Pescara,  per  im- 
pedirle, gittato  il  ponte  presso  a  Cremona,  passa- 
rono il  Po  con  seicento  uomini  d'arme  e  ottomila 
fanti,  alloggiando  a  Monticelli  il  primo  giorno; 
nondimeno  ritornarono  presto  di  là  dal  tiutne, 
avendo  sentito  che  il  re,  per  opporsi  loro,  manda- 
va Tommaso  di  Fois  con  una  parte  dell  esercito. 
Dopo  la  partita  dei  quali,  il  duca  di  Albania  passò, 
per  il  territorio  di  Reggio  e  per  la  Garfagnana, 
l'Appennino,  ma  procedendo  con  lentezza  tale, 
che  confermava  la  opinione  che  il  re,  più  per  in- 
durre, con  questo  timore,  i  capitani  di  Cesare  o  a 
concordia  o  ad  abbandonare  le  cose  di  Lombardia, 
che  per  speranza  di  fare  progressi,  tentasse  questa 
impresa.  Unissi  con  lui,  presso  a  Lucca,  Renzo  da 
Ceri,  con  (remila  fanti  venuti  in  sullarmala,  alla 
quale,  nel  passare,  si  era  arrenduto  Savona  e  Va- 
ragine,  e,  ritornata  l'armata  nella  riviera  occiden- 
tale di  Genova,  teneva  in  sospetto  quella  città. 

Seguita  l'anno  i525,  nel  principio  del  quale, 
don  Ugo  di  I^Ioneada  ,  partito  da  Genova  con 
l'armata,  scese  in  terra,  con  tremila  fanti,  a  Va- 
ragine,  dove  erano  a  guardia  (H  alcuni  fanti  dei 
Franzesi  ;  ma  ,  venendovi  al  soccorso  1'  armata 


(I)  I  capilaiii  del  presidio  franzese  ,  che  era  in  Varagine, 
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franzese,  della  quale  era  capitano  il  marcliese  di 
Saluzzo,  l'armala  inimica,  essendo  restata  senza 
fantij  si  ritirò;  però  1  fanti  fraczesi,  scesi  in  ter- 
ra, assaltati  grininiici  e  mortine  molti,  gli  roppe- 
ro  e  presero  don  tgo.  iNel  principio  dell'  anno 
medesimo  il  duca  di  Albania  astrinse  i  Lucchesi 
a  pagargli  dodicimila  ilucati  ed  a  prestargli  certi 
pezzi  di  artiglierie,  e  dipoi,  proceduto  più  in- 
nanzi per  il  dominio  del  Fiorentini,  dai  quali  fa 
raccolto  come  amico,  si  fermò  con  V  esercito  ap- 
presso a  Slena,  pregato  a  questo  dal  pontefice; 
il  quale,  poiché  né  con  1*  autorità  né  con  le  ar- 
mi poteva  ovviare  a  quel  che  gli  era  molesto,  si 
sforzava  di  condurre  i  suoi  disegni  con  le  arti  e 
con  la  industria. 

]Non  dispiaceva  al  pontefice  che  il  re  di  Fran- 
cia conseguisse  il  ducalo  di  Milano,  parendogli, 
che  mentre  stavano  in  Italia  Cesare  e  il  re,  che 
la  sedia  apostolica  e  11  suo  pontificato  fossero 
sicuri  dalla  grandezza  di  ciascuno  di  loro.  Questa 
medesima  ragione  causava  che  gli  fosse  molesto 
che  il  re  di  Francia  acquistasse  il  regno  di  ISa- 
poli;  acciocché  in  mano  di  un  principe  tanto  po- 
tente non  fosse  in  un  tempo  medesimo  quel  rea- 
me e  il  ducato  di  Milano.  Però  cercando  occa- 


furono  Simone  Tebaldo  romano  e  Gigante  Corso.  Ma  è  da 
esser  avvisalo  che  il  IMoncada  ebbe  la  fortuna  contraria,  per- 
ciocché, sbarcate  le  genti  in  terra  e  salendo  al  castello,  si  le- 
vò in  un  subito  il  vento  contrario,  che  1  marinari  furono  co- 
stretti a  levarsi  con  le  galee;  di  che  gli  Spagnuoli  si  contri- 
starono mollo.  Fratlanlo  i  capitani  del  presidio  salfaron  fuora 
e  diedero  addosso  agl'imperiali  sbigottiti,  e  cosi  furono  fra- 
cassali ,  e  il  MoDcada  fatto  prigione. 
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sione  di  differire  1'  andata  del  duca  di  Albania, 
fece  instanza  col  re  che,  nel  transito,  riordinasse 
il  governo  di  Siena,  il  quale  il  pontefice  (essen- 
do quella  città  situata  in  mezzo  tra  Roma  e  Firen- 
ze )  desiderava  sommamente  che  fosse  in  mano 
degli  amici  suoi,  come  per  opera  sua  era  stato 
pochi  mesi  innanzi.  Perchè  essendo,  nel  pontifi- 
cato di  Adriano,  morto  il  cardinale  Petruccio,  e 
jMctendendo  alla  successione  sua  nel  governo 
l'rancesco  suo  nipote,  se  gli  opposero  per  la  sua 
insolenza  i  principali  del  monte  dei  Nove,  con 
tutto  che  fossero  della  medesima  fazione,  facendo 
instanza  col  duca  di  Sessa,  oratore  cesareo,  e 
col  cardinale  dei  Medici  che  fosse  data  altra 
forma  al  governo  ,  o  riducendola  a  libertà  o 
volgendo  quell'autorità  a  Fabio,  figliuolo  di  Pan- 
dolfo  Petrucci ,  benché  non  molto  innanzi  si  fosse 
occultamente  fuggito  da  Napoli.  La  qual  cosa  ven- 
tilata lungamente,  fu  finalmente,  come  Clemente 
fu  assunto  al  pontificato,  per  consentimento  co- 
mune suo  e  di  Cesare,  restituito  Fabio  nel  luogo 
paterno.  Ma  non  avendo  1'  autorità  che  aveva 
avuta  il  padre,  la  città  quasi  tutta  inclinata  alla 
libertà;  quegli  del  monte  dei  Nove  non  molto 
uniti  con  lui  né  molto  concordi  tra  loro,  la  de- 
bolezza che  ha  la  potenza  di  uno  quando  non  è 
fondala  in  sulla  benevolenza  del  cittadini^  né  si 
regge  totalmente  e  senza  rispetti  a  uso  di  tiran- 
no, partorì  (non  ostante  che  alla  piazza  fosse  la 
guardia  dependente  da  lui)  che,  suscitato  un  gior- 
no per  opera  de'  suoi  avversari,  senza  aiuto  al- 
cuno dei  forestieri,  tumulto  popolare,  fu,  con 
piccola  difficullà,  cacciato  dalla  città.  Donde  i] 
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pontefice,  Il  quale  non  confidava  nella  moltitu- 
dine né  in  altra  fazione,  deliberò  ridurre  in  loro 
1'  autorità,  per  costituire  poi  capo  o  Fabio  o  chi 
altri  di  loro  gli  piacesse;  cosa  che  agi' imperiali, 
come  il  sospetto  cominciato  fu  che  tutte  le  cose 
si  ripigliano  in  mala  parte,  accrebbe  la  opinione 
che  la  capitolazione  fra  il  pontefice  e  il  re  di  Fran- 
cia contenesse  da  ogni  parte  maggiori  effetti  ed 
obbligazioni  che  di  neutralità. 

Dal  fermarsi  il  duca  di  Albania  intorno  a  Siena 
procedette  che  i  Senesi,  per  liberarsi  dalle  mo- 
lestie delF  esercito,  dettero  amplissima  autorità 
a  quei  cittadini,  cbe  erano  confidenti  al  ponte- 
fice, sopra  la  ordinazione  del  governo:  la  qual 
cosa  come  fu  fatla,  ricevute  dai  Senesi  artiglierie 
e  certa  quantità  di  denari,  passò  il  duca  di  Al- 
bania più  oltre,  ma  procedendo  con  la  consueta 
tardità.  Andò  da  Montefiascone  a  Roma  a  par- 
lare al  pontefice  ;  e  dipoi,  passato  il  Tevere  a 
Fiano,  si  fermò  nelle  terre  degli  Orsini,  dove  si 
raccoglievano  i  fanti  che  si  soldavano  in  Roma 
con  permissione  del  pontefice,  il  quale  permet- 
teva medesimamente  che  i  Colonnesi,i  quali  per 
la  difesa  del  regno  di  Napoli  facevano  la  massa  a 
Marino,  soldassero  in  Roma  fanti.  Ma  per  la  tar- 
dità del  procedere  e  percbè  da  ogni  parte  appa- 
rivano pochissimi  danari,  era  questo  movimento 
in  piccolissimo  concetto:  gli  occhi,  le  orecchie  , 
gli  animi  degli  uomini  erano  tutti  attenti  alle  cose 
di  Lombardia,  le  quali,  cominciando  ad  affret- 
tarsi al  fine,  accrescevano  per  varii  accidenti  a 
ciascuna  delle  parti  ora  la  speranza,  ora  il  timore. 

Erano  gli  assediati  in  l^avia  angustiati  dalla 
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carestia  dei  danari,  avevano  strettezza  di  muni- 
zioni per  le  artiglierie,  cominciava  a  mancare  il 
vino,  e,  dal  pane  in  Inori,  fulfe  le  altre  vetto- 
vaglie :  onde  i  fanti  tedeschi ,  già  quasi  tumul- 
tuosamente, dimandavano  danari ;,  concitali  dal 
capitano  loro,  oltre  a  quello  che  per  sé  stessi 
facevano,  del  quale  si  temeva  che  segretamente 
non  fosse  convenuto  col  re  di  Francia.  Da  altra 
parte  il  viceré  avvicinandosi  il  eluca  di  Borbone, 
il  quale  conduceva  dell'  Alemagna  cinquecento 
cavalli  borgognoni  e  seimila  fanti  tedeschi  soldati 
con  i  danari  del  re  dei  Roaiani,  era  andato  a  Lo- 
di, ove  pensavano  raccorrò  tutto  l'esercito,  ripu- 
tandosi dovere  avere  esercito  non  inferiore  agli 
inimici:  ma  per  muovere  i  soldati  e  per  sosten- 
targli non  avevano  né  danari  né  facultà  alcuna 
di  provvederne:  degli  aiuti  del  pontefice  e  dei 
Fiorentini  erano  del  tutto  disperati;  medesima- 
mente di  quei  Veneziani,  i  quali,  dopo  di  avere 
interposto  varie  scuse  e  dilazioni,  avevano  final- 
mente risposto  al  protonotario  Caracciolo  ,  ora- 
tore di  Cesare  appresso  a  loro,  volere  procedere 
secondo  che  procedesse  il  pontefice,  per  mezzo 
del  quale  si  credeva  che  segretamente  avessero 
convenuto  col  re  di  Francia  di  stare  neutrali  : 
anzi  (I^  confortavano  occultamente  il  pontefice  a 
fare  scendere  in  Italia  agli  stlpendii  comuni  dieci- 
mila Svizzeri,  per  non  avere  a  temere  della  vit- 


(I)  Vi  furono  ancora  alcuni  altri  i  quali  persuasero  il  papa 
a  unirsi  con  i  Veneziani  e  a  selciare  un  esercito,  che  per  non 
aver  poi  a  rimaner  preda  o  degl'imperiali  o  dei  Frauzesl  vin- 
citori ;  ma,  ola  tardità  o  l'avarizia  o  il  falo^  non  lo  lasciarono 
eseguire  quello  che  era  conveniente. 
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toria  di  ciascuno  dei  due  eserciti:  cosa  approvala 
da  ìm,  ma  per  carestia  di  danari  e  per  sua  na- 
tura eseguita  tanto  lentamente,  che^  molto  tardi, 
mandò  in  Elvezia  il  vescovo  di  Veruli  a  prepa- 
rare gli  animi  loro. 

Sollevò  alquanto  le  difficultà  di  Pavia  la  indu- 
stria del  viceré  e  degli  altri  capitani;  perchè, 
mandali  nel  campo  franzese  alcuni  a  vendere  vi- 
no, Antonio  da  Leva,  avuto  il  segno,  mandò  a 
scaramucciare  da  quella  parte:  donde  levato  il  re- 
more (^),  i  venditori,  rotto  il  vaso  grande,  corsero 
in  Pavia  con  un  piccolo  vasetto,  messo  in  quello, 
nel  quale  erano  rinchiusi  tremila  ducati:  per  ia 
quale  piccola  somma  fatti  capaci  i  Tedeschi  della 
difficultà  del  mandargli,  stettero  in  futuro  più 
pazienti.  E  levò  anche  il  fomento  dei  tumulti  la 
morte  del  capitano,  proceduta  in  tempo  tanto  op- 
portuno, che  si  credette  fosse  stato,  per  opera  di 
Antonio  da  Leva,  morto  di  veleno.  ISel  qual  tem- 
po il  marchese  di  Pescara  andato  a  campo  a  Ca- 
sciano,  alla  custodia  della  qual  terra  erano  cin- 
quanta cavalli  e  quattrocento  fanti  italiani,  gli 
costrinse  ad  arrendersi  senza  alcuna  condizione. 
Ma  essendo  venuto  con  i  soldati  tedeschi  il  duca 
di  Borbone,  niun' altra  cosa  ritardava  i  capitani, 
ansii  del  pericolo  di  Pavia,  che  il  mancamento 
tanto  grande  di  danari,  che  non  solamente  non 

(I)  Il  Capella 3  nel  lib.  '± ,  recita  questo  medesimo  slrala- 
genima  «li  veiiclitoii  di  vino  per  metter  danari  in  Pavia;  ma 
il  Gioi'io  dice  diversamente,  cioè  che  due  Spagnuoli  rifuggili 
ai  Franzesi  e  poi  corrotti  dal  Pescara,  si  cucirono  i  danari  nei 
giubboni,  e  poi,  uscendo  alla  scaramuccia,  si  mescolarono  fra 
i  Pavesi,  e  con  loro  entrarono  dentro. 
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potevano  pensare  agli  stipendli  dell'esercito,  ma 
avevano  diffìcultà  dei  danari  necessari  a  condurre 
le  munizioni  e  le  artiglierie.  INella  quale  neces- 
sità proponendo  ai  fanti  la  gloria  e  le  ricchezze 
die  perverrebbero  loro  della  vittoria,  riducendo 
in  memoria  quel  che,  vincitori,  avevano  conse- 
guito per  il  passato,  accendendogli  con  gli  stimo- 
li dell'odio  contro  ai  Franzesi,  indussero  i  fanti 
spagnuoli  a  promettere  di  seguitare  un  mese  in- 
tero l'esercito  senza  ricevere  danari,  ed  i  Tede- 
schi a  contentarsi  di  tanti,  che  bastassero  a  com- 
perare le  vettovaglie  necessarie. 

Maggiore  difficullà  era  negli  uomini  di  arme 
e  nei  cavalli  leggieri,  alloggiali  per  le  terre  del 
Cremonese  e  della  Ghiaradadda,  perchè,  non 
avendo  già  molto  tempo  ricevuto  danari,  allega- 
vano non  potere,  seguitando  l'esercito,  ove  sa- 
rebbe necessario  coniperare  tutte  le  vettovaglie, 
sostentare  se  e  i  cavalli:  lamentavansi  essere  me- 
no grata  e  meno  stimata  la  opera  loro  che  quel- 
la dei  fanti,  nei  quali  era  stata  pure  qualche  vol- 
ta distribuita  alcuna  quantità  di  danari,  in  essi 
già  tanto  tempo  ninna;  e  nondimeno  non  essere 
inferiori  ne  di  virtù  né  di  fede,  ma  mollo  su- 
periori di  nobiltà  e  di  meriti  passati.  Mitigò  gli 
animi  di  costoro  il  marchese  di  Pescara  andato 
ai  loro  alloggiamenti,  ora  scusandoli,  ora  con- 
solandoli, ora  riprendendoli  che  quanto  erano  e 
di  virili  pili  chiari,  e  quanto  più  era  manifesto 
il  loro  valore,  tanto  più  si  dovevano  sforzare  di 
non  essere  superali  dai  fanti  né  di  fede  né  di  af- 
fezione verso  Cesare,  di  cui  si  trattava,  non  so- 
lamente   l'onore    e  la    gloria,    ma  di   lutti   gli 
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Stati  clie  aveva  in  Italia,  la  cui  grandezza  quanto 
amassero,  a  cui  quanto  desiderassero  servire, 
non  , dover  mai  avere  mass'ore  occasione  di  di- 
mostrarlo.  L  se  tante  volle  avevano  per  Cesare 
esposta  la  vita  propria,  che  vergogna  essere,  che 
cosa  nuova  che  ora  ricusassero  mettere  per  lui 
vile  quantità  di  pecunia?  Dalle  quali  persuasioni 
e  dall'autorità  del  marchese  mossi,  consentirono 
di  ricevere  per  un  mese  quasi  minima  quantità 
di  danari. 

Così,  raccolto  tutto  l'esercito,  nel  quale  si  di- 
cevano essere  settecento  uomini  di  arme,  pari  nu- 
mero di  cavalli  leggieri,  mille  fanti  italiani,  e  più 
di  sedicimila  tra  spagnuoli  e  tedeschi,  parliti 
da  Lodi  il  vigesimoquinto  giorno  di  gennaio,  an- 
darono il  giorno  medesimo  a  Marignano,  dimo- 
strando volere  andare  verso  Milano,  o  perchè 
il  re,  mosso  dal  pericolo  di  quella  città,  si  le- 
vasse da  Pavia,  o  per  dare  causa  di  partirsi  di 
Milano  ai  soldati  che  vi  erano  alla  custodia^  non- 
dimeno, passato  poi  appresso  a  \idigolfo  il  liu- 
me  del  Lambro,  si  drizzarono  manifestamente 
verso  Pavia. 

Pagava  il  re  nell'esercito  milletrecento  lance, 
diecimila  Svizzeri,  quattromila  Tedeschi,  cinque- 
mila Franzesi  e  settemila  Italiani,  benché  per  le 
fraudi  (0   dei  capitani  e  per  la  negligenza  dei 


(I)  Vedesi  cbe  nelle  guerre  molte  volle  avviene  cbe,  essen- 
do a  principi  rubale  le  paghe  dai  capitani  o  da' ministri,  l'im- 
prese vanno  contrarie.  Così  di  sopra  s'  è  veduto  nel  lib.  6,  di 
Cordilo  e  del  Bailwo  Cado  mio ,  tesorieri  del  re  Luigi,  ciie 
rubavano  al  re  i  danari  delle  paghe;  onde  perciò  le  sue  genti 
furono  rotte  al  Gavigliano.  Cosi  de'  papi  ha  scritto  nel  lib.  9 
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suoi  ministri^  il  numero  dei  fanti  era  molto  mi- 
nore. Alla  guardia  di  Milano  era  Teodoro  da 
Triulzi  con  trecento  lance,  seimila  fanti  tra  grì* 
gioni  e  vallesi,  e  tremila  Franzesi:  ma  quando 
gl'imperiali  si  voltarono  verso  Pavia,  richiamò, 
da  duemila  in  fuori,  tutti  i  fanti  all'esercito.  Alla 
uscita  degl'imperiali  alla  campagna  si  dispulava 
nel  consiglio  del  re  quello  che  fosse  da  fare;  e 
la  Tramoglia,  la  Palissa,  Tommaso  da  Fois  e 
molti  altri  capitani  confortavano  che  11  re  si  le- 
vasse con  l'esercito  dall'assedio  di  Pavia,  e  si  fer- 
masse o  al  monastero  della  Certosa  o  a  Binasco, 
alloggiamenti  forti  come  ne  sono  spessi  nel 
paese,  per  i  canali  delle  acque  derivate  per  an- 
naffiare ì  prati.  Dimostravano  che  in  questo  mo- 
do si  otterrebbe  presto,  e  senza  sangue  e  senza 
pericolo,  la  vittoria;  perchè  l'esercito  inimico, 
non- avendo  danari,  non  poteva  sostentarsi  in- 
sieme molti  giorni,  ma  era  necessitato,  o  a  dis- 
solversi, o  a  ridursi  ad  alloggiare  sparso  per  le 
terre:  che  i  Tedeschi  che  erano  in  Pavia,  i  quali, 
per  non  essere  imputati  di  coprire  la  timidità  con 
la  scusa  del  non  essere  pagati,  sopportavano  pa- 
zientemente, creditori  già  dello  stipendio  di  molti 
mesi,  subito  che  fosse  levato  l'assedio  diiaande- 
rebbero  il  pagamento,  al  quale  non  avendo  i 
capitani  modo  di  provvedere  né  speranza  appa- 
rente con  la  quale  gli  potessero,  benché  vana- 
mente, nutrire,  conciterebbero  qualche  pericoloso 


the  coimitieincnte  son  mal  servili  nelle  cose  della  p;nerra  pei- 
l'avarizia  de' capitani.  L'Ariosto,  parlando  del  re  Francesco 
in  questo  luogo  disse  nel  canto  33  del  suo  Furioso;  «Così  per 
colpa  de' ministri  avari w:  ec.  Vedi  il  Giouio  nel   lib.  6  della 

'.ila  dei  Pescaia.  ' 
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tumulto;  non  conservarsi  insieme  gPinimici  con 
allrOj  che  con  la  speranza  di  fare  presto  la  giorna- 
ta ^  i  quali^  come  volessero  allungarsi  la  guerra 
e  cliscostarsi  la  opportunità  del  combattere,,  si 
empierebbero  di  difficultà  e  di  confusione  Dimo- 
stravano quanto  fosse  pericoloso  stare  con  T  eser- 
cito in  mezzo  di  una  c'.UÌx,  nella  quale  cinquemila 
fanti  di  nazione  bellicosissima,  e  di  uno  esercilo 
che  %'eniva  per  soccorrerla,  potente  e  di  numero 
fli  uomini  e  di  virtù  e  di  esperienza  di  capitani 
e  di  soldati,  e  feroce  per  le  vittorie  ottenute  per 
il  passato,  e  il  quale  aveva  collocato  tulle  le  spe- 
ranze sue  nel  combattere.  i\on  essere  infamia  al- 
cuna il  ritirarsi  quando  si  fa  per  prudenza,  non 
per  timidità;  quando  si  fa  per  ricusare  di  non  met- 
tere in  dubbio  le  cose  certe^  quando  il  fine  pro- 
pinquo alla  guerra  ba  a  dimostrare  a  lutto  il  mon- 
do la  maturità  del  consii^lio,  (0  ninna  vittoria 
essere  più  utile,  più  preclara,  più  gloriosa  che 
quella  che  si  acquista  senza  danno  e  sen/>a  san- 
gue dei  suoi  soldati;  e  la  prima  laude  nella  di- 
sciplina militare  consistere  più  nel  non  si  oppor- 
re senza  necessità  ai  pericoli,  nel  rendere  con  la 
industria,  con  la  pazienza  e  con  le  arti  vani  i 

(I)  L'Ariosto,  nel  canto  15  slan.  I  del  suo  Furioso  ^  dice 
il  medesimo  della  gloria  che  perviene  al  capitano,  quando  vin- 
ce senza  sparger  il  sangue  de^suoi  soldati:  la  qual  rosa  so- 
spirando Pirro,  re  degli  Epiroti,  quando  ebbe  due  volte  rotto 
i  Romani  con  perdila  di  tanti  de' suoi ,  l'indusse  a  dire:  che 
s'egli  ancora  in  un  fatto  d'arme  avesse  vinto,  sarebbe  del  lut- 
to andato  in  malora,  secondo  che  scrive  Plutarco.  E  pare,  per 
quanto  s'  ha  dagli  scrittori ,  che  questa  fosse  opinione  di  Pit- 
laco  ^litilenco  :  il  quale  aiolto  lodava  le  vittorie  acquistate 
sonza  sangue  e  compralo  con  poco  dispendio  de' Cittadini. 
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conati  degli  avversari,  che  nel  combattere  fero- 
cemente. Il  medesimo  era  consigliato  al  re  dal 
pontefice,  a  cui  11  marchese  di  Pescara,  temendo 
di  tanta  povertà,  aveva  prima  significato  le  dil- 
ficullà  dell'esercito  d'-  Cesare  essere  tali,  che  gli 
troncavano  quasi  tutta  la  speranza  di  prosperi  sue- 
«;essi. 

Nondimeno  il  re,  le  cui  deliberazioni  si  reg- 
gevano solamente  con  i  consigli  dell'ammiraglio^ 
avendo  plìi  innanzi  agli  occhi  i  rumori  vani,  e 
per  ogni  leggiere  accidente  variabili,  che  la  so- 
stanza calda  degli  cffetli,  si  riputava  ignominia 
grande  che  l'esercito,  nel  quale  egli  si  trovava 
personalmente,  dimostrando  timore,  cedesse  alla 
venuta  degl'inimici,  e  lo  slimulava,  quello  di  che 
quasi  ninna  cosa  fanno  più  imprudentemente  i 
capitani,  che  si  era  quasi  obbligato  a  seguitare 
coi  fatti  le  parole  dette  vanamente;  perchè,  e 
palesemente  aveva  ajQfcrmato,  e  molte  volle  in 
Francia  e  per  tutta  Italia  significato  che  prima 
eleggerebbe  la  morte,  che  muoversi  senza  la  vit- 
toria da  Pavia.  Sperava  nella  facilità  di  fortificare 
il  suo  alloggiamento,  di  maniera  che  non  potria 
essere  disordinato  all'improvviso  da  assalto  al- 
cuno. Sperava  che  per  la  inopia  dei  danari  ogni 
piccola  dilazione  disordinerebbe  gl'inimici;  i  qua- 
li, non  avendo  facultàdi  comperare  le  vettovaglie, 
e  neccessitali  di  andare  predando  i  cibi  per  il 
paese,  non  potrebbero  stare  fermi  agli  alloggia- 
menti. Sperava  similmente  dare  impedimento  alle 
vettovaglie  che  si  avrebbero  a  condurre  al  campo, 
delle  quali  sapeva  la  maggior  parte  essere  desti- 
nata d^  Cremona,  perchè  dì  nuovo  aveva  sol- 
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dato  (')  Giovai!  Lodovico  Fallavisino,  acciocché 
o  occupasse  Cremona,  dove  era  piccolo  presidio, 
o  almeno  interrompesse  la  sicurtà  che  da  quella 
ciflà  si  movessero  le  vettovaglie. 

Queste  ragioni  confermarono  il  re  nella  perti- 
nacia di  perseverare  nell'assedio  di  Pavia:  e  per 
impedire  agi  inimici  l'enlrarvi,  ridusse  in  allra 
forma  l'allofroriamento  dell'esercito.  Allocrgiava 
prima  il  re  dalla  parte  di  Borgorallo  alla  badi;i 
di  San  Lanfranco,  posta  circa  mezzo  miglio  di 
là  da  Pavia  e  oltre  alla  strada  per  la  quale  da. 
Pàvia^  si  va  a  Milano  e  in  sul  fiume  del  Tesino, 
vicino  al  luogo  dove  fu  tentata  la  diversione 
delle  acque;  la  Palissa,  e  con  Tavenguardia  e  coi 
Svizzeri  alle  Ronclie,  nel  borgo  appresso  alla 
porta  di  Santa  Giustina,  fortificatosi  alle  chiese 
di  San  Pietro,  di  Sant'Apollonia  e  di  San  Giro- 
lamo. Alloggiava  Giovanni  dei  Medici,  coi  cavalli 
e  fanti  suoi,  alla  chiesa  di  San  Salvatore;  ma,  in- 
tesa la  partita  degl'inimici  da  Lodi,  andò  ad 
alloggiare  nel  Barco  al  palazzo  di  Mirabelle,  si- 
tuato di  qua  da  Pavia,  lasciati  a  San  Lanfranco 
i  fanti  grigioni,  ma  non  mutato  l'alloggiamento 
dell'avanguardia.  Ultimamente  passò  il  re  ad 
alloi;giare  ai  monasteri  di  San  Paolo  e  San 
Iacopo,  luoghi  comodi  ed  eminenti  e  cavalieri 
alla  campagna,  vicinissimi  a  Pavia,  ma  alquanto 


(1)  Il  Palavicino,  per  la  morte  dì  Manfredi  suo  fratello, 
ebbe  prima  cattiva  intenzione  contro  ai  Fran?esij  ma  poi  che 
dallo  Sforza  non  potè  aver  condotta  per  carestia  di  tlanavi, 
accettò  dal  re  Francesco,  che  ne  lo  ricercò,  la  condotta  di 
cinquanta  uomini  di  arme  e  un  colonnello  di  fanti.  Capelia. 
Gdiccurd.,  T.  fi,  17 
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fuori  del  Barco;  trasferitosi  ad  alloggiare  a  Mira- 
hello  monsignore  d'Alansone  col  relroguardo,  E 
per  potere  soccorrere  l'un  l'altrOj  roppero  il  mu- 
ro del  Barco  da  quella  parie,  occupando  lo  spazio 
del  campo  insino  al  Tesino  dalla  parte  di  sotto, 
e  dalla  parte  di  sopra  insino  alla  strada  milanese, 
di  maniera  che,  tenendo  circondata  intorno  in- 
torno Pavia,  e  il  Gravelone  e  il  Tesino  e  la  Tor- 
retta, che  è  dirimpetto  alla  Darsina,  in  mano  del 
re,  non  potevano  gl'imperiali  entrare  in  Pavia, 
se  o  non  passavano  il  Tesino,  o  non  entravano 
per  il  barco. 

Risedeva  il  peso  del  governo  dell'esercito  nel- 
l'ammiraglio. 11  re,  consumando  la  maggior  par- 
te del  tempo  o  in  ozio  o  in  piaceri  vani,  né 
ammettendo  faccende  o  pensieri  gravi,  dispre- 
giati tutti  gli  altri  capitani,  si  consigliava  con 
lui,  udendo  ancora  Anna  di  Memoransi,  Filippo 
Giaboto  di  Brione,  persone  al  re  grate,  ma  di 
piccola  esperienza  nella  guerra.  Né  corrispondeva 
il  numero  dell'esercito  del  re  a  quello  che  ne  di- 
vulgava la  fama;  ma  eziandio  a  quello  che  ne 
credeva  esso  medesimo.  Perchè  essendo  della  ca- 
valleria una  parte  andata  col  duca  di  xVlbania, 
un'altra  parte  rimasta  con  Teodoro  da  Triulzi 
alla  guardia  di  Milano,  molli,  alloggiando  sparsi 
per  le  ville  e  terre  circostanti,  non  alloggiavano 
fermamente  nel  campo  oltre  a  ottocento  lance, 
e  dei  fanti,  dei  quali  si  pagava  per  le  fraudi 
dei  capitani  e  per  la  negligenza  dei  ministri 
del  re,  numero  immoderato,  era  diversissima 
la  verità  della  oj)inione;  ingannando  sopra  tulli 
gli  altri  i  capitani  italiani,  i  quali  lo   stipendio 
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per  moltissimi  fanti  ricevevano,  ma  pocliissimi 
ne  tenevano.  Il  medesimo  accadeva  nei  fanti 
franzesi.  Duemila  Valligiani,  che  alloggiavano  a 
San  Salvatore  tra  San  Lanfranco  e  Pavia,  assal- 
tati all'improvviso  da  cj^aegli  di  dentro^  erano 
slati  dissipati. 

In  q^uesto  slato  delle  cose  i  capitani  imperiali, 
passato  che  ebbero  il  Lambro,  si  accostarono  al 
castello  di  Sant'Angelo,  il  quale,  situato  tra  Lodi 
e  Pavia,  avrebbe  dato,  se  non  fosse  stato  in  po- 
testà loro,  impedimento  grandissimo  al  condurre 
delle  vettovaglie  da  Lodi  all'esercito.  Guardavalo 
Pirro,  fratello  di  Federigo  da  Bozzole.  con  du- 
gento  cavalli  e  ottocento  fanti;  e  il  re,  pochi 
giorni  prima,  per  non  mettere  i  suoi  temeraria- 
mente in  pericolo,  aveva  naandato  a  considerare 
il  luogo  il  medesimo  Federigo  e  Iacopo  Caba- 
neo,  i  quali  riferirono  -quel  presidio  essere  ba- 
stante a  difenderlo,  ma  la  esperienza  dimostiò 
la  fallacia  dei  discorsi  loro.  Perchè  essendovisi 
accostato  Ferdinando  Davalo  con  i  fanti  spa- 
gnuoli,  e  avendo  con  l'artiglieria  levate  alcune 
difese, quegli  di  dentro,  impaurili,  si  ritiraron  (0 
il  giorno  medesimo  nella  rócca,  e  poche  ore  di- 
poi pattuirono  che,  rimanendo  prigioni  Pirro, 

(I)  Questo  giorno  fu  ai  30  di  gennaio  1525,  secondo  che 
si  Ila  da  quei  scritti  che  Marco  Guazzo  lasciò;  del  quale  au- 
tore mi  servirò  alcune  volte  per  i  tempi  e  per  altre  cose  no- 
tabili, scegliendo,  come  dagli  altri  ho  fatto,  da  lui  i  fiori  che 
più  mi  parranno  convenirsi  a  questa  ghirlanda.  ^la  della  presa 
di  Sant'Angelo  vedi  il  Gioirlo  e  il  Capella:  ma  bisogna  che 
tu  consideri  che  nel  Capella  il  marchese  può  essere  lodato  di 
ardimento,,  e  nel  Giowio  biasimato  di  temerità  nella  presa  di 
detto  castello. 
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Emilio  Cavriana  e  tre  figliuoli  di  Febus  ria  Gon- 
zaga, gli  altri  tultij  lasciate  le  armi  e  i  cavalli,  e 
promesso  non  militare  per  un  mese  contro  a  Ce- 
sare, si  partissero. 

Chiamò  in  c|iiesto  tempo  il  re  i')  duemila  fanti 
italiani  di  quei  di  Marsilia,  che  erano  a  Savona, 
i  quali,  essendo  arrivali  nell'  Alessandrino  presso 
al  fiume  di  Urbe,  Gasparo  Maino,  che  con  mille- 
settecento  fanti  era  a  guardia  di  Alessandria, 
uscito  fuora  con  poca  gente,  gli  assaltò;  ed  aven- 
dogli trovati  stracchi  per  il  cammino,  e  senza 
guardie,  perchè  non  avevano  sospetto  di  essere 
assaltati,  gli  roppe  con  poca  fatica;  e  fuggendo 
nel  Castellaccio,  poco  poi  si  arrenderono  con  di- 
ciaselle  insegne.  JNè  ebbe  migliore  successo  la 
cura  data  a  Giovan  Lodovico  Fallavislno,  il  qua- 
le, entrato  con  quattrocento  cavalli  e  duemila 
fanti  in  Casalmaggiore  dove  non  erano  mura, 
e  fattivi  ripari  e  occupato  dipoi  San  Giovan- 
ni in  Croce,  cominciò  di  quel  luogo  a  correre 
il  paese,  attendendo  quanto  poteva  a  rompere 
le  vettovaglie.  Però  Francesco  Sforza,  che  era 
a  Cremona,  fatto  con  difficultà  mille  e  quattro- 
cento fanti,  gli  mandò  con  pochi  cavalli  di  Ri- 
dolfo da  Camerino,  e  con  i  cavalli  della  sua 
guardia   verso    Casalmaggiore   sotto   Alessandro 

(I;  Questi  dc.omila  fanti  ilaliani,  avevano  la  state  passata 
militalo  in  flinrsilia  sotto  Renzo  da  Ceri,  come  scrive  il  Ca~ 
pelili,  in  cui  piecisamente  è  questa  istoria,  se  non  che  discor- 
da nel  numero  delle  insegne  tolte  j  le  quali  dice,  che  furono 
dieci  e  non  diciasetle.  11  Guazzo  scrive  diciotto  ,  e  aggiugne 
per  compagno  al  ^laino  Bernardino  da  Cerato  :  e  dice  che 
ciò  ff.1  a' 27  di  feljbr.iio  1525.  Vedi  il  Gioiio  al  principio  del 
lib.  6  della  vita  del  Pescara. 
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Benllvogìioj  1  quali^  accoslalisi  a  detto  luogo,  il 
PallavisinOj  il  decimottavo  giorno  di  febbraio, 
confidando  nell'avere  più  gente,  non  aspettato 
Francesco  Rangone,  che  doveva  venire  con  altri 
fanti  e  cavalli,  uscito  fuora,  si  attaccò  con  loro, 
e,  volendo  sostenere  i  suoi,  che  già  si  ritiravano, 
fatto  cadere  da  cavallo,  fu  fatto  prigione,  e  tutti 
i  suoi  rolli  e  dissipati, 

Aggiunsesi  alle  cose  del  redi  Francia  un'altra 
difficullà  di  molto  momento,  perchè  Gian  Iacopo 
dei  JMedici  da  Milano^),  castellano  di  Mus,  dove 
era  stalo  mandato  dal  duca  di  Milano,  per  l'omi- 
cidio fallo  di  Monsignorino  \isconte,  posto  di 
notte  un  agguato  accanto  alla  rócca  di  Chiaven- 
na,  situata  in  su  un  colle  a  capo  del  ligo,  e  di- 
stante dalle  case  del  castello,  prese  il  castellano, 
uscito  fuora  a  passeggiare,  e,  condottolo  subilo 
alla  porla  della  ròcca^  minacciandolo  di  ammaz- 
zarlo, indusse  la  moglie  a  dargli  la  rócca;  il  che 
fatto,  egli  scopertosi  di  un  altro  aggxiato  con  tre- 
cento fanti,  ed  entrato  per  la  rócca  nella  terra, 
la  prese;  donde  le  leghe  dei  Grigioni,  insospettiti 
da  questo  accidente,  pochi  giorni  innanzi  al  con- 
flitto rivocarono  i  seimila  Grigioni  che  erano 
nell'esercito  del  re. 

Arrivò  in  questo  tempo  nell'esercito  imperiale 


(l)  III  che  modo  Gio.  Iacopo  de' Medici  si  facesse  castella- 
no di  IMus  ,  e  elle  sorte  di  fortezza  fosse  questo  castello,  è 
scritto  nel  llb.  6  dell'istoria  di  Gasparo  Bugatlo,  e  nel  lib.  2 
della  iiobillù  della  citta  di  Como  di  Tommaso  Porcacchi ,  e 
nella  descrizion  del  Lavio  fatta  dal  Gioi'iv,  il  quale  ,  nel  6 
della  vita  del  Pescara,  pone  l'istoria  qui  descritta,  secondo 
che  nel  lib.  4  la  pone  il  Capella, 
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il  cavaliere  da  Casale,  raandato  dal  re  d'Ingliil- 
terra  con  promesse  grandi,  perchè  quel  re,  co- 
minciando ad  avere  invidia  alla  prosperità  del  re 
di  Francia,  e  mosso  ancora  clie  nel  mare  verso 
Scozia  erano  stale  prese  dai  Franzesi  certe  navi 
inglesi,  minacciava  di  rompere  la  guerra  in  Fran- 
cia, e  desiderava  sostenere  l'esercito  imperiale: 
però  commesse  al  Pacceo,  che  era  a  Trento,  die 
andasse  a  Venezia  a  protestare,  in  nonie  suo,  la 
osservanza  della  lega,  alla  quale  si  sperava  gli 
avesse  a  indurre  più  facilmente,  che  Cesare  ave- 
va mandato  la  investitura  di  Francesco  Sforza  in 
mano  del  viceré,  con  ardine  ne  disponesse  secon- 
do le  occorrenze  delle  cose.  Fece  ancora  il  re 
d'Jnghlllerra  pregare  dall'oratore  suo  il  pontefi- 
ce che  aiutasse  le  cose  di  Cesare,  a  che  il  ponte- 
fice si  scusò,  per  la  capitolazione  fatta  dai  re  di 
Francia  per  sua  sicurtà,  senza  offesa  di  Cesare^ 
dolendosi  ancora  che,  dopo  il  ritorno  dell'eser- 
cito di  Provenza,  era  stalo  venti  giorni  innanzi 
avesse  potuto  intendere  i  loro  disegni,  e  se  ave- 
vano animo  di  difendere  o  di  ahhandonare  lo 
stalo  di  Milano. 

Ma  erano  già  di  piccolo  momento  i  traltamenli 
e  le  pratiche  dei  principi,  e  le  diligenze  e  solle- 
ciludini  degli  amhasciatori;  perchè,  approssiman- 
dosi gli  eserciti,  si  riduceva  la  somma  di  lulla  la 
guerra,  e  delle  difficultà  e  pericoli  sostenuti  molti 
niesi,  alla  fortuna  di  poche  ore;  conciossiachè 
l'esercito  imperiale,  dopo  la  conquista  di  Sant'An- 
gelo, spingendosi  innanzi,  andò  ad  alloggiare,  il 
primo  giorno  di  febbraio,  a  Vistarino^  e  il  secon- 
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(lo  giorno  a  (•)  LarJirago  e  Santo  Alesso,  passalo 
la  Lolona,  piccolo  fiumicello,  il  quale  alloggia- 
mento era  proj)inquo  quattro  miglia  a  Pavia,  e  a 
Ire  miglia  del  campo  franzese:  e  il  terzo  giorno  di 
febbraio  venne  ad  alloggiare  in  Prati  verso  porta 
Santa  Giustina,  distendendosi  tra  Prati,  Treleve- 
ro  e  la  Motta,  e  in  un  bosco  accanto  a  San  Laz- 
zaro: alloggiamenti  vicini  a  due  miglia  e  mezzo 
di  Pavia,  a  un  miglio  dell'avanguardia  franzese, 
e  a  mezzo  miglio  dei  ripari  e  fosse  del  campo  lo- 
ro ,  e  tanto  vicini,  che  molto  si  danneggiavano 
con  le  artiglierie. 

Avevano  gl'imperiali  occupalo  Belgioioso  e  tut- 
te le  terre  ed  il  paese  clic  avevano  alle  spalle,  ec- 
cetto San  Colombano,  nel  quale  perseverava  la 
guardia  franzese,  ma  assediato  clie  niuno  poteva 
uscirne:  avevano  in  Sant'Angelo  e  in  Belgioioso 
trovata  quantità  grande  di  vettovaglie,  e  si  sfor- 
zavano, per  esserne  più  copiosi,  acquistare  il  Te- 
sino, come  avevano  acquistalo  il  Po,  donde  le 
impedivano  ai  Franzesi;  tenevano  Santa  Crocea 
ed  avendo  il  re,  quando  andò  ad  alloggiare  a  Mi- 
rabello,  abbandonata  la  Certosa,  non  vi  andava- 
no gl'imperiali,  perchè  non  fossero  impedite  loro 
le  vettovaglie.  Tenevano  San  Lazzaro  i  Franzesi, 
ma,  per  le  artiglierie  degl'inimici,  non  ardivano 
di  starvi. 


(li  SI  legge  nel  Gioirlo  iil-I  lib.  5  della  Vi(a  del  marchese, 
the  fu  falla  una  l)ella  fazione,  nella  quale  si  portò  valorosa- 
menle  Giovanni  dei  ^Medici,  e  recita  un  antico,  e  bel  costume 
dei  Tedeschi  d'  inginoccharsi  mormorando  certa  lor  canzone, 
e  gettandosi  la  polvere  dietro  le  spalle,  avanti  che  si  mettcsse- 
xo  a  couibatlcre  jìcr  il  loro  jjrincipe. 


2G4  LIBRO  DECI.MOQUINTO 

Correva  in  mezzo  tra  l'uno  e  l'altro  allocrgla- 
mento  un  rivo  di  acqua  corrente,  detto  la  Verna- 
cula^  che  ha  origine  nel  Barco;  il  quale,  passando 
in  raezzo  tra  San  Lazzaro  e  San  Pietro  in  Verge, 
entra  nel  Tesino.  Il  quale,  come  molto  importan- 
te, sforzandosi  gl'imperiali  di  passare,  per  potere 
con  minore  difticultà  procedere  più  innanzi,  i 
Franzesi  valorosamente  lo  difendevano  ,  aiutati 
dall'avere  il  letto  profondo  con  le  ripe  alte,  in 
modo  che  non  si  poteva  passare  senza  molta  dif- 
ficullà:  e  ciascuno  sollecitam,ente  il  proprio  allog- 
giamento fortificava.  Aveva  l'alloggiamento  del 
re  grossi  ripari  a  fronte,  alle  spalle  ed  a)  fianco 
sinistro,  circondati  da  fossi  e  fortificati  con  ba- 
stioni; e  al  fianco  destro  il  muro  del  Barco  di  Pa- 
via, in  modo  che  era  riputato  fortissimo.  Simì- 
gliante  fortificazione  aveva  l'alloggiamento  de- 
gl'imperiali, i  quali  tenevano  tutto  il  paese  da 
San  Lazzaro  verso  Beigioioso  insino  al  Po,  in  mo- 
do che  l'esercito  abbondava  di  vettovaglie:  vicini 
i  ripari  dell'uno  alloggiamento  all'altro  a  quaran- 
ta passi,  e  i  bastioni  sì  propinqui,  che  si  tiravano 
con  gli  archibusi. 

In  questo  modo  stavano  alloggiati  gli  eserciti 
Potlavo  dì  di  febbraio,  e  scaramucciavano  ad  ogni 
oraj  ma  ciascuno  teneva  il  campo  nel  forte  suo, 
non  volendo  fare  giornata  a  disavvantaggio:  e  pa- 
reva ai  capitani  imperiali  avere  insino  a  quel  gior- 
no guadagnato  assai,  perchè  si  erano  accostati  tan- 
to a  Pavia,  che,  facendosi  giornata,  potevano  es- 
sere aiutati  dalle  genti  che  vi  erano  dentro.  Pati- 
vasi  in  Pavia  di  munizione;  peiò  gì' imperiali 
mandarono   cinquanta  cavalli,  ciascuno  con  un 
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valiglollo  in  groppa  pieno  di  polvere,  i  quali,  en- 
trati di  notte  per  la  via  di  Milano^  aspettando 
che  per  ordine  di  quegli  del  campo  si  facesse  da- 
re alle  armi  ai  Franzesi,  si  condussero  salvi  in 
Pavia.  Donde  spesso  uscendo  Antonio  da  Leva^  e 
infestando  gl'inimici  in  diversi  modi^  assaltato 
un  giorno  quegli  che  erano  alla  guardia  di  Bor- 
goratlo  e  di  San  Lanfranco,  e  rottigli,  tolse  loro 
tre  pezzi  di  artiglieria  e  parecchie  carra  cariche 
di  munizioni. 

In  questo  stato  delle  cose  C'  era  incredibile  la 
■vigilanza,  la  industria  e  le  fatiche  del  corpo  e 
dell'  animo  del  marchese  di  Pescara;  il  quale, 
giorno  e  notte,  non  cessava,  con  scaramucce,  col 
dare  alle  armi,  col  far  nuovi  lavori,  d'  infestare 
gl'inimici;  spingendosi  sempre  innanzi  con  cava- 
luenli,  con  fossi  e  con  bastioni.  Lavoravano  un 
cavaliere  sopra  il  canale,  e  danneggiando  molto 
i  Franzesi  quegli  che  lavoravano,  con  due  pezzi 
di  artiglieria  piantati  a  San  Lazzaro,  voltatavi 
l'artiglieria,  lo  rovinarono  e  gli  costrinsero  ad 
abbandonarlo;  però  pativano  molto  i  Iranzesi 
dalle  artiglierie  di  dello  cavaliere,  e  il  siuiiglianle 
da  un  altro  che  era  fatto  in  Pavia.  Ed  eransi  gli 
Spagnuoli  fortificato  in  modo  con  bastioni  e  con 
ripari,  e  fatti  tali  preparamenti,  che  offendevano 
assai  il  campo  franzese,  ed  erano  poco  offesi: 
però  i  Franzesi  mutavano  le  artiglierie  per  bat- 
tergli per  fianco,  facendo  continuamente  ogni 
opera  gli  Spagnuoli  per  andare  innanzi  a  palmo 

(1)  Tu[to  ciò  scrive  anco  il  Capella  nel  lib.  4  verso  il  fine 
e  il  Gioirlo  nel  lib.  6  verso  il  principio  della  Vita  del  mir- 
cliese. 
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:i  palmo.  Erano  anche  in  tanta  vicinità  fiequentl 
le  scaramucce,  nelle  quali  quasi  sempre  i  Fran- 
zesi  restavano  inferiori;  non  s'  intermetlendo  in 
parte  alcuna  le  fazioni  per  la  pratica  della  tre- 
gua j  la  quale  continuamente  si  trattava  per  i 
nunzi  del  pontefice,  clie  erano  nell'uno  esercito 
e  nell'altro  :  ma  mancando  anche  assiduamente  (  0 
molli  dei  più  intimi  del  re,  e  il  pontefice  molte 
volle,  di  confortarlo  che  per  fuggire  tanto  peri- 
colo si  discostasse  con  1'  esercito  da  Pavia,  per 
essere  necessario  che  per  la  penuria  che  aveva- 
no gl'inimici  di  danari,  ottenessero  in  brevissimo 
tempo  e  sen^a  sangue  la  vittoria. 

Il  decimosettimo  giorno  di  febbraio  quei  di  , 
Pavia,  usciti  fuora,  scaramucciarono  con  la  com* 
pagnia  di  (-)  Giovanni  dei  Medici j  il  quale  ono- 
revolmente gli  rimesse  dentro:  e  ritornando  poi 
a  moslrare  all'  ammiraglio  il  luogo  e  le  cose 
accadute  nella  fazione  ,  essendo  ascosti  alcuni 
scoppiettieri  in  una  casa,  fu  ferito  con  uno  scop- 


(1)  Di  qiiesli  il  Capella  nomina  Alberto  Pio  da  Carpi,  li 
quale  da  Roma  in  nome  del  pontefice,  per  mandali  a  posta, 
faceva  intendere  al  re,  che  al  tutto  fuggisse  l'occasione  del 
combattere  e  si  fortificasse  negli  alloggiamenti,  sicché  non  po- 
tesse esser  tirato  alla  giornata. 

(2)  Giovanni  dei  IMedici,  trovandosi  lontano  dal  campo, ricevè 
danno  nelle  sue  fanterie,  che  erano  in  campo  ,  dai  soldati  di 
Pavia  ;  però  volendo  farne  vendetta,  gli  tirò  in  una  imbo- 
scata e  ne  ammazzò  molli.  Tornando  poi  vincitore  al  campo, 
incontrò  l'ammiraglio,  il  quale  gli  domandò  ciò  che  di  bello 
avesse  operato.  Il  Medici  gli  divisò  il  tutto:  onde  l'ammiraglio 
volle  vedere  il  luogo  ove  ciò  era  successo.  Andati  quivi  ,  il 
IMedici  fu  ferito  nella  gamba  destra  sopra  il  tallone,  onde  vi- 
sllalo  jnima  dal  re  ,  con  licenza  poi  del  maichese  di  Pescara, 
])er  il  Po  si  fece  portare  a  Piacenza.  Giorio  e  Capella. 
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pio  sopra  il  tallone,  e  rollogli  l'osso^  con  dispia- 
cere grande  del  re;  onde  fu  necessitalo  farsi  por- 
tare a  Piacenza,  per  la  ferita  del  quale  si  rimesse 
nelle  scaramucce  e  negli  assalti  subito  tutta  la 
ferocia  del  campo  franzese.  E  quegli  di  Pavia^ 
uscendo  ogni  giorno  fuora  con  maggiore  ardire, 
e  avendo  abbruciata  la  badia  di  San  Lanfranco, 
sempre  battevano  i  Franzesi,  i  quali  parevano 
molto  inviliti:  e  la  notte  del  dicianove  venen- 
do il  venti,  il  marchese  di  l'escara  con  tremila 
fanti  spagnuoli  assaltò  i  bastioni  dei  Franzesi,  e, 
salito  su  per  i  ripari,  ammazzò  più  di  cinquecen- 
to fanti,  e  inchiodò  tre  pezzi  di  artiglieria. 

Finalmente  non  essendo  possibile  ai  capitani 
imperiali  sostenere  più,  per  mancamento  di  da- 
nari,  l'esercito  loro  in  quello  alloggiamento;  e 
considerando  che,  ritirandosi,  non  solo  si  perde- 
va l'avia,  ma  restavano  senza  speranza  di  difen- 
tlere  le  altre  cose  che  possedevano  del  ducalo  di 
Milano;  avendo  anche  grandissima  confidenza  di 
ottenere  la  vittoria  per  la  virtù  dei  soldati  loro, 
e  perchè  nell'esercito  franzese  erano  moltissimi 
disordini,  ed  oltre  ad  esserne  partili  molli  fanti, 
non  corrispondeva  il  numero  di  lunghissimo  in- 
tervallo a  quegli  che  erano  pagati  ;  la  notte 
avanti  (I)  il  vigesimoquinto  di  di  febbraio,  giorno 
dedicalo,  secondo  il  rito  dei  cristiani,  all'apostolo 

(I)  Questo  giorno  24  di  febbraio  fu  sempre  falale  e  favo- 
revole a  Carlo  V^,  perciocché  in  questo  giorno  nacque,  in  que- 
sto fece  prigione  il  re  Fraucssco^  in  questo  fu  coronato  in  Bo- 
logaa  da  papa  Clemente  1'  anno  I.jjO,  e  in  questo  fece  pri- 
gione il  duca  di  Sassonia  l'anno  15'l7,  come  scrive  Luigi  di 
Affila  comniendator  maggiore  di  Alcantara  nel  Commentario 
della  "ucrra  di  Lamagna. 
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Maltia,  e  il  medesimo  di  natale  di  Cesare,  deli- 
berati di  andare  a  Mirabello,  dove  alloggiavano 
alcune  compagnie  di  cavalli  e  di  fanti,  con  in- 
tenzione, non  si  movendo  i  Franzesi,  di  avere 
liberalo  l'assedio  di  Pavia,  e,  movendosi,  tentare 
la  fortuna  della  giornata^  però,  avendo  fatto  dare 
nelle  prime  parti  della  notte  più  volle  alle  armi, 
|)er  straccare  i  Francesi,  fìngendo  volergli  assal- 
tare verso  il  Po,  Tesino  e  San  Lazzaro,  dipoi, 
a  mezza  notte,  essendosi,  per  comandamento  dei 
capitani,  tutti  i  soldati  messi  (')una  camicia  bian- 
ca sopra  le  armi  per  segno  di  riconoscersi  dai  Fran- 
zesi,  fatto  due  squadre  di  cavalli  e  quattro  di 
fanti,  nella  prima  seimila  fanti  divisi  in  parli 
eguali  di  Tedeschi,  Spagnuoli  e  Italiani  sotto  il 
marchese  del  Guasto,  la  seconda  solo  di  fanti 
spagnuoli  sotto  il  marchese  di  Pescara,  la  terza 
e  quarta  di  Tedeschi  guidata  dal  viceré  e  dal 
duca  di  Borbone,  arrivati  al  muro  del  Barco  con 
muratori  ed  eziandio  con  aiuto  dei  soldati,  es- 
sendo qualche  ora  innanzi  giorno  (2) ,  gitlarono 
in  terra  sessanta  braccia  di  muro;  ed  entrati 
nel  Barco,  la  prima  squadra  andò  alla  vòlta  di 


(T)  Coloro  clie  non  avevano  camicia,  ma  particolarmente  i 
Tedeschi,  dice  il  Gioido  ,  che  si  avevano  coperto  il  petto  di 
carta  bianca;  e  questa  bianchezza  rappresentava  ai  Franzesi 
molto  più    terribile  esercito  e  maggiore. 

r2)  11  muro  del  barco  fu  gettalo  a  ferra,  secondo  il  Giouio 
con  travi  coperte  di  grosso  ferro,  a  guisa  degli  antichi  arieti, 
con  pali  e  con  picconi,  avendone  avuto  la  cura  dal  Pescara 
SaJsedo.  ì\Ia  tutto  questo  fatto  d'arme  sotto  Pavia  ai  24  di 
febbraio  1525,  è  molto  più  copiosameute  da  esso  Giouio  de- 
scritto nel  lib.  6  della  vita  del  Pescara,  dove  può  ricorrere 
ciii  più  distesa  informazione  ne  ricerca. 


CAPITOLO  QUINTO  —  lòQó  269 

Mirabello,   il    resto  dell  esercito    alla    vòlta  del 
campo. 

-Ma  il  re,  inlesa  l'entrata  nel  Barco,  pensando 
andassero  a  Mirabello^  uscì  degli  alloggiamenti 
per  combattere  in  snlla  campagna  aperta  e  spia- 
nata,  desideroso  si  combattesse  più  presto  quivi 
che  altrove,  per  la  superiorità  dei  cavalli;  ordi- 
nando nel  medesimo  tempo  che  le  artiglierie  si 
volgessero  verso  gl'inimici:  le  quali,  battendogli 
per  fianco,  fecero  qualche  danno  al  letroguardo. 
Urtossi  in  questo  mezzo  ferocemente  la  battaglia 
imperiale  con  lo  squadrone  del  re,  che  ordina- 
riamente era  la  battaglia,  ma  secondo  cammina- 
vano gli  Spagnuoli  fu  l'avanguardia,  dove  egli, 
combattendo  egregiamente,  sosteneva  l'impeto 
degl'inimici;  dai  quali  i  suoi  furono  costretti,  per 
il  furore  degli  scoppietti,  a  piegare  insino  a  tanto 
che,  sopravenendo  i  Svizzeri,  gli  Spagnuoli  furo- 
no ributtati  da  loro  e  dalla  cavalleria,  che  gli  as- 
saltò per  fianco.  Ma  chiamato  dal  marchese  di 
Pescara  il  viceré,  e  sopragiugnendo  con  i  fanti 
tedeschi,  roppero  facilmente  e  con  molta  ucci- 
sione gli  Svizzeri;  i  quali  non  corrisposero  quel 
giorno  in  parte  alcuna  al  valore  solito  a  dimo- 
strarsi da  loro  nelle  altre  battaglie.  Ed  essendo 
il  re  con  grande  numero  di  genti  d'arme  nel 
mezzo  della  battaglia,  e  sforzandosi  fermare  i 
suoi,  dopo  avere  combattuto  molto,  ammazza- 
togli il  cavallo,  ed  egli,  benché  leggiermente, 
ferito  nel  volto  e  nella  mano,  caduto  in  terra  (') 

(I)  Il  re  Francesco  fu  confortato  a  doversi  arrendere  a  Bor- 
bone ,  ma  egli  sdegnato  ,  nell'  udire  il  nome  di  un  traditori;  j 
quasi  comandando,  disse  che  si  andasse  a  chiamare  il  Lanola^ 
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fu  preso  da  cinque  soldati  che  non  lo  conosce- 
vano; ma^  sopiavenendo  il  viceré,  dandosi  a  co- 
noscerCj  ed  egli,  baciatogli  con  molta  riverenza 
la  nianOj  lo  ricevè  prigione  in  nome  dell'impe- 
ratore. 

Nel  qnal  tempo  il  Guasto  con  la  prima  squa- 
dra aveva  rotto  i  cavalli,  che  erano  a  Mirabello; 
e  il  Leva,  il  quale,  secondo  dicono  alcuni,  aveva 
a  questo  effetto  gitfalo  in  terra  tanto  spazio  di 
muro,  che  potevano  uscirne  in  un  tempo  mede- 
simo centocinquanta  cavalli,  uscito  di  Pavia, 
aveva  assaltato  i  Frauzesi  alle  spalle,  in  modo 
che  tutti  si  messere  in  fuga,  e  quasi  tutti  svali- 
giati, eccello  il  relroguaitlo  dei  cavalli,  il  quale, 
sotto  Alanson,  nel  principio  della  battaglia  si  ri- 
tirò intiero. 

Fu  costante  opinione  che  in  questa  giornata 
morissero  Ira  di  ferro  e  di  essere  affogali,  fug- 
gendo, nel  Tesino  pii^i  di  ottomila  del  campo 
franzese,  e  circa  venti  dei  primi  signori  di  Fran- 
cia; tra  i  quali  l'ammiraglio  Iacopo  Cabaneo, 
la  Palissa,  la  Tramogliaj  il  grande  scudiere,  Obi- 
gnìj  Bo'si  e  lo  Scudo;  il  quale,  pervenuto  ferito 
in  potestà  degl'inimici,  spirò  presto.  Furono  fatti 
prigioni  il  re  di  ISa varrà,  il  bastardo  di  Savoia, 
Memoransì,  San  Polo,  Brione,  la  Valle,  Candie', 
Ainbricort,  Galeazzo  A  isconte,  Federigo  da  Boz- 


che  giunse  quivi  a  tempo,  e  fatto  discostar  chi  gli  era  d'in- 
torno, gli  tolse  il  cavai  di  addosso,  e  poi-geiidogli  la  mano,  lo 
aiutò  a  rizzarsi.  Diego  di  Avila  fu  il  primo  che  gli  tolse  la 
manopola  di  ferro  ,  e  gli  altri  che  gli  erano  appresso  gli  tol- 
sero chi  la  cintura,  chi  gli  sproni  e  chi  altre  cose,  spogliando-  . 
lo  per  acquislavsi  onore  e  premio.  Vedi  il  Gioino. 
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zule,  Bernabò  Visconte,  Guidanes  e  infiniti  gen- 
tiluomini, e  quasi  tutti  i  capitani  che  non  furono 
ammazzati.  Fu  preso  anche  (I)  Girolamo  Leandro, 
vescovo  di  Brindisi,  nunzio  del  pontefice,  ma  per 
comandamenro  del  viceré  fu  liberato:  dei  quali 
prigioni  San  Polo  e  Federigo  da  Bozzole,  con- 
dotti nel  castello  di  l'avia,  non  molto  dipoi,  cor- 
rotti gli  Spagnuoli  che  gli  guardavano,  si  libera- 
rono con  la  fuga.  Degl'imperiali  morirono  circa 
settecento,  ma  nessun  capitano,  eccetto  (-)  Fer- 
rando Castriota,  marchese  di  Santo  Angelo j  e  la 
preda  fu  si  grande,  che  mai  furono  in  Italia  sol- 
dati più  ricchi.  11  marchese  di  Pescara  ebbe  (3) 
due  ferite  e  una  di  scoppio;  e  Antonio  da  Leva  fu 
ferito  leggermente  in  una  gamba.  Salvossi  di  tan- 
to esercito  il  retroguardo  guidato  da  Alansan  di 


(i)  Girolamo  Negro  veneziano,  segretario  del  cardinale 
Cornaro  il  vecchio  e  canonico  di  Padova  .  in  una  sua  lettera 
data  ai  20  di  marzo  1525  ,  e  scrìtta  a  Marcantonio  Micheli, 
dice  che  il  Leandro,  non  conosciuto  ,  fu  faUo  prigione  da  tre 
Spagnuoli  che  gli  misero  di  taglia  tremila  scudi,  ma  che,  me- 
nato in  Pavia  e  conosciuto  ,  fu  liberato  ,  donando  200  ducali 
per  uno  agli  Spagnuoli. 

(2)  t'errando  Castriota,  capitano  illustre,  che  era  disceso 
dai  re  di  Macedonia,  fu  morto,  secondo  il  Gioi'io  ,  per  mano 
del  re  Francesco  ;  e  aggiunge  che  del  capitani  imperiali  fu 
morto  anco  don  Ugo  di  Gardena  ,  luogotenente  della  banda 
del  Pescara. 

(3)  Le  ferite  che  il  marchese  di  Pescara  ebbe  in  questa  gior- 
nata sotto  Pavia  furono j  una  nel  viso  di  una  punta,  che  fu 
cacciata  per  l'elmetto  aperto,  e  l'altra,  mortogli  il  cavallo 
sotto,  nella  gamba  sinistra,  datagli  con  una  alabarda.  Cos'i  di- 
ce il  Gioi>io,  il  quale  non  parla  che  ei  fosse  ferito  di  scoppio; 
e  soggiunse  che,  facendo  il  Pescara  a  fatica  difesa,  prima  un 
cavaliere  suo  familiare,  e  poi  i  capitani  e  gli  alfieri  più  vicinij 
trattolo  fuori  della  zull'a  per  forza^  lo  salvarono. 
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(jualtrocento  lance,  il  quale,  senza  combattere  o 
essere  assaltato  o  seguitato,  intero  (  ma  lasciati  i 
carriaggi)  si  ritirò  con  grandissima  celerità  nel 
Piemonte:  dalla  qual  vittoria  subito  clic  fu  per- 
venuto il  romore  a  Milano  a  Teodoro  da  Triulzi, 
restatovi  in  presidio  con  quattrocento  lance,  se 
ne  partì,  andando  verso  Musocco,  seguitandolo 
tutti  i  soldati  alla  sfilata,  in  modo  che  il  giorno 
nietlesinio  che  fu  fatta  la  giornata,  restò  libero 
dai  Franzesi  tutto  il  ducalo  di  Milano. 

Fu  il  re  condotto  il  di  seguente  dopo  la  vitto- 
ria nella  ròcca  di  Pizzighettone;  perchè  il  duca 
di  Milano,  per  sicurtà  propria,  mal  volentieri 
consentiva  ch'ei  fosse  condotto  nel  castello  di 
Milano;  dove  (dalla  libertà  in  fuori,  che  era 
guardato  con  somma  diligenza  )  era  in  tutte  le 
altre  cose  trattato  ed  onorato  come  re. 
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SOMMARIO 

In  questo  libro  si  contiene  la  cagione  dei  timori  che  cwei-a- 
no  quasi  tutti  i  princifii  ci'  Italia  della  vittoria  di  Car- 
lo V  a  Patria  :  i  diversi  andamenti  di  molti  signori  per 
accomodare  ijatti  loro:  i  tumulti  di  Siena  per  cagione 
del  governo:  la  disputa  se  si  doveva  lasciar  libero  il  re 
di  Francia j  o  no  :  V  andata  del  detto  re  prigione  in  Ispa- 
gnu  :  la  congiura  di  molti  principi  d' Italia^  e  particolar- 
mente del  duca  di  Milano,  contro  Cesare  :  il  nome  poco 
onorato  che  riportò  in  quella  il  marchese  di  Pescara:  i 
disegni  di  lui  per  levar  lo  stato  di  JMilano  al  duca  :  la  li- 
berazione del  re  di  Francia,  i  capitoli  di  essa  e  la  ce- 
rimonia che  s'  usò  nella  detta  liberazione. 

CAPITOLO  PRIMO 

IMaiieggi  ilei  pontefice  per  mitigar  lo  sdegno  di  Cesare.  I 
Veneziani  propongono  la  lega  al  papa.  L'arcivescovo  di  Ca- 
pila a  Roma  per  parte  di  Carlo  V.  Il  duca  d'Albania  tor- 
na in  Francia.  Confederazione  tra  il  papa  e  Carlo  V. 

JCiSSENDo  adunque,  nella  giomala  fatta  nel  Barco 
ili  Pavia,  non  solo  stato  rotto  dall'esercito  ce- 
sareo r  esercito  franzese,  ma  restato  ancora  pri- 
gione il  re  cristianissimo,  e  morti  o  presi  appresso 
al  suo  re  la  maggior  parte  dei  capitani  e  dell* 
nobiltà  di  Francia^  portatisi  così  vilmente  i  Sviz- 
GcicciAP.D.,  T.  VI.  18 


274  LIBRO  DECIMOSESTO 

zerlj  i  quali  per  il  passato  avevano  militalo  in 
Italia  con  tanto  nome;  il  resto  dell'  esercito  , 
spogliato  degli  alloggiamenti,  non  mai  fermatosi 
insino  al  loieJe  dei  monti^  e  (quello  che  maravi- 
gliosamenle  accrebbe  la  riputazione  dei  vincitori) 
avendo  i  capitani  imperiali  acquistato  una  vittoria 
sì  memorabile  con  pochissimo  sangue  dei  suoi  ; 
non  si  potrebbe  esprimere  quanto  restassero  at- 
toniti tutti  i  potentati  d  Italia,  ai  quali,  trovan- 
dosi quasi  del  tutto  disarmati,  dava  grandissimo 
terrore  1'  essere  restate  le  armi  cesaree  potentis- 
sime in  campagna  ;  senza  alcun  ostacolo  degl'  i- 
nimici.  Dal  qual  terrore  non  gli  assicurava  tanto 
quello  che  da  molti  era  divulgato  della  buona 
niente  di  Cesare  e  della  inclinazione  sua  alla 
pace,  ed  a  non  usurpare  gli  Siati  di  altri,  quanto 
gli  spaventava  il  considerare  essere  pericolosissi- 
mo ch'egli,  mosso  o  da  ambizione,  che  suole  es- 
sere naturale  a  tulli  i  principi,  o  da  insolenza 
che  comunemente  accompagna  le  vittorie,  spinto 
ancora  dalla  caldezza  di  coloro  che  in  Italia  go- 
vernavano le  cose  sue,  dagli  stimoli  finalmente 
del  consiglio  e  di  tutta  la  corte,  voltasse  in  tanta 
occasione,  bastante  a  riscaldare  ogni  freddo  spi- 
rito, i  pensieri  suoi  a  farsi  signore  di  tutta  Italia: 
conoscendosi  massimamente  quanto  sia  facile  a 
ogni  princijìe  grande,  e  molto  più  degli  altri  a 
un  imperatore  romano,  giustificare  le  imprese 
sue  con  titoli  che  appariscano  onesti  e  ragio- 
nevoli. 

Né  erano  travagliati  da  questo  timore  solamente 
quegli  di  autorità  e  forze  minori,  ma,  quasi  piìi 
che  gli  altri,  il  pontefice  e  i  Veneziani:  questi. 
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non  solo  per  la  conscienza  di  essergli  mancati 
senza  giusta  causa  ai  capitoli  della  loro  cunfede- 
razionCj  ma  mollo  più  la  memoria  degli  antichi 
odiì  e  delle  spesse  ingiurie  stale  tra  loro  e  la 
casa  di  Austria,  e  delle  gravi  guerre  avute  pocbi 
anni  innanzi  con  l'avolo  suo  Massimiliano,  per 
le  quali  si  era,  nello  Slato  che  posseggono  in  ter- 
ra ferma,  rinfrescato  maravigliosamente  il  nome, 
e  la  memoria  delle  ragioni  quasi  dimenticale  del- 
l'Imperio,  e  per  conoscere  che  ciascuno  che  aves- 
se in  animo  di  stabilire  grandezza  in  Italia,  era 
necessitalo  a  pensare  di  battere  la  potenza  loro 
troppo  eminente:  il  papa,  perchè,  dalla  maesià 
del  pontificato  in  fuora..  la  quale,  nei  tempi  an- 
cora dell'antica  riverenza  che  ebbe  il  mondo  alla 
sedia  apostolica,  fu  spesso  mal  sicura  dalla  gran- 
dezza degl'imperatori,  si  trovava  per  ogni  altro 
conto  molto  opportuno  alle  ingiurie,  perchè  era 
disarmato,  senza  danari  e  con  Io  Stato  delia  Chie- 
sa debolissimo,  nel  quale  sono  rarissime  terre 
forti,  non  popoli  uniti  o  stabili  alla  divozione 
del  suo  principe,  ma  diviso  quasi  lutto  il  dominio 
ecclesiastico  in  parte  guelfa  e  ghibellina;  e  1  Ghi- 
bellini, per  inveterata  e  quasi  naturale  impres- 
sione., inclinati  al  nome  degl'imperiali,  e  la  città 
di  Roma,  sopra  tutte  le  altre,  debole  ed  infella 
di  questi  semi.  Aggiugnevasi  il  rispetto  delle  cose 
di  Firenze,  le  quali,  dipendendo  da  lui,  ed  es- 
sendo grandezza  propria  ed  antica  della  casa , 
non  gli  erano  forse  meno  a  cuore,  che  quelle 
della  Chiesa:  né  era  manco  facile  l'alterarle,  per- 
chè quella  città,  poiché  nella  passata  del  re  Carlo 
ne  furono  cacciati  i  Medici,  avendo,  sotto  nome 
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della  libertà,  gustato  diciotto  anni  il  governo  po- 
polare,, era  stata  mal  contenta  del  ritorno  loro  : 
in  modo  che  pochi  vi  erano  ai  quali  piacesse 
veramente  la  loro  potenza. 

Alle  quali  occasioni  tanto  potenti  temeva  som- 
mamente il  pontefice  che  non  si  aggiugnesse  vq. 
lontà  non  mediocre  di  offenderlo;  ma  si  poteva* 
iìnche  temere  che  non  fosse  minore  la  volontà  ; 
non  tanto  perchè  dall'ambizione  del  più  polenti 
non  è  mai  sicuro  in  tutto  chi  è  meno  potente, 
quanto  perchè  temeva  che,  per  diverse  cagioni, 
non  fosse  in  questo  tempo  esoso  a  Cesare  il  nome 
suo;  discorrendo  seco  medesimo  che  se  bene,  e 
vivente  Leone,  e  poi  mentre  era  cardinale  ,  si 
fosse  affaticato  molto  per  la  grandezza  di  Cesare, 
anzi  Leone  ed  egli  con  grandissime  spese  e 
fiericoli  gli  avessero  aperta  in  Italia  la  strada  a 
lanta  potenza,  e  che  come  fu  assunto  al  ponti- 
ficato avesse  dato  danari,  mentre  che  1'  ammi- 
raglio era  in  Italia,  al  suoi  capitani,  e  fattone 
dare  ai  Fiorentini,  né  levale  dall'esercito  le  genti 
della  Chiesa  e  di  quella  repubblica;  nondimeno, 
o  considerando  che  all'uffìzio  suo  si  apparteneva 
essere  padre  e  pa&lore  comune  tra  i  priucipi  cri- 
stiani ,  e  più  presto  autore  di  pace  che  fomen- 
t.T'ore  di  guerre,  o  cominciando  tardi  a  temere 
di  tanta  grandezza,  si  era  ritirato  presto  da  cor- 
rere la  medesima  fortuna  ,  in  modo  che  non 
aveva  voluto  rinnovare  la  confederazione  fatta 
per  ia  difesa  d'Italia  dal  suo  antecessore.  E  quan- 
do l  anno  dinanzi  l'esercito  suo  entrò  col  duca 
di  Borbone  in  Provenza,  non  aveva  voluto  aiu- 
tarlo con  danari;  il  che  se  bene  non  delle  giusta. 
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querela  ai  ministri  di  Cesare^  non  essendo  egli, 
anche  per  la  lega  di  Adriano,  tenuto  a  concor- 
rere contro  ai  Franzesi  che  nelle  guerre  d'Italia, 
nondimeno  erano  stati  principiidi  fare  che  non 
lo  riputassero  più  una  cosa  medesima  con  Ce- 
sare, anzi  diminuissero  assai  della  fede  che  in- 
sino  a  quel  giorno  in  lui  avuta  avevano;  come 
quegli  che,  menali  solo  o  dall'appetito  o  dal 
bisogno,  avevano  quasi  per  offesa  se  alle  impre- 
se loro  particolari,  fatte  per  occupare  la  Francia, 
non  mettevano  le  spalle  anche  gli  altri,  come 
prima  si  era  fatto  alle  universali  cominciate  sot- 
to titolo  di  assicurare  Italia  dalla  potenza  dei 
Franzesi. 

Ma  cominciarono,  e  scopersersi  le  querele  e  i 
dispiaceri,  quando  il  re  di  Francia  passò  alla  im- 
presa di  Milano.  Perchè  se  bene  il  papa,  secondo 
che  scrisse  poi  nel  breve  suo  querelatorio  a  Ce- 
sare, desse  occultamente  qualche  quantità  di  da- 
nari nel  ritorno  di  Marsllia  ai  capitani  cesarei, 
nondimeno  dipoi  non  s'era  stretto  e  inleso  con 
loro;  ma  subito  che  il  re  ebbe  acquistato  la  città 
di  Milano,  parendogli  che  le  cose  sue  procedes- 
sero prosperamente,  aveva  capitolato  con  lui; 
ancorché  egli  se  ne  (I)  scusasse  con  Cesare,  al- 
legando che  in  quel  tempo,  non  avendo  i  ca- 
pitani suoi  per  spazio  di  venti  giorni  signillcalo- 
g!i  alcuno  dei  loro  disegni,  e  dipoi  disperato  del- 
la difesa  di  quello  Stato,  e  temendo  eziandio  di 
Napoli,  e  spingendosi  il  duca  di  Albania   con  le 

([ì  Le  scuse  addotte  da  papa  Clemente  a  Carlo  V,  per  mez' 
zo  di  Giovanni  Corsi,  fiorentino  ,  oralor  suo  ,  sono  registrate 
nel  lib.  precedente^  pag.  242-243. 
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genti  verso  Toscana,  era  sfato  necessitato  pensare 
alia  òicurta  sua;  ma  non  avere  però  potuto  in  luì 
tanto  il  rispetto  del  proprio  pericolo,  ch'ei  non 
avesse  accordato  con  condizioni  per  le  quali- non 
iTjanco  si  provvedeva  alle  cose  di  Cesare,  ch'ei 
non  avesse  disprezzato  partiti  grandissimi  offer- 
tigli dal  re  di  Francia,  perchè  entrasse  seco  in 
confederazione.  Nondimeno  non  avevano  operato 
le  sue  escusazioni,  che  non  se  ne  fosse  turbato 
molto  Cesare  ed  i  suoi  ministri,  non  tanto  perchè 
si  veddero  privati  al  lutto  della  speranza  di  ave- 
re  più  da  lui  sussidio  alcuno,  quanto  perchè  ei 
dubitarono  che  la  capitolazione  non  contenesse 
pili  oltre  che  obbligazione  di  neutralità;  e  per- 
chè parve  loro  che  in  ogni  caso  eli'  avesse  dato 
troppa  riputazione  alla  impresa  franzese,  e  per- 
chè temerono  ancora  che  il  papa  non  fosse  mez- 
zo che  i  Veneziani  seguitassero  1'  esempio  suo.  11 
che  essere  stato  vero,  si  certificarono  dipoi  per 
lettere  e  per  brevi  che,  dopo  la  vittoria,  furono 
trovati  nel  padiglione  del  re  prigione. 

Aveva  in  ultimo  acceso  questi  sospetti  e  mala 
satisfa zione,  quando  il  papa  acconsentì  che  per 
il  dominio  suo  passassero  e  fossero  aiutate  a  con- 
durre le  munizioni,  delle  quali  il  duca  di  Ferrara 
accomodò  11  re  di  Francia,  mentre  era  a  cam- 
po a  Pavia;  ma  molto  più  l'andata  del  duca  di 
Albania  alla  impresa  del  reame  di  iXapoH,  percbè, 
non  solo,  come  amiro,  fu  per  tutto  lo  Stalo  del- 
la Chiesa  e  dei  Fiorentini  ricettato  ed  onorato, 
ma  ancora  si  fermò  molti  giorni  intorno  a  Siena 
per  riformare  a  instanza  sua  il  governo  di  quella 
città.  Il  che  se  bene  allungava  l'andata  del  duca 
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al  reame  rli  INapoli  (e  a  questo  efietlo  principal- 
mente era  stato  procurato  da  luij  per  esserj^li 
molesto  che  uno  meiìesimo  diventasse  signore  di 
INapoli  e  di  Milano  ),  nondimeno  gl'imperiali  ave- 
vano per  questo  falla  interpretazione^  che  tra  il 
re  di  Francia  e  lui  fosse  slato  fallo  altro  legame, 
che  semplice  promessa  di  non  offendere.  Però  te- 
meva giustamente  il  pontefrce,  non  solo  di  essere 
offeso  come  temevano  tutti  gli  altri ,  dai  Cesarei  col 
tempo  e  con  la  occasione,  ma  che  ancora,  senza 
aspettare  opportunità  maggiore,  non  assaltassero 
subito  o  lo  Stato  della  Chiesa  o  quello  di  Firenze. 
E  gli  accrebbe  il  timore  che,  essendosi  il  duca  di 
Albania,  com'ebhe  avviso  della  calamità  del  re, 
ritirato  per  salvarsi  da  Monte  Ritondo  verso  Brac- 
ciano, e  fattivi  ancora  andare  centocinquanta  ca- 
valli che  erano  in  Roma,  i  quali  il  papa  fece  ac- 
compagnare insino  là  dalla  sua  guardia,  perchè 
il  duca  di  Sessa  e  gl'imperiali  si  preparavano  per 
rompere  le  genti  sue,  accadde  che,  venendo  da 
Sermoneta  circa  quattrocento  cavalli  e  milledu- 
gento  fanti,  delle  genti  degli  Orsini  seguitali  da 
Giulio  Colonna  con  molli  cavalli  e  fanti,  furono 
rotti  da  lui  nell'Abbazia  delle  Tre  Fontane,  ed 
entrati,  fuggendo,  in  Roma  per  la  porla  di  San 
Paolo  e  di  San  Sebastiano  le  genti  di  Giulio  en- 
trate dentro  con  loro  ne  ammazzarono  in  Campo 
di  Fiore  e  (^)  in  altri  luoghi  della  città,  la  quale 

^I)  Nella  vila  del  cardinale  Colonna  dice  il  Gioi'io  che 
avendo  gli  Spagnuoli  e  i  Colonnesi.  per  la  rotta  dei  Franzesi 
e  presa  del  re,  dato  di  mano  alle  armi,  poco  curando  le  mi- 
nacce e  l'autorità  del  papa,  Camillo  Colonna,  figliuolo  di 
Marcello  ,  scorse  fino  a  Monte  Giordano  in  Roma  e  alle  case 
degli  Orsini ,  la  qiial  cosa  scemò  grandemente  la  riputazione 
della  Chiesa, 
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con  tumulto  grande  si  levò  tutta  in 
con  gran  timore,  e  poi  con  grande  indegnazione 
del  pontefice,  che  all'autorità  sua  non  fosse  avu- 
to né  rispetto  nò  riverenza  alcuna. 

Ma  in  questa  sospensione  ed  ansietà  grandis- 
sima dell'animo,  gli  sopra  vennero  i  conforti  ed 
offerte  dei  Veneziani,  i  quali,  constituiti  nel  nìc- 
flesimo  timore  di  se  medesimi,  con  efficacissima 
instanza  si  sforzavano  persuadergli  che,  congiun- 
ti insieme  ('),  facesse  calare  subilo  in  Italia  die- 
cimila Svizzeri;  e,  soldata  una  grossa  banda  di 
genti  italiane,  si  opponessero  a  così  gravi  peri- 
coli, promettendo,  come  è  costume  loro,  di  fare 
per  la  loro  parte  mollo  più  che  non  sogliono  os- 
servare. Allegavano  che  i  fanti  tedeschi  che  era- 
no stati  alla  difesa  di  Pavia,  non  avendo  già  molli 
mesi  avuto  danari;  e,  ve(!uto  che  dopo  la  vitto- 
ria continuavano  le  medesime  difficultà  dei  pa- 
gamenti che  prima,  si  erano  ammutinati,  aveva- 
no tolto  le  artiglierie  e  fattisi  forti  in  Pavia:  che 
per  la  medesima  cagione  tutto  il  resto  dell'eser- 
cito di  Cesare  era  sollevato  e  per  sollevarsi  ogni 
giorno  più,  non  avendo  i  capitani  facuìià  di  pa- 
garli; in  modo  che,  armandosi  e  loro  e  lui  po- 
tentemente, e  si  assicuravano  gli  Stali  comuni, 
e  si  nutriva  la  occasione  che  gl'imperiali^  impe- 
gnati in  queste  difficultà,  e  necessitati  a  tenere 


(I)  Si  conosce  apertamente  da  questo  nuovo  consiglio  che 
(lavano  i  Veneziani  al  papa  ,  che  non  errarono  punto  quei 
consullori,  come  dice  il  Gioi'io  nel  lib.  5  della  vita  del  Pe- 
scara, ì  quali  lo  esortarono  a  unire  le  forze  sue  con  i  Vene- 
ziani ,  per  essere  apparecchiati  e  non  temere  della    vittoria  di 

alcuno. 

\ 
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del  cnnlinuo  grosse  forze  alla  guardia  del  re  pri- 
gione,  si  disordinassero  per  loro  medesimi:  ag- 
giugnersi  che  e'  non  era  da  dubitare  che  nja- 
dama  la  regjs^ente,  in  mano  della  quale  era  il 
governo  di  Francia  ,  <lesiderosissima  di  questa 
unione,  non  solo  farebbe  subito  cavalcare  a  in- 
stanza loro  il  duca  di  Albania  con  le  sue  genti, 
e  tjnelle  quattrocento  lance  del  retroguardo  che 
si  erano  ritirate  dalla  giornata  a  salvamento , 
ma  ancora,  con  volontà  di  (ntlo  il  regno  di  Fran- 
cia, concorrerebbe  alla  salute  d'Italia  con  grossa 
somma  di  danari,  conoscendo  che  da  quella  de- 
pendeva in  gran  parte  la  speranza  della  ricu- 
perazione del  re  suo  figliuolo  :  essere  ottima  , 
senza  dubbio,  questa  deliberazione  se  si  facesse 
con  prestezza,  ma  la  lunghezza  dare  ai  Cesarei 
facultà  di  riordinarsi,  e  tanto  più  che,  chi  non 
si  risolveva  ad  armarsi,  era  necessario  di  accor- 
darsi con  loro  e  porgergli  danari  ,  che  non  era 
altro  che  essere  instrumento  di  liberargli  da  tutte 
le  dlfiicultà,  e  stabilirsi  da  sé  m.edesirao  in  per- 
petua soggezione.  Davano  anche  speranza  di  avere 
a  essere  seguitati  dal  duca  di  Ferrara,  il  quale, 
e  per  la  dependenza  antica  dai  Franzesi  e  per 
gli  aiuti  dati  in  questa  guerra  al  re  ,  non  era 
senza  grandissimo  timore:  la  congiunzione  del 
quale  pareva  di  non  piccolo  momento,  per  la  op- 
portunità grande  del  suo  Stato  alle  guerre  di  Lom- 
bardia, per  esser  la  città  di  Ferrara  fortissima, 
ed  egli  abbondantissimo  di  munizioni  e  di  arti- 
glierie, e,  come  era  fama,  ricchissimo  di  danari. 
INò  la  speranza  di  avere  a  vincere  una  impresa 
sì  difficile,  ne  la  considerazione  dei  pericoli  piii 
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lontani^  ai  quali  il  (empo  suole  spesso  partorire 
rimedi  non  pensali,  avrebbe  inclinato  Clemente  a 
prestare  orecchi  a  questi  ragionamenti,  se  non 
l'avesse  indotto  il  timore  di  non  essere  assaltato 
di  presente  a  volere  più  presto  esporsi  al  pericolo 
manco  certo,  che  al  pericolo  die  appariva  mag- 
giore e  più  presente.  E  perciò  si  ristrinsero  tanto 
le  pratiche  tra  loro,  che,  essendosi  condotte  in- 
sino  all'estendere  i  capitoli,  si  aspettava  ad  ogni 
ora  si  stipulassero;  e  in  modo  che  il  papa,  per- 
suadendosene la  conclusione,  spedì  in  poste  al 
re  d'Inghilterra  Girolamo  Ghinoccio,  senese,  au- 
ditore della  camera  apostolica ,  per  cercare  de- 
stramente di  disporlo  ad  opporsi  a  tanta  gran- 
dezza di  Cesare;  quando  opportunamente  sopra- 
venne (0  l'arcivescovo  di  ('apua,  antico  segretario 
e  consigliere  suo,  e  che  molli  anni  era  stato  ap- 
presso a  lui  di  grandissima  autorità;  il  quale,  su- 
bito che  aveva  udito  la  vittoria  degl'imperiali, 
era  di  Piacenza  andato  in  campo  a  don  Carlo 
di  Lanoia,  viceré  di  Napoli^  e  risoluto  della  sua 
intenzione,  corse  subito  in  poste  al  pontefice,  por- 
tandogli speranza  certa  d'accordo.  Perchè  il  vi- 
ceré e  gli  altri  capitani  avevano  per  allora  {-)  due 
pensieri;  l'uno  di  provvedere  ai  danari  per  sod- 
disfare l'esercito,  col  quale,  per  non  aver  modo 

(I)  Si  chiamava  questo  ai'civescovOj  come  ho  dello  di  so- 
pra, Nicolò  Sconiheig,  fiale  di  San  Domenico  ,  uomo  dotlis- 
sinio  .  di  cui  ho  jiarlato  nel  libro  precedente  che  col  Giberlo 
governò  il  papalo  di  Clemente  Vii ,  benché  le  cure  maggiori 
furono  del  Giberlo. 

(2j  Questi  due  pensieri  del  viceré  don  Carlo  di  Lanoia  so- 
no posti  dal  Capella  nel  principio  del  lib.  5  de' suoi  Com- 
mentari. 
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di  pagarlo,  si  trovavano  in  grandissima  confusio- 
ne;  l'altro  di  condurre  la  persona  del  re  di  Fran- 
cia in  luogo,  che  la  difficullà  del  guardarlo  non 
gli  avesse  a  tenere  in  continuo  travaglio.  E  sta- 
bilite bene  queste  due  cose,  giudicavano  restare 
in  grado  da  potere  sempre  mettere  ad  effetto  i  di- 
segni loro;  però  desideravano  l'accordo  col  papa, 
presupponendo  di  cavarne  quantità  grande  di  da- 
nari. E  per  disporvelo  tanto  più  col  fargli  spa- 
vento, e  anche  per  sgravare  degli  alloggiamenti 
dei  soldati  lo  stato  di  Milano,  ch'era  molto  con- 
sumato, avevano  mandataad  alloggiare  in  Piacen- 
tino quattrocento  uomini  d'arme  e  ottomila  Te- 
deschi, non  come  inimici,  ma  ora  dicendo  che  il 
ducato  di  Milano  non  poteva  nutrire  .sì  grosso 
esercito,  ora  minacciando  di  volergli  far  passare 
in  terra  di  Roma  a  trovare  il  duca  di  Albania,  in 
caso  che  le  genti  condotte  dagli  Orsini  non  si  dis- 
solvessero. 

Ma  erano  superflue  queste  diligenze;  perchè 
come  il  papa  fu  certificato  poter  fuggire  i  pericoli 
presenti,  lasciati  gli  altri  pensieri,  si  voltò  con 
tutto  l'animo  alla  concordia,  l^erciò,  subito  udito 
l'arcivescovo,  fece  fermare  l'auditore  della  ca- 
mera per  il  cammino;  e  per  levare  tutte  le  oc- 
casioni che  potessero  interromperla,  opeiò  che  il 
duca  di  Albania  dissolvesse,  dai  cavalli  e  fanti 
oltramontani  in  fuora,  tutto  il  resto  dell'esercito, 
e  gli  dette  le  stanze  a  Corneto,  ricevuta  promessa 
dai  ministri  di  Cesare  di  licenziare  ancor  essi  le 
genti  loro  che  erano  intorno  a  Roma,  e  fermare 
Ascanio  Colonna  e  altre  genti  che  venivano  del 
regno;   e  s'interpose   ancora    che    i    Colonnesi, 
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che  com'iDciavano  a  molestare  le  terre  degli  Or- 
sini, desistessero  dalie  armi. 

Desiderava  il  poaiefice,  e  faceva  ogni  opera, 
perchè  nella  concordia  eh  ei  trattava  col  viceré 
sMnchidessero  i  Veneziani;  ma  la  difficullà  era 
ch'essi  ricusavano  di  voler  pagare  i  danari  diman- 
dati loro  dal  viceré,  perchè  dimandava  che  gli 
pagassero  tanti  danari,  quanti  avrehhero  spesi 
nella  guerra  che  avevano  a  conlrihuire,  e  che  in 
futuro  contribuissero,  non  con  genti,  ma  con  da- 
nari; dimandando  ancora  il  medesimo  a  tutti 
quegli  i  quali  erano  compresi  nella  confedera- 
zione fatta  con  Adriano.  Ma  la  durezza  dei  Ve- 
neziani faceva  heneflzio  al  pontefice,  dando  so- 
spensione al  viceré  che  pensassero  a  nuovi  movi- 
menti. Le  quali  cose  mentre  si  trattano  con 
speranza  certissima  di  aversi  a  conchiudere,  L 
Fiorentini,  per  ordine  del  pontefice,  mandarono 
al  marchese  di  Pescara,  per  intrattenimento  del- 
l'esercito, ventlcinquemila  ducati,  ricevuta  pro- 
messa il  pontefice  da  Giovan  Bartolommeo  da  Gat- 
tinara,  il  quale  appresso  a  lui  trattava  per  il  viceré, 
che  questa  quantità  sarebbe  computata  nella  som- 
nja  maggiore  che  avrebbero  a  pagare  per  vigore 
della  nuova  capitolazione.  La  quale  innanzi  si 
conchiudesse  pochissimi  dì,  il  duca  di  Albania,  il 
quale,  per  tornarsene  in  Francia,  aveva  aspettato 
l'armata,  venuta  quella  al  porlo  di  Santo  Stefa- 
no e  mandatigli  le  galee,  s'imbarcò  a  <1)  Civi- 
tavecchia sopra  cpielle  e  sopra  le  galee  del  pon- 


(l)  11  Gioi'io  ,  nel  lib.  7  della  vita  del  Pescara,  scrive  ciie 
il  duca  di  Albania  s' imbarcò  con  I'  esercito  a  Moatalto. 
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tefice;  prestatogli  consentimento  del  viceré,  ben- 
ché né  all'armata  né  alle  j^alee  non  dessero  saivo- 
condottOj  e  con  lui  Uenzo  da  Ceri  con  l'artiglie- 
ria avuta  da  Siena  e  da  Lacca,  con  quattrocento 
cavalli,  mille  fanti  tedeschi  e  pochi  Italiani,  per- 
chè il  resto  della  gente  si  era  sfilata,  e  il  resto  dei 
cavalli,  parte  venduti,  parte  lasciali.  I  progressi 
del  quale  erano  slati  tali,  che  si  comprese  aperta- 
mente essere  stato  mandato,  o  perchè  gl'imperia- 
li, temendo  del  regno  di  JNapoli,  partissero,  per 
soccorrerlo,  del  ducato  di  Milano,  o  perchè,  per 
questo  timore,  s'inducessero  alla  concordia:  e  per 
questa  cagione  essere  proceduto  lentaniente, 
mancaiido  f<jrze  al  re  bastanti  a  mandarlo  c*on 
esercito  potente. 

Ma  finalmente,  lasciati  da  pai  te  i  Veneziani,  si 
conchiuse,  il  (')  primo  giorno  di  aprile,  in  Roma 
tja  il  pontefice  e  il  viceré  di  Napoli,  come  luogo- 
tenente cesareo  generale  in  ffalia,  per  il  quale  era 
in  Roma  con  pieno  mandato  Giovan  Bartolom- 
n»eo  da  Gattinara,  nipote  del  gran  cancelliere  di 
Cesare,  confederazione  per  sé  e  per  i  Fiorentini 
da  una  parte,  e  per  Cesare  dall'altra  (2).  La  somma 
«lei  capitoli  più  importanti  fu:  che  tra  il  papa  e 
Cesare  fosse  perpetua  amicizia  e  confederazione, 
per  la  quale  l'uno  e  l'altro  di  loro  fosse  obbligato 
a  difendere  da  ciascuno,  con   certo  numero  di 

(I)  Il  primo  di  aprile  fu  fermala,  e  il  primo  di  maggio  1525 
si-iive  il  Giot-fo  jieila  vita  del  Colonna,  die  fu  pubblicala  la 
lega. 

(2ì  In  raccontare  i  capitoli  di  questa  confederazione  fra 
p,ipa  Clemente  e  Carlo  di  Lanoia  per  Cesare,  il  Gioino ,  nel 
ìilj.  7  della  vita  del  Pescara,  è  mollo  ristretto. 
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gente,  11  ducalo  di  3Iilano,  posseduto  allora,  sotto 
l'ombra  di  Cesare^  da  Francesco  Sforzagli  quale 
fa  nominato  come  principale  in  questa  capitola- 
zioncj  e  clie  l' imperatore  avesse  in  protezione 
tutto  lo  Stato  che  teneva  la  Chiesa,  quello  che 
possedevano  i   Fiorentini,  e  particolarmente  la 
casa  dei  Medici,  con  l'autorità  e  preminenze  che 
aveva  in  quella  città,  pagandogli  però  i  Fioren- 
tini di  presente  centomila  ducati,  per  ricompenso 
di  quello  che  avrebbero  avuto  a  contribuire  nella 
guerra   prossima,  per  virtù  della  lega  fatta  con 
Adriano,  la  quale  pretendeva  non  essere  estinta 
per  la  sua  morte,  per  essere  specificato  nei  capi- 
toli ch'ella  dur&sse  un  anno  dopo  la  morte  di  cia- 
scuno dei  confederati  :  che  i  capitani  cesarei  levas- 
sero le  genti  dello  Sfato  Ecclesiastico,  né  mandas- 
sero di  nuovo  ad  alloggiarvene  delle  altre  senza 
consentimento  del  pontefice.  Ai  Veneziani  fu  la- 
sciato luogo  di  entrare  in  questa  confederazione 
in  termine  di  venti  giorni,  con  oneste  condizioni, 
le  quali  avessero  ad  essere  dichiarate  dal  papa  e 
da  Cesare,  e  che  il  viceré  fosse  tenuto  a  fare  ve- 
nire fra  quattro  mesi  la  ratificazione  di  Cesare  di 
tutti   questi  capitoli.  E  obbligarono  i  mandatari 
del  viceré,  in  un   capitolo  da  parte  confermato 
con  giuramento,  che  in  caso  che  Cesare  non  ra- 
tificasse fra  il  tempo  questi  capitoli,  avesse  il  vi- 
ceré a   restituire  i   centomila  ducati,  dovendosi 
però,  insino  che  ì  danari  non  si  restituissero,  os- 
servare la  lega  interamente. 

Alla  quale  furono  aggiunti  tre  articoli  non  con- 
nessi nella  capitolazione,  ma  posti  in  scrittura  se- 
parata ^  confermati  eziandio  per  giuramento,  che 
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contennero:  che  in  tutte  le   cose  henefìciall  de! 
regno  di  Napoli  fosse  permesso  ai  pontefici  usare 
<{uell' autorità  e    giurisdizione  che  si  disponeva 
per  le  investiture  del  regno:  che  il  ducato  di  Mi- 
lano pigliasse  in   futuro  il  sale   delle  saline   di 
Cervia  per  quel  prezzo  e  modi,  che  altre  volte 
fu  convenuto  tra  Leone  e  il  presente  re  di  Fran- 
cia, e  confermato  nella  capitolazione  che  l'anno 
i52i  fece  il  medesimo  Leone  con  l'imperatore: 
e  che   il   viceré   fosse   obbligato  a  fare  sì,  e  tal- 
mente, che  (1)  11  duca  di  Ferrara  restituisse  im- 
mediate alla  Chiesa   Reggio,  Rubiera  e  le  altr& 
terre  <;he  aveva  prese  vacante   la  sedia  romana 
per  la  morte  di  Adriano,  e  che  per  questo  il  pon- 
tefice, subito  ch'ei  fosse  reintegralo,  avesse  a  pa- 
f^a^'e  3  Cesare  centomila  ducati,  e  ad  ogni  sua  re- 
quisizione assolvere  il  duca  dalle  censure  e  pri- 
vazioni nelle  quali  era  incorso,  ma  non  già  della 
pena  di  centomila  ducati,  promessa  in   caso  di 
contravvenzione  ali" instrumento  fatto  con  Adria- 
no: e  nondimeno,  ricuperata  che  il  papa  ne  aves- 
se la  possessione,  si  avesse  a  vedere  di  ragione 
se  quelle  terre  e  Modana  appartenevano  alla  Chie- 
sa o  all'Imperio,  e  appartenendosi  all'Imperio, 
si  avessero  a  riconoscere  in  feudo  da  Cesare^  ap- 
partenendosi alla   Chiesa,  restassero  libere   alla 
sedia  apostolica. 

(I)  Procede  nondimeno  il  viceré  col  pontefice  simulatamen- 
te  e  con  inganno,  perciocché,  convenuto  seco  a  parte,  come 
qui  si  dice,  per  le  cose  del  duca  di  Ferrara,  da  un'altra  parte 
convenne  con  esso  duca  ncll'islesso  tempo,  ed  ebhe  da  lui  da- 
nari per  non  restituire  al  pontefice  Reggio  e  Fuil)iera;  tal  che 
il  papa  sj^  ressò  doppiamente  dal  Lanoia  uccellato.  Giouio  , 
nel  lib.    7    della  vita  del  Pescara. 
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Fu  questa  deliberazione  del  pontefice  interpre- 
tata variamente  dagli  uomini,  secondo  che  sont' 
varie  le  passioni  e  i  giudizi.  La  moltitudine  mas- 
simamente, alla  quale  sogliono  piacere  piìi  i  con- 
sigli speciosi  che  i  maturi,  e  che  spesso  ha  pei 
generosi  quegli  che  non  misurano  le  cose  pru- 
dentemente; tutti  coloro  ancora  che  facevano  pro- 
fessione di  desiderare  la  libertà  d'Italia,  lo  bia-/ 
simarono  come  se  per  viltà  di  animo  avesse  la- 
sciato la  occasione  di  unirla  contro  a  Cesare,  e 
aiutato  con  i  danari  piopri  l'esercito  suo  a  libe- 
rarsi da  tutti  i  disordini.  ?»Ia  la  maggior  parte  de- 
gli uomini  più  prudenti  giudicarono  molto  di- 
versamente, i'erchè  consideravano  che  il  volersi 
opporre  con  genti  nuove  ad  un  esercito  grossis- 
simo  e  vincitore, non  era  consiglio  prudente;  non 
potere  essere  che  la  venuta  dei  Svizzeri  non  fos- 
se cosa  lunga  e  da  operare  facilmente,  passato 
che  fosse  il  bisogno,  quando  bene  fossero  pron- 
tissimi a  venire;  di  che,  atteso  la  nalura  loro  e 
la  percossa  ricevuta  si  fresca,  non  si  aveva  cer- 
tezza alcuna;  né  si  dovere  sperare  meglio  del  rea- 
me di  Francia,  dove,  per  tanta  rotta,  non  era  re- 
stato né  animo  né  consiglio,  non  vi  era  pronta 
provvisione  di  danari,  non  di  gente  di  arme;  e 
<^|uelle  poche  ancora  che  si  erano  salvale  il  di 
della  giornata,  avendo  perduto  i  carriaggi  ave- 
vano bisogno  di  tempo  e  di  danari  a  riordinar- 
si: però  non  avere  questa  unione  altro  proba- 
bile fondamento,  che  la  speranza  che  l'esercito 
inimico,  per  non  essere  pagato,  non  avesse  a 
muoversi;  il  che  quando  bene  succedesse,  non 
restare  per  questi  privali  del  ducato  di  Milano, 
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il  quale  mentre  si  reggeva  a  divozione  di  Cesare, 
avrebbe  sempre  il  pontefice  causa  grandissima  di 
temerne.  Ma  questo  essere  anche  speranza  molto 
incerta;  perchè  era  da  temere  che  i  capitani^  con 
l'autorità  ed  arti  loro,  col  proporre  il  sacco^^ 
qualche  città  ricca  della  Chiesa,  o  di  Toscana, 
lo  disponessero  a  camminare:  essersi  già  vedulo 
che  una  parte  dei  (0  Tedeschi,  solo  per  avere 
più  grassi  alloggiamenti,  aveva  passalo  il  fiuniff 
del  Po,  e  venuta  in  Parmigiano  e  Piacentino^  ia 
modo  che  se  si  fossero  deliberali  di  spingersi  in- 
nanzi, non  poter  essere,  se  non  tardi,  rimedio 
alcuno;  e  fondarsi  con  troppo  pericolo  una  tanta 
deliberazione  in  sulla  speranza  sola  dei  disordini 
degrinimici,  dalla  volontà  dei  quali  dipendeva 
finalmente  lo  svilupparsene.  Fu  adunque  il  con- 
iglio di  Clemente,  secondo  il  tempo  che  corre- 
va ,  prudente  e  ben  considerato;  ma  sarebbe 
stato  forse  più  laudabile,  se  in  tutti  gli  articoli 
della  capitolazione  avesse  usato  la  medesiaia  pru- 
denza, e  voltato  Panimo  più  presto  a  saldare 
tutte  le  piaghe  d'Italia,  che  ad  aprire  ed  ina- 
sprirne qualcuna  di  momento;  imitando  i  savi 
medici,  i  quali,  quando  i  remedii  che  si  fanno 
per  sanare  la  indisposizione  degli  altri  membri, 
accrescono  la    infermità  del  capo  o  del   cuore^ 


(1)  Quesli  Tedeschi,  eli' erano  andati  ad  alloggiare  sul  Par- 
migiano e  Piacenlino  ,  si  portarono  tanto  insolentemente,  ru. 
bando  e  spogliando  i  popoli  di  tutte  le  loro  sostanze ,  che  le 
città  erano  piene  delle  querele  dei  conlaiVini  ruinali  delle  vil- 
le e  delle  terre .  e  ne  andarono  le  ambascerie  fino  a  Konia  a 
pregare  che  non  fosse  minato  il  loro  paese.  Glorio  lib.  7  della 
vita  del  Pescara  e  del  Colonna. 

Gl'icciapd.,  T,  FL  ìy 
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posposto  ogni  pensiero  dei  mali  più  leggieri  e 
che  aspellano  tempo,  attendono  con  ogni  dili- 
genza a  quello  che  è  più  iniporlanle  e  più  ne- 
cessario alla  salute  dell'infermo.  11  che,  perchè 
s'intenda  meglio,  è  neccessario  ripetere  più  da 
alto  parte  delle  cose  già  narrate,  ma  sparsamen- 
te, di  sopra,  riducendole  in  un  luogo  medesimo. 

CAPITOLO   SECOINDO 

Dirilli  del  duca  di  Ferrara  su  Modena  e  Reggio.  II  papa  man- 
da il  vescovo  di  Pistoia  a  consolare  il  re  di  Francia  pri- 
gione. Tumulti  di  Siena.  Effelli  della  vittoria  di  Pavia  nel- 
r animo  di  Cesare.  Risposta  di  Cesare  all'oratore  veneziano. 
Orazione  del  vescovo  d'Osma  e  del  dura  d'Alba  a  Carlo  V. 
Condizioni  proposte  da  Cesare  al  re  di  Francia  per  la  sua 
liberazione.  Risposta  del  re. 

La  casa  da  Este,  oltre  all'avere  tenuto  Inn- 
ghissimamente,  sotto  il  titolo  di  (0  vicari  della 
Chiesa,  il  dominio  di  Ferrara,  aveva  molto  tem- 
po posseduto  Reggio  e  Modana  con  le  investiture 
degl'  imperatori,  non  si  facendo  allora  dubbio 
che  quelle  due  città  non  fossero  di  giurisdizione 
iiiiperialej  e  le  possedè  pacificamente  insino  che 
Giulio  II,  suscitatore  delle  ragioni  già  morte  della 
sedia  apostolica,  e,  sotto  pietoso  titolo,  autore  di 
molti  mali,  per  ridurre  totalmente  Ferrara  in 
dominio  della  Chiesa,  roppe  guerra  al  duca  Al- 
fonsoj  nella  quale  avendo    avuto   occasione    di 

(I)  Vedi  r  istoria  di  Gio.  Battista  Pigna  del  principi  di 
Este,  nel  lib.  4  e  negli  altri,  o^e  con  mollo  giudizio  sono  rac- 
colte tutte  le  azioni  della  nobilisiima  famiglia  estense.  Per 
questa  opera  ancora  in  diversi  luoghi  sono  sparse  queste  cose 

edesime,  e  nel  Gioi'io, 


CAPITOLO  SECONDO  —  1525  291 

lorgli  Motlana^la  ritenne  a!  principio  per  se,  co- 
my  cosa  cne,  insieme  con  tutte  le  altre  terre  in- 
sino  al  fiume  del  Po,  appartenesse  alla  sedia  apo- 
stolica, per  essere  parie  dell'esarcato  di  Ravenna; 
ma  poco  poi,  per  timore  dei  Franzesi,  la  dette 
a  Massimiliano  imperatore.  INè  per  questo  cessò 
la  guerra  contro  ad  Alfonso;  ma  avendogli  non 
molto  poi  tolto  ancora  Reggio,  si  crede,  che,  se 
fosse  vivuto  più  lungamente,  avrebbe  preso  Fer- 
rara, essendo  inimico  acerbissimo  di  Alfonso;  si 
per  la  pietà  eh  ei  pretendeva  all'ambizione  di 
voler  ricuperare  alla  Chiesa  ciò  che  si  dicesse  es- 
sere mai  stato  suo  in  tempo  alcuno,  come  per 
lo  sdegno  ch'egli  avesse  seguitato  più  presto  l'a- 
micizia franzese,  che  la  sua;  e  forse  ancora  per 
l'odio  implacabile  portalo  da  lui  alla  memoria 
e  alle  reliquie  di  Alessandro  Vi  suo  predecessore, 
Lucrezia  figliuola  del  quale  era  maritata  ad  Al- 
fonso, ed  erano  di  questo  matrimonio  nati  già 
parecchi  figliuoli. 

Lasciò  Giulio,  morendo,  ai  successori  suoi,  non 
solo  la  eredità  di  Reggio,  ma  la  medesima  cupi- 
dità di  acquistare  Ferrara;  stimolandogli  la  me- 
moria gloriosa  che  pareva  che  appresso  ai  po- 
steri avesse  lasciata  di  sé:  però  fu  più  polente 
in  Leone,  suo  successore,  quest'ambizione,  che  il 
rispetto  della  grandezza  che  aveva  in  Firenze  la 
casa  dei  Medici,  alla  quale  pareva  più  utile  che 
si  diminuisse  la  potenza  della  Chiesa,  che,  aggiu- 
gnendogli  Ferrara,  farla  più  formidabile  a  tutti 
i  vicini.  Anzi,  avendo  comperato  Modana,  indi- 
rizzò totalmente  l'animo  ad  acquistare  Ferrara, 
p'n  cnn  pratiche  e  con  insidie,  che  con    aperta 
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forza;  perchè  questo  era  diventato  troppo  diffi- 
cile, avendo  Alfonso,  polche  si  vedde  in  tanti 
pericoli,  atteso  a  farla  fortissima,  lavorato  nu- 
mero grandissimo  di  artiglierie  e  di  munizioni: 
e  trovandosi,  come  si  credeva,  quantità  grossa 
di  danari.  E  furono  le  inimicizie  sue  forse  niag- 
giorij  ma  trattale  più  occultamente  che  quelle 
di  Giulio:  e,  oltre  a  molte  pratiche  tenute  spesso 
da  lui  per  pigliarla,  o  aUiuiprovviso,  o  con  in- 
ganni, obhligò  i  principi  coi  quali  si  congiunse, 
in  modo  che  almanco  non  potevano  impedirgli 
quella  impresa:  né  solo  mentre  vissero  Giuliano 
suo  fratello,  e  Lorenzo  suo  nipote,  per  la  esalta- 
zione dei  quali  si  credeva  che  avesse  avuto  que- 
sta cupidità,  ma  non  manco  dopo  la  morte  loro: 
donde  si  può  facihnente  comprendere  che  da 
niuna  cosa  ha  l'ambizione  dei  pontefici  maggior 
fomento  che  da  sé  stessa.  Il  quale  desiderio  fu 
laitto  ardente  in  lui,  che  molti  si  persuasero  che 
quella  sua  ultima,  più  presto  precipitosa  che 
prudente  deliberazione  di  unirsi  con  Cesare  con- 
tro al  re  di  Francia,  fosse  in  gran  parte  Sj)inta 
da  questa  cagione;  in  modo  che  la  necessità  co- 
strinse Alfonso  ner  satisfare  al  re  di  Francia, 
unico  fondamento  e  speranza  sua  di  rompere 
la  guerra  in  Modanese,  r[uando  l'esercito  di  Leo- 
ne e  di  Cesare  era  accampato  intorno  a  l'ar- 
ma. Nella  quale  avendo  cattivo  successo  si  sa- 
rebbe presto  ridotto  in  gravissime  difficultà,  se 
Dei  medesimi  giorni  non  fosse  inopinatamente 
nel  corso  delle  vittorie  morto  Leone;  morte,  ; 
certo,  per  lui  non  manco  salutifera j  che  quella 
di  Giulio. 
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^è  io  so  se  alla  fine  fosse  totalmente  manca- 
to Adriano  suo  successore  di  questa  cupidità; 
benchcj  per  essere  nuovo  e  inesperto  nelle  cose 
d' Italia  j  avesse  j  nei  primi  mesi  eli' ei  venne  a 
Roma  ,  assolutolo  dalle  censure  ,  concessagli  di 
nuovo  la  investitura,  e  permesso  ch'ei  possedes- 
se eziandio  tutto  quello  che  aveva  occupato  nel- 
la vacazione  della  Chiesa ,  e  gli  avesse  ancora 
dato  speranza  di  restituirgli  ^lodana  e  Reggio, 
da  che  dipoi,  informalo  meglio  delle  cose,  si 
alienò  con  l'animo  ogni  giorno  più  ;  In  modo 
che  Alfonso  ,  avendo  compreso  che  più  facil- 
mente s'induce  a  perdonare  chi  è  offeso  che  a 
restituire  chi  possiede,  fu  più  ardito,  vacando 
la  sedia  per  la  morte  di  Adriano  ,  che  non 
era  stato  prima  nelle  altre  occasioni  che  ave- 
va avute. 

Ma  per  la  creazione  di  Clemente  entrò  in 
grandissimo  timore  che  per  lui  non  fossero  ri- 
tornati gli  antichi  tempi  ,  e  meritamente;  perchè 
in  lui,  se  gli  fossero  succedute  le  cose  prospere, 
sarebbe  stata  la  medesima  disposizione  che  era 
stala  in  Giulio  e  in  Leone:  ma  non  avendo  an- 
cora occasione  per  Ferrara,  era  tulio  intento  a 
riaver  Reggio  ';  Rubiera  ,  come  cosa  più  facile 
e  più  giustificata  ,  per  la  possessione  fresca  che 
ne  aveva  avuto  la  Chiesa ,  e  come  se  per  questo 
gli  risultasse  ignominia  non  piccola  del  non  le 
ricuperare.  Da  questo  nacque  che  prima  in  molti 
altri  modi,  e  ultimamente  nella  capitolazione  col 
viceré;  ebbe  più  memoria  di  questo  che  non  de- 
sideravano molti;  i  quali,  conoscendo  il  pericolo 
che  soprastava  a  tutti  della  grandezza  di  Cesare  , 
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e  che  nessuno  rimedio  era  più  saluliferOj  che 
una  unione  mollo  sincera  e  nioho  pronta  di  lulta 
Italia,  e  che  lutto  giorno  potevano  succedere  o 
occasione  o  necessità  di  pigliar  le  armi,  avreb- 
bero giudicato  essere  meglio  che  il  pontefice  non 
esast)erasse  ne  mettesse  in  necessità  di  giltarsi  in 
braccio  ali  imperatore  il  duca  di  Ferrara;  prin- 
cipe che,  per  la  ricchezza ,  per  la  opporluoità 
del  silo  e  per  le  altre  sue  condizioni ,  era  in 
tempi  tali  da  tenerne  molto  conto  ;  e  che  più 
presto  l'avesse  abbracciato  e  fatto  ogni  diligen- 
za di  levargli  Iodio  e  la  paura;  se  però  (0  il 
fare  benefizio  a  chi  si  persuade  avere  ricevu- 
te tante  ingiurie,  è  bastante  a  cancellare  degli 
animi  si  mal  disposti  e  inciprigniti  la  memoiia 
delle  offese;  massimamente  quando  il  benefizio  si 
fa  in  tempo,  che  pare  causalo  ^'di  da  necessità 
che  da  volontà. 

Fatta  la  capilohizione,  il  pouteficcj  per  non 
mancare  degli  uffizi  convenienti  verso  tanto  prin- 
cipe, mandò,  con  permissione  del  viceré,  il  vesco- 
vo di  Pistoia  a  visitare  e  consolare  in  nome  suo  il 
re  di  Francia.  11  quale,  dopo  le  parole  generali 
avute  insieme  presente  il  capitano  Alarcone,  e  l'a- 
vere il  re  supplicalo  il  pontefice  che  per  lui  faces- 
se buono  uffizio  con  Cesare,  gli  domandò  con  vo- 
ce sommessa  quel  che  fosse  del  duca  di  Albania, 


(1)  li  far  benefizio  a  uno  die  lu  abbia  ingiuriato,  in  tem- 
po die  paia  clie  il  benefizio  sia  fallo  più  per  necessità  ctie 
per  amorevolezza  ,  par  clie  sia  cosa  sovercliia  e  debole  ,  come 
in  Trogo  o  Giustino  si  legge  di  Astiage  e  di  Arpago  nel  lib.  1, 
e  nel  Giot'io  dell'Aladolo^  e  di  Sassovaioglo  e  di  altri. 
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udendo  con  grandisslni.i  molestia  la  risposta  clic, 
risoluta  una  parte  dell  esercito,  era  con  l'altra 
passato  in  Francia. 

Convennero  in  questo  tempo  medesimo  i  Luc- 
chesi col  viceré,  il  quale  gli  ricevè  nella  prote- 
zione di  Cesare,  di  pagare  diecimila  ducali.  Con- 
vennero e  i  Senesi  pagarne  quindicimila^  senza 
obbligarlo  a  mantenere  più  una  forma  che  un'al- 
tra di  governo;  perchè  da  un  <  auto  quei  del  mon- 
te dei  ISove,  a  inslanza  del  pontefice,  per  mezzo 
del  duca  di  Ali. mia,  avevano  riassunta,  benché 
non  ancora  consolidata,  1  autorità;  da  altro,  di 
quegli  che,  per  fire  professione  di  desiderare  la 
libertà,  si  chiamavano  volgarmente  i  libertini, 
preso,  per  la  giornata  d;  Pavia,  animo  contro  il 
governo  introdotto  per  le  forze  del  re  di  Fran- 
cia, avevano  mandato  diversamente  uomini  al  vi- 
ceré per  renderlo  propizio  ai  disegni  loro.  Né 
avuta  da  lui  certa  risoluzione  circa  la  forma  del 
governo  ,  avevano  tulli  sollecitata  prontissima- 
mente la  composizione:  la  quale  essendo  fatta,  e 
venuti  a  ricevere  danari  gli  uomini  mandati  dal 
viceré,  nel  tempo  medesimo  che  i  danari  si  an- 
noveravano, e  in  presenza  loro,  Girolamo  Seve- 
rini,  cittadino  senese,  che  era  stato  appresso  al  vi- 
ceré, ammazzò  Alessandro  Bichi,  principale  del 
nuovo  reggimenlo,  e  a  chi  il  pontefice  aveva  di- 
segnalo che  per  allora  si  volgesse  tutta  la  riputa- 
zione. Donde,  preso  le  armi  da  altri  cittadini  che 
erano  congiunti  seco,  e  levato  in  arme  il  popolo, 
che  era  mal  conlento  che  il  governo  ritornasse 
alla  tirannide,  cacciati  i  principali  del  monte  dei 
^ovc;  riformarono  la  città  a  governo  del  popolo 
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inimico  del  iionleGce  ed  aderente  di  Cesare;  es- 
sendo proce(!ute  queste  cose  non  senza  saputa, 
come  si  credette^  del  viceré,  o  almeno  con  som- 
ma approvazione  di  quello  ch'era  stato  fatto,  per 
considerare  quanto  fosse  opportuno  alle  cose  di 
Cesare  avere  a  sua  divozione  quella  città  potente, 
che  ha  opportunità  di  porli  di  mare,  fertile  di 
paese,  vicina  al  reame  di  Napoli,  e  situata  tra 
Roma  e  Firenze,  nonostante  che  il  viceré  e  il 
duca  di  Sessa  avessero  dato  speranza  al  ponte- 
llce  di  non  alterare  il  governo  introdotto  col  fa- 
vore suo. 

Seguitarono  molti  altri  d'Italia  la  inclinazione 
dei  sopradetti  e  la  fortuna  dei  vincitori;  con  i 
quali  il  marchese  di  Monferrato  compose  in  quin- 
dicimila ducati,  e  il  duca  di  Ferrara,  non  si  po- 
tendo sì  presto  stabilire  le  cose  sue,  per  i  rispetti 
che  avevano  alla  capitolazione  fatta  col  pontefice, 
e  perchè  era  necessario  in  fenderne  prima  la  vo- 
lontà di  Cesare,  fu  contento  di  nrestare  al  vi- 
ceré cinquantamila  ducali,  con  promessa  di  ria- 
vergli se  non  capitolassero  insieme.  Con  i  quali 
danari  ,  e  con  centomila  ducati  promessi  loro 
dallo  slato  di  Milano,  e  quegli  che  promessero  i 
Genovesi  ed  i  Lucchesi,  e  con  quegli  ancora  che, 
rimessi  da  Cesare  a  Genova  per  sostentazione  del- 
la guerra,  ma  arrivati  dopo  la  vittoria,  attende- 
vano i  capitani,  secondo  che  i  danari  venivano,  a 
pagare  i  soldi  corsi  dellesercito,  rimandando  di 
mano  in  mano,  secondo  ch'erano  pagali,  i  Tede- 
schi in  Germania.  In  modo  clie,  non  si  vedendo 
segni  che  avessero  in  animo  di  seguitare  contro 
ad  alcuno  per  allora  il  corso  della  vittoria,  anzi 
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avendo  il  viceré  ratificalo  la  capitolazione  fatta 
con  suo  mandato  col  pontefice,  e  trattando  nel 
tempo  medesimo  di  fare  appuntamento  nuovo 
con  i  Veneziani,  il  quale  molto  desiderava,  si 
voltarono  gli  occhi  di  tulli  a  risguardare  in  che 
modo  Cesare  ricevesse  si  liete  novelle,  ed  a  che 
fini  s'  indirizzassero  i  suoi  pensieri. 

JNel  quale,  per  quello  che  si  potette  compren- 
dere tlalle  dimostrazioni  estrinseche,  apparirono 
indizi  grandi  di  animo  mollo  (0  moderato^  e  atto 
a  resistere  facilmente  alla  prosperità  della  fortu- 
na, e  tale  che  non  era  da  credere  in  un  principe 
sì  polente,  giovane  e  che  mai  non  aveva  sentilo 
altro  che  felicità.  Perchè,  avuto  avviso  di  tanta 
vittoria,  che  gli  pervenne  il  decimo  giorno  di 
marzo,  e  con  esso  lettere  di  mano  propria  del 
re  di   Francia  scritte  supplichevolmente,  e  più 


(1)  Di  questa  moderazlonR  di  animo  di  Carlo  V  nelle  cose 
prospere,  fa  menzione  anco  il  Giotio  _,  il  quale  dice  cUe  per 
tre  giorni  fece  far  processioni  .  acciocché  questa  felicità  fosse 
di  utile  alla  cristianità  tutta.  Simil  moderazione  pare  che  usas- 
sero Filippo  re  dei  Macedoni  ,  vinti  gli  Ateniesi  e  1  Tehani  a 
Cheronea,  con  la  quale  vittoria  tolse  la  liiiertà  alla  Grecia;  e 
Dione  dopo  eh"  eljbe  liberato  Siracusa  dalla  tirannia  di  Dio- 
nigi, secondo  che  nella  vita  di  lui  scrive  Plutarco;  ma  l'e- 
sempio di  Filippo  è  posto  dal  SabelUco  nel  lib.  ?>  della  quar- 
ta Enneade.  Ora  in  questo  esempio  di  Carlo  V  si  viene  a 
insegnare  ai  princi|)i  che  dalla  mano  sola  di  Dio  debbano  ri- 
conoscere le  loro  vittorie.  Cos'i  Cesare,  ottenuta  la  vittoria  con- 
tro 1  Belgi,  i  Nervii  e  gli  Atuatici  ,  operò  che  in  Roma  per 
quindici  giorni  si  facessero  orazioni,  come  scrive  ah  line  del 
lib.  3  de' suoi  Commentari:  e  altre  volle  d'altri  principi  et- 
nici leggiamo.  Così  pone  il  Gioi'io  nel  lib.  43,  che  Solimam 
gran  Turco,  presa  Strigonia,  fece  sacrificio,  ringraziando  Dio 
di  tanta  vittoria. 
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presto  con  animo  di  prigione  che  con  animo  di 
re^  andò  subito  alla  Chiesa  a  rendere  grazie  a 
Iddio,  con  moke  solennità,  di  tanto  successo;  e 
con  segni  di  somma  divozione  prese  la  mattina 
seguente  il  sagramento  della  eucaristia,  e  andò 
in  jirocessione  alla  chiesa  di  Nostra  Donna  fuora 
di  Madril,  dove  allora  si  trovava  con  la  corte,  né 
consenti  che  secondo  l'uso  degli  altri  si  facesse- 
ro con  campane  o  con  fuochi  o  in  altro  modo 
dimostrazioni  di  allegrezza,  dicendo  essere  con- 
veniente fare  feste  delle  vittorie  avute  contro  agli 
infedeli,  non  di  quelle  che  si  avevano  contro  ai 
cristiani,  E  non  mostrando  nei  gesti  o  nelle  pa- 
role segno  alcuno  di  troppa  letizia  o  di  animo 
gonfiato,  rispose  alle  congratulazioni  degli  am- 
basciatori e  uomini  grandi  ch'erano  appresso  a 
lui,  che  ne  aveva  preso  piacere,  perchè  l'aiutarlo 
Dio  sì  manifestamente  gli  pareva  pure  indizio  di 
essere,  benché  immeritamente,  nella  sua  grazia, 
e  perchè  sperava  che  ora  avrebbe  la  occasione 
di  mettere  la  cristianità  in  pace  e  di  apparec- 
chiare la  guerra  contro  agl'infedeli,  e  perchè 
avrebbe  facultà  maggiore  di  fare  benefizio  agli 
amici  e  di  perdonare  agP  inimici:  soggiugnendo 
che,  se  bene  questa  vittoria  gli  potesse  parere 
giustamente  lulla  sua,  e  per  non  essere  stato  seco 
ad  acquistarla  alcuno  degli  amici,  voleva  nondi- 
meno ch'ella  fosse  comune  a  tutti.  Anzi,  avendo 
udito  l'oratore  veneziano,  che  gli  giustificava  le 
cose  fatte  dalla  sua  repubblica,  disse  poi  ai  cir- 
costanti, le  scuse  sue  non  essere  vere,  ma  che 
voleva  accettarle  e  riputarle  per  vere. 

ISelle  quali   parole  o  dimostrazioni,  significa- 
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trici  (li  somma  sapienza  e  bonlàj  noichè  si  fu 
continualo  qualche  giorno^  ^g^b  P^r  procedere 
maturamente  come  era  consueto,  chiamato  un 
giorno  il  consiglio ,  propose  lo  consigliassero  in 
che  modo  fosse  da  governarsi  col  re  di  Francia, 
ed  a  che  fine  dovesse  indirizzarsi  questa  vittoria; 
comandando  che  per  ciascuno  si  consigliasse  li- 
beramente alla  presenza  sua.  Dopo  il  quale  co- 
mandamento, il  vescovo  di  Osma,  che  teneva  la 
cura  del  confessarlo,  parlò  così: 

4f  Se  bene,  gloriosissimo  principe,  tutte  le  cose 
>2  che  accadono  in  questo  mondo  infeilore,  pro- 
>',  cedono  dalla  provvidenza  del  sommo  Iddio,  e 
«  da  quella  hanno  giornalmente  il  moto  suo,  pure 
55  questo  talvolta  in  qualcuna  si  scorge  più  chiari- 
va mente:  ma  se  si  vedde  mai  manifeslamenle  in 
V  alcuna,  si  è  veduto  nella  presente  vittoria,  per- 
?'  nhè.  per  la  grandezza  sua  e  per  la  facilità  con  la 
55  quale  è  slafa  acquistata,  e  per  essersi  vinti  ini- 
35  mici  potentissimi,  e  molto  più  abboridanti  di 
55  voi  delle  provvisioni  necessarie  alla  guerra,  non 
55  può  negare  alcuno  che  non  sia  s!ata  espressa 
35  volontà  di  Dio,  e  quasi  miracolo.  Però,  quanto 
35  il  benefizio  suo  è  stato  più  manifesto  e  mag- 
)'-  giore,  tanto  più  è  obbligala  la  maestà  vostra  a 
35  riconoscerlo  e  a  dimostrarne  la  debita  gratilu- 
35  dine;  il  che  principalmente  consiste  nello  indi- 
33  rizzare  la  vittoria,  secondo  che  più  sia  il  ser- 
35  vigio  d  Iddio  ,  ed  a  quel  fine  per  il  quale  si 
;;  può  credere  eh  egli  ve  Fahb':!  conceduta. 

35  li  ceilamenle,  quando  io  considero  in  che 
33  grado  sia  ridotto  lo  sialo  della  ciislianità,  non 
"  veggo  che  cos' alcuna  sia  né  più  santa  né  più 


300  LIBRO  DECIMOSESTO 

55  necessaria  né  più  graia  a  Dio  ,  che  la  pace 
«  universale  Ira  i  principi  cristiani:  conciossiachè 
f)  si  tocchi  con  mano  che  senza  questa  la  reli- 
«  gione,  la  fede  sua,  il  ben  vivere  degli  uomini, 
?'  ne  vanno  in  manifestissima  rovina.  Abbiamo 
>'  da  una  parte  i  Turchi,  che,  per  le  nostre  di- 
"  scordie,  hanno  fatto  contro  ai  cristiani  tanto 
"  progresso,  e  ora  minacciano  l'Ungheria,  regno 
??  del  marito  della  sorella  vostra:  e  se  pigliano 
«  l'Ungheria,  come,  se  i  principi  cristiani  non  si 
"  uniscono,  senza  dubbio  piglieranno,  avranno 
"aperta  la  strada  alla  Germania  ed  alla  Italia. 
"  Dall'altra  parte,  questa  eresia  luterana,  tanto 
"  inimica  a  Dio,  tanto  vituperosa  a  chi  la  può 
"  opprimere,  tanto  pericolosa  a  tutti  i  principi, 
»  ha  già  preso  tal  piede,  che,  se  non  si  provvede, 
"  si  empie  il  mondo  di  eretici;  ne  si  può  prov- 
?'  vedere  ,  se  non  con  1'  autorità  e  potenza  vo- 
"  stra:  le  quali,  mentre  che  voi  siete  impegnato 
5»  in  altre  guerre,  non  possono  adoperarsi  a  estir- 
?'  pare  questo  perniciosissimo  veleno.  Dipoi,  qtian- 
>■>  do  bene  al  presente  né  di  Turchi  né  di  ere- 
y>  liei  si  temesse,  che  cosa  più  brutta,  più  scel- 
>5  lerala  ,  più  pestifera  ,  che  tanto  'sangue  dei 
5j  cristiani,  che  si  potrebbe  spandere  gloriosamen- 
«  te  per  augumentare  la  fede  di  Cristo  o  almeno 
fi  riserbare  a  tempi  più  necessari,  si  spanda  per 
>ì  le  passioni  nostre  inutilmente,  accompagnato 
»  da  tanti  stupri,  da  tanti  sacrilegi  ed  opere  ne- 
»  fande?  Mali,  che  chi  n'  é  cagione  per  volontà, 
>■>  non  può  sperarne  da  Iddio  perdono  alcuno  ; 
?'  chi  gli  fa  per  necessità  non  merita  di  essere 
V  scusato,  se  almeno  non  ha  determinata  inten- 
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V  zlone  di  rimediare,  come  prima  ne  averà  la  fa- 
j»  cuUà.  Debbe  adunque  essere  il  line  e  la  mira 
"  vostra  la  pace  universale  dei  cristiani,  come  co- 
>'  sa  sopra  tutte  le  altre  onorevole,  santa  e  neces- 
5»  saria:  la  quale  vediamo  ora  in  che  modo  si 
"  possa  conseguire. 

»  Tre  sono  le  deliberazioni  che  può  prendere 
«  la  maestà  vostra  del  re  di  Francia;  runa,di  te- 
>'  nerlo  perpetuamente  prigione;  Taltra  di  libe- 
»  rarlo  amorevolmente  e  fraternamente  senz'al- 
«  tre  convejizìoni ,  che  quelle  che  appartengono  a 
«  fermare  tra  voi  perpetua  pace  e  amicizia,  ed  a 
»5  sanare  i  mali  della  cristianità;  la  terza,  liberar- 
*'  lo,  ma  cercando  di  trarne  più  profitto  che  sia 
>'  possibile.  Delle  quali,  se  io  non  m'inganno,  le 
f>  altre  due  prolungano  e  accrescono  le  guerre; 
»  la  liberazione  amorevole  e  fraterna  è  solo  quel- 
«  la  che  le  estirpa  in  eterno.  Perchè,  chi  può  du- 
J5  bitare  che  il  re  di  Franc'a,  usandosegli  lanla 
»  generosità,  sì  singolare  liberalità,  non  rimari- 
«  ga  per  laiito  beneficio  più  legalo  con  raaimo 
w  e  più  in  potestà  vostra,  che  non  è  al  presente 
«col  corpo?  E  se  fra  voi  e  lui  sarà  vera  unione 
"  e  concordia,  tutto  il  resto  dei  cristiani  andrà  a 
"  quel  cammino  che  da  voi  due  sarà  mostrato. 
»  Ma  il  risolversi  a  tenerlo  sempre  prigione,  oì- 
«  tre  che  sarebbe  pure  con  infamia  troppo  grau- 
«  de  di  crudeltà,  e  segno  di  animo  che  non  cono- 
>j  scesse  la  podestà  della  fortuna,  non  fa  egli  na- 
>»  scere  guerre  di  guerre?  perchè  presuppone  vo- 
«  lere  acquistare  o  tutta  o  parte  della  Francia, 
«  che  senza  nuove  e  grandissime  guerre  non  si 
»  può  fare.  Se  si  piglia  il  partito  di  mezzo,  cioè 
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j5  liberarlo,  ma  con  più  vantaggiosi  palli  che  si 
!)  possa j  credo  sia  il  più  implicato,  il  più  peri- 
«  coloso  pattilo  di  lutti  gli  altri;  perchè  facciasi 
55  che  parentado,  che  capitoli,  che  obbligazioni 
59  si  voglia,  resterà  sempre  inimico,  né  gli  man- 
«  cherà  mai  la  compagnia  di  tulli  quegli  che  te- 
5?  mono  della  grandezza  vostra:  in  modo  che  ec- 
55  co  nuove  guerre,  e  più  sanguinose  e  più  peri- 
>5  colose  che  le  passate. 

55  Conosco  quanto  questa  opinione  sia  diversa 
5?  dal  gusto  degli  uomini,  quanto  sia  nuova  e 
55  senza  esempi;  ma  si  convengono  bene  a  Cesare 
55  deliberazioni  estraordinarie  e  singolari.  ÌNè  è 
55  da  maravigliarsi  che  l'animo  cesareo  sia  ca- 
55  pacissimo  di  quello  a  che  i  concetti  degli  altri 
55  tiomini  non  arrivano,  i  quali  quanto  avanza  di 
55  dignità,  tanto  debbe  avanzare  di  jnagnaniniilà; 
55  e  però  conoscere,  sopra  lutti  gli  altri,  quanto 
55  sia  piena  di  vera  gloria  una  tanta  generosità, 
55  quanto  sia  più  ufticio  di  Cesare  il  perdona- 
59  re  ed  il  beneficare,  che  l' acquistare;  che  non 
99  invano  Iddio  gli  ha  dato  quasi  miracolosa- 
55  mente  la  potestà  di  mettere  la  pace  nel  mon- 
»  do,  che  a  lui  si  appartiene  dopo  tante  vittorie, 
59  dopo  tante  grazie  che  Iddio  gli  ha  fatte,  dopo 
55  il  vedere  inginocchiato  a  piedi  suoi  ognuno, 
59  procedere  non  più  come  inimico  di  persona, 
55  ma  provvedere  come  pailre  comune  alla  sa- 
59  Iute  di  tulli.  Più  fece  glorioso  il  nome  di  Ales- 
59  Sandro  Magno,  il  nome  di  Giulio  Cesare  la 
55  magnanimità  di  perdonare  agl'Inimici,  di  re- 
99  stituire  i  regni  ai  vinti,  che  tante  vittorie  e  tanti 
59  trionfi,  l'esempio  dei  quali  debbe  mollo  più  se- 


CAPITOLO  SECONDO  —  1525  303 

j'guitare  chi,  non  avendo  per  Gnc  unico  la  glo- 
rria,  ancorché  sia  premio  grandissiaio,  desidera 
.••principalmente  di  fare  quel  ch'è  il  proprio,  il 
»  vero  ufficio  di  ciascun  principe  cristiano. 

J5 Ma  consideriamo  più  innanzi,  per  convln- 
'5  cere  coloro  che  misurano  le  cose  umane  sola- 
j?  mente  con  fini  umani,  quale  deliberazione  sia 
«più  conforme  ancora  a  questi.  Io  certamente 
«giudico  che  in  tutta  la  grandezza  della  maestà 
«vostra  non  sia  la  più  maravlgllosa,  la  più  de- 
f>  gna  parte,  che  questa  gloria  di  essere  stato  in- 
«sino  ad  oggi  invitto,  di  avere  condotto  a  fe- 
«licisslmo  fine  con  tanta  riputazione,  con  tanta 
«  prosperità  tutte  le  imprese  vostre.  Questa  è  senza 
«dubbio  la  più  preziosa  gioia,  il  più  singolare  te- 
«soro  che  sia  tra  tutti  i  vostri  tesori.  Adunque 
«come  meglio  si  stabilisce,  come  meglio  si  assi- 
«cura,  come  più  certamente  si  conserva,  che  col 
«posare  le  guerre  con  fine  si  generoso  e  sì 
«magnanimo,  col  levare  la  gloria  acquistata  dalla 
«potestà  della  fortuna,  e  di  mezzo  il  mare  ri- 
«  durre  in  sicuro  porto  questo  navilio,  carico  di 
«merci  d'inestimabile  valore?  Ma  diciamo  più 
!«  oltre;  non  è  più  desiderabile  quella  grandezza 
|«che  si  conserva  volontariamente,  che  quella  che 
l«si  mantiene  con  violenza?  ÌNiuno  ne  dubita;  per- 
«chè  è  più  stabile,  più  facile,  più  piacevole,  più 
«onorevole.  Se  Cesare  si  obbliga  il  re  di  Fran- 
asela con  tanta  liberalità,  con  tanto  benefizio,  non 
l«sarà  egli  sempre  padrone  di  lui  e  del  regno 
«suo?  Se  e' dà  si  manifesta  certezza  al  papa,  e 
«agli  altri  principi  di  contentarsi  dello  Stato  che 
«ha,  né  avere  altro  pensiero   che  della   salute 
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5!  universale,  non  resteranno  eglino  senza  sospet- 
>■>  lo?  Fj  non  avendo  più  ne  da  temere  ne  da  con- 
«tendere  con  lui,  non  solo  ameranno^  ma  ado- 
>■>  reranno  tanta  bontà. 

«  Così  con  volontà  di  tutti  darà  le  leggi  a  tutti; 
«e  senza  comparazione  disporrà  più  dei  ctistiani 
«con  la  benevolenza  e  con  l'autorità,  che  non 
i?  farebbe  con  le  forze  e  con  l'imperio.  Avià  fa- 
«cullà,  aiutato  e  seguitato  da  tutti,  voltare  le 
«armi  contro  ai  Luterani  e  contro  gl'infedeli 
*5  con  più  gloria  e  con  più  occasione  di  mag- 
«giori  acquisti;  i  quali  non  si  debbano  anche  de- 
«siderare  nell'Africa  o  nella  Grecia  o  nel  Le- 
«vante,  f[uando  bene  l'ampliare  il  dominio  fra 
J5  i  cristiani  avesse  quella  facilità  che  moltij  a 
«giudizio  mio,  vanamente  s'immaginano.  Perchè 
«la  potenza  della  maestà  vostra  è  augumentata 
jj  tanto  che  è  troppo  formidabile  a  ciascuno^  e 
»  come  si  vegga  che  si  disegni  snaggiore  progres- 
«so,  tutti  di  necessità  si  uniranno  contro  a  voi. 
«ISe  teme  il  papa,  ne  temono  i  Veneziani,  ne 
«teme  Italia  tutta;  e  per  i  segni  che  spesso  si 
«sono  veduti,  è  da  credere  che  abbia  ad  essere 
«  molesta  al  re  d'Inghilterra.  Fotrannosi  intrati 
*»  tenere  qualche  mese  con  speranza  e  pratiche 
j' vane  i  Franzesi;  ma  bisognerà  in  ultimo  che  il 
«re  si  liberi,  o  che  si  disperino:  disperati,  si  unì- 
«  ranno  con  tutti  questi  altri.  Se  il  re  si  libera 
«  con  condizione  per  la  maestà  vostra  di  poca 
>» utilità,  e  che  guadagno  si  sarà  fatto  a  perdere 
jj  la  occasione  di  usare  tanta  magnanimità?  la 
«quale  se  non  si  mostra  in  questo  principio,  an- 
«  corchè  si  mostrasse  poi,  non  avrà  seco  più  né 
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3>  laude  né  gloria  né  grazia  pari.  Se  con  condt- 
;5  zioni  che  vi  sieno  utili,  non  l'osserverà;  per- 
"  che  ninna  sicurtà  ch'egli  abbia  data  gli  potrà 
«  importare  tanto  che  non  gì  importi  mollo  più 
"  che  l'inimico  suo  non  diventi  si  grande,  che 
3'  poi  lo  possa  opprimere.  Così  avremo  o  una 
>■>  inutile  pace  o  una  pericolosa  guerra;  i  fini 
"  delle  quali  sono  incerti,  e  da  temere  più  da 
"  chi  ha  avuto  si  lunga  felicità,  la  mutazione  della 
'*'  fortuna,  e  da  dispiacere  piùj  quando  le  cose 
55  succedano  male,  a  chi  ha  avuto  potestà  di  sta- 
'•'  bilirle  tutte  bene. 

•  «  Penso,  Cesare,  avere  soddisfatto  al  coman- 
«  damenlo  vostro,  se  non  con  la  prudenza,  al- 
»  manco  con  l'aftezione  e  con  la  fede;  né  mi 
il  resta  altro  che  pregare  Iddio  che  vi  dia  men- 
j'  te  e  facultà  di  fare  quella  deliberazione  che 
«  sia  più  secondo  la  sua  volontà,  sia  più  secondo 
»  la  vostra  gloria,  più  finalmente  secondo  il  be- 
>9  ne  della  repubblica  cristiana:  della  quale,  e 
J5  per  la  dignità  suprema  che  voi  avete,  e  perchè 
«  si  vede  essere  cosi  la  volontà  divina,  a  voi  con- 
75  viene  esserne  padre  e  protettore  ''. 

Fu  udito  questo  consiglio  da  Cesare  con  gran- 
de attenzione,  e  senza  fare  segno  alcuno  di  di- 
spiacergli o  di  approvarlo.  Ma  poi  che,  stato 
alquanto  tacito,  ebbe  accennato  che  gli  altri  se- 
guitassero di  parlare,  Federigo  duca  di  Alva, 
uomo  appresso  a  Cesare  di  grande  autorità,  disse 
così; 

«  Io  sarò  scusato,  invittissimo  imperatore,  se 
»  confesserò  che  in  me  non  sia  giudicio  diverso 
»  dal  giudicio  comune,  né  capacità  di  aggiugne- 
Gi'CcrAr.D..  T.  FI.  20 
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:•)  re  con  l'inlellello  a  quello  a  che  gì' intellelli 
«  degli  altri  uomini  non  arrivano:  anzi  sarò  for- 
5)  se  più  lodalo  se  consiglierò  che  si  proceda  per 
j!  quelle  vie  medesime  che  sono  proceduti  sem- 
>■>  pre  i  padri  e  gli  avoli  vostri^  perchè  i  consi- 
»  gli  nuovi  ed  inusitati  possono  al  primo  aspetto 
«  parere  forse  più  gloriosi  e  più  magnanimi,  ma 
>•>  riescono  jioi  senza  dubbio  più  pericolosi  e  più 
j!  fallaci  di  quegli  che  in  ogni  tempo  ha  appresso 
55  a  tutti  gli  uomini  approvato  la  ragione  e  ì'espe- 
J5  rienza. 

j?  La  volontà  d'Iddio  principahwente,  e  dipoi 
>•>  la  virtù  de' vostri  capitani  e  del  vostro  eserci- 
11  to,  vi  ha  data  la  maggior  vittoria  che  avesse, 
«  già  sono  molle  età^  alcuno  principe  cristiano. 
«  Ma  tutto  il  frullo  dell'avere  vinto  consiste  nel- 
»  ì  usare  la  vittoria  bene:  e  il  non  fare  questore 
»  tanto  oiaggiore  infamia  che  il  non  vincere, 
5>  quanto  è  più  colpa  l'essere  ingannato  da  quelle 
>•>  cose  che  sono  in  potestà  di  chi  s''lnganna,  che 
?;  da  quelle  che  dipendono  dalla  fortuna.  Dunque 
>■)  tanto  più  è  da  avvertire  di  non  fare  delibera- 
j»  zione  che  vi  abbia  alla  line  a  dare  appresso 
)■)  agli  altri  vergogna,  appresso  a  voi  medesimo 
«  penitenza.  E  quanto  più  grave  è  l'importanza 
«  di  quello  che  si  tratta,  tanto  si  debbe  proce- 
3>  dere  più  circospetto,  e  fare  maturamente  quelle 
}•>  deliberazioni  che,  errate  una  volta,  non  si  pos- 
j>  sono  più  ricorreggere:  e  ricordarsi  che  se  il  re 
}•>  si  libera,  non  si  può  più  ritenere,  ma  mentre 
?»  che  è  prigione,  è  sempre  in  potestà  vostra  il 
j»  liberarlo.  JNè  dovrebbe  la  tardità  dargli  amrai- 
}ì  razione,  perchè,  se  io  non  m'inganno,  è  con- 
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n  scio  a  sé  medesimo  quello  clic  farebbe  se  Ce- 
»  saie  fosse  suo  prigione. 

«  E  stala  cerio  cosa  grandissima  a  pigliare  il 
«  re  di  Francia:  ma  cbi  considererr;  bene,  la  Iro- 
ìi  vera  senza  comparazione  maggiore  a  lasciarlo: 
il  né  sarà  mai  tenuto  prudenza  il  lare  una  clelì- 
}ì  berazione  di  lanto  momento,  senza  lunghissime 
;?  consulle,  e  senza  rivoltarsela  infinite  volte  per 
)i  la  menle.  ESè  sarei  forse  iu  questa  sentenza,  se 
j>  io  mi  persuadessi  cbe  il  re^  liberato  ai  pre- 
«  sente,  riconoscesse  tanto  benefìzio  con  la  debita 
»  gratitudine,  che  il  papa  e  gli  altri  d  l'alia  de- 
5»  ponessero,  insieme  col  sospetto,  la  cupidità  e 
»  l'ambizione:  ma  cbi  non  conosce  quanto  sia 
55  pericoloso  fondare  una  risoluzione  tanto  im- 
)ì  portante  in  su  un  presupposito  tanto  fallace 
}■>  e  tanto  incerto?  iVnzi  cbi  considera  l'ne  la  con- 
>■)  dizione  e  i  costumi  degli  uomini,  ba  più  pre- 
>i  sto  a  giudicare  il  contrario,  perchè  di  sua  na- 
;)  tura  nìuna  cosa  è  più  breve  ,  ninna  ba  vita 
jì  minore  cbe  la  memoria  dei  benefìzi;  e  quanto 
;»  sono  maggiori,  tanto  più,  come  è  iu  proverbio, 
«  si  pagano  con  la  ingratitudine;  percìiè  chi  non 
«  può  o  non  vuole  scancellargli  con  la  rimunera- 
«  zione,  cerca  spesso  di  scancellargli  o  col  dimen- 
ìi  ticarsegli  o  col  persuadere  a  sé  medesimo  che 
«non  sieno  stali  sì  grandi:  e  quegli  cbe  si  ver- 
>■)  gognano  di  essersi  ridotti  in  luogo  cbe  abbiano 
»•  avuto  bisogno  del  benefìzio,  si  sdegnano  ancora 
«  di  averlo  ricevuto,  in  modo  cbe  può  più  in  loro 
»  l'odio  per  la  memoria  della  necessità  nella  qua- 
>:'  le  sono  caduti,  che  la  obbligazione  per  la  consi- 
n  derazione  della  benignità  che  a  loro  è  stata  usata. 
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il  Dipoi,  di  chi  è  più  naturale  la  insolenza,  più 
,•1  propria  la  leggerezza  che  dei  Franzesi?  Dove 
«  è  la  insolenza  e  la  cecità,  dove  è  la  leggerezza, 
«  non  è  cognizione  di  virtù,  non  giudizio  di  di- 
*' scernere  le  azioni  di  altri,  non  «ravilà   da   mi- 
y>  surare  quello  che  convenga  a  sé  slesso.  Che 
»  adunque  si  può  sperare  da  un  re  di  Francia  en- 
»  fiato  di  tanto  fasto  quanto  ne  può  capire  in  un 
j'  re  dei  Franzesi,  se  non  che  arda  di  sdegno  e 
}•■'  di  rabhia  di  essere  prigione  di  Cesare,  nel  tempo 
i'  ch'e'  pensava  di  avere  a  trionfare  di  lui?  Sempre 
"  gli  sarà  innanzi  agli  occhi  la  memoria  di  questa 
'•'  infamia^  nò,  liberato,  crederà  mai  che  il  mezzo 
*'  di  spegnerla  sia  la  gratitudinej  anzi   JJ  cercare 
"  sempre  di  esservi  superiore,  persuaderà  a  sé 
'•'  medesimo  che  voi  Fahbiate  lasciato  per  le  diffi- 
j'  cultà  de!  ritenerlo,  non  per  bontà  o  per  magna- 
'-•  nimifà.  Cosi  è  quasi  sempre  la  natura  di  tutti  gli 
^  uomini:  così  sempre  è  quella  dei  Franzesi,  dai 
'"  quali  chi  aspetta  gravità  o  magnanimità,  aspetta 
^'  ordine  e  regola  nuova  nelle  cose  umane.  In  luo- 
?'  go  adunque  di  pace  e  di  riordinare  il  axondo,  sor- 
"  geranno  guerre  maggiori  e  più  pericolose  che  le 
•^  passate;  perchè  la  vostra  riputazione  sarà  mlno- 
"  re,  e  l'esercito  vostro,  che  aspetta  il  frullo  debi- 
"  lo  di  tanta  vittoria,  ingannalo  delle  speranze  sne, 
•'  non  avrà  più  la  medesima  virtù  e  vigore;  ne  le 
^'  cose  vostre  la  medesima  fortuna,  la  quale  diftl- 
>•>  cilmente  sta  con  chi  la  ritiene,  non  che  con  chi 
"  la  scaccia.  ]Nè  sarà  di  altra  sorte  la  bontà  del 
«  papa  e  dei  Veneziani;  anzi,  pentiti  di  avervi  la- 
j' sciato  conseguire  la  passata  vittoria,  cercheran- 
5'  no  d'imnedirvi  le  future,  e  la  paura  che  hanno 
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»  ora  dì  voi,  gli  sforzerà  a  fare  ogni  opera  di  non 
»  avere  a  ritornare  in  nuova  pauraj  e  dove  è  in 
»  potestà  voslia  di  tenere  legalo  e  attonito  ognu- 
»  noj  voi  medesimo,  con  una  dissoluta  bontà^  sa- 
"  rete  quello  che  gli  farete  sciolti  ed  arditi. 

«  INon  so  (juale  sia  la  volontà  d'Iddio,  né  credo 
"la  sappiano  gli  altri;  perchè  si  suole  pur  dire 
»  cLe  i  giudizi  suoi  sono  occulti  e  profondi.  Ma 
»  se  si  può  congetturare  da  quello  che  tanto  chia- 
»  ramente  si  dimostra,  credo  che  sia  favorevole 
>'  alla  vostra  grandezza  :  non  credo  giacile  abbon- 
"dino  tante  sue  grazie  a  fine  che  voi  le  dissipiate 
'»  da  voi  medesimo,  ma  per  farvi  superiore  agli  al- 
"  tri  così  in  effetto,  come  siete  in  titolo  ed  in  ra- 
^'  gione:  però  perdere  si  rara  occasione  che  Iddio 
"  vi  manda,  non  è  altro  che  tentarlo  a  farvi  inde- 
«  gno  della  sua  grazia.  Ha  sempre  dimostrato  la 
"  esperienza,  e  lo  dimostra  la  ragione,  che  mai  suc- 
»  cedono  bene  le  cose  che  dependono  da  molti; 
"  però  chi  crede  con  la  unione  di  molli-principi 
"  spegnere  gli  eretici  o  domare  gì'  infedeli,  non 
j»  so  se  misura  bene  L  natura  del  mondo.  Sono 
"  imprese  che  hanno  bisogno  di  un  principe  sì 
j'  grande,  che  dia  la  regola  agli  altri;  senza  que- 
«  sto,  se  ne  Irallerà  e  farà  per  l' innanzi  con  quel 
«  successo  che  se  n'è  trattato  e  fitto  per  l'addie- 
»  tro:  per  questo,  credo  che  Iddio  vi  mandi  tante 
>i  vittorie:  per  questo,  credo  che  Iddio  vi  apra  la 
}ì  via  alla  monarchia,  con  la  quale  sola  si  possono 
5»  fare  sì  santi  effetti,  e  meglio  è  che  si  tardi  a 
«dare  loro  principio,  per  fargli  con  migliori  e 
>i  più  certi  fondamenti. 

«  ÌNè  vi  alieni  da  questa  deliberazione  il  timore 
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il  di  tante  unioni  che  si  minacciano^  perchè  troppo 
"  grande  è  la  occasione  che  avete  in  manoj  né 
«  mai.  se  le  cose  saranno  bene  negoziate,  la  ma- 
"  dre  del  re,  per  la  pietà  materna  e  per  la  neces- 
'*■'  sita  di  ricuperare  il  figliuolo,  si  spiccherà  dalle 
''■>  speranze  di  riaverlo  da  voi  per  accordo:  né  mai 
i'i  principi  d'Italia  si  uniranno  col  governo  di  Fran- 
>•>  ciaj  conoscendo  che,  sempre  sia  in  potestà  vo- 
j»  stra  col  liberare  il  re,  separarlo,  anzi  voltarlo 
y>  contro  a  loro,  bisogna  stiano  attoniti  e  sospesi, 
«  e  alla  fine  facciano  a  gara  di  ricevere  le  leggi 
>5  da  voij  ai  quali  sarà  glorioso  usare  la  clemenza 
»  e  la  magnanimità,  quando  le  cose  restino  in  gra- 
«  do  che  e' non  possano  mancare  di  riconoscervi 
>'  per  superiore.  Così  l'usarono  Alessandro  e  Cesa- 
''  re,  che  furono  liberali  a  perdonare  le  ingiurie, 
J5  non  inconsiderali  a  rimettersi  da  sé  stessi  in  quel- 
?5  le  difdcullà  e  pericoli  che  avevano  già  superati. 
^' E  laudabile  chi  fa  così,  perché  fa  cosa  che  ha 
?v  pochi  esempi,  ma  per  avventura  imprudente  chi 
y>  fa  quello  che  non  ha  alcuno  esempio. 

>^I''erÒJ  Cesare,  il  parer^fnio  è  che  di  questa 
'•  vittoria  si  tragga  più  frutto  che  si  può)  e  che 
"  perciò  il  re,  trattandolo  sempre  con  onori  con- 
>•>  venienti  a  re,  sia  condotto,  se  non  si  può  in  Ispa- 
w  gna,  almeno  a  Napoli:  in  risposta  della  lettera 
"  sua  si  mandi  a  lui  un  uomo  con  benignissime 
^'  parole,  per  il  quale  si  propongano  le  condizioni 
"  della  sua  liberazione,  tali  che^  come  particolar- 
>">  mente  si  potrà  consultare,  siano  premii  degni 
»  (ii  tanta  vittoria.  Così  fermati  questi  fondamenti 
»  e  questi  fini  del  vostro  procedere,  la  giornata 
"  e  gli  accidenti  che  si  scopriranno,  farà  più  pre- 


CAPITOLO  SECONDO—  1525  511 

5?  sta  o  più  larda  la  liberazione  del  re,  lo  stare  in 
J5  guerra  o  in  pace  con  gl'Italiani:  ai  quali  si  dia- 
»  no  per  ora  buone  speranze  ,  e  si  augumenti 
«  quanto  può  il  favore  e  la  riputazione  delle  arjui 
j5  con  Farle  e  con  la  industria,  per  non  avere  a 
5!  tentare  ogni  giorno  di  nuovo  la  fortuna,  e  stia- 
jj  mo  parali  ad  accordare  con  questo  o  con  quel- 
>'  lo,  0  con  lutti  insieme,  o  con  nessuno,  secondo 
j5  che  le  occasioni  consiglieranno. 

55  Queste  sono  le  vie  per  le  quali  sempre  sono 
«  camminati  i  savii  principi,  e  particolarmente 
'•  quegli  che  vi  hanno  fondalo  tanta  grandezza,  i 
r.  quali  non  hanno  mai  giltalo  via  gl'instrumentì 
J5  del  crescere,  né  allentato,  quando  l'hanno  avu- 
»  to  propizio,  il  favore  della  fortuna.  Così  dovete 
55  fare  voi,  al  quale  appartiene  per  giustizia  quello 
»  che  in  qualcuno  di  loro  poteva  parere  ambi- 
55  zione.  Ricordatevi,  Cesare,  che  voi  slete  princi- 
}■>  pe,  e  che  è  uffizio  vostro  di  procedere  per  la 
il  via  dei  principi,  e  che  nessuna  ragione  o  divina 
J5  o  umana  vi  conforta  a  omettere  la  opportunità 
>5  di  fare  risorgere  l'autorità  usurpata  e  oppressa 
»  dell' Imperio  j  ma  vi  obbliga  solamente  ad  avere 
«  animo  e  intenzione  di  ricuperarla  rettamente; 
55  e  ricordatevi  sopra  tulio  quanto  sia  facile  a  per- 
«  dere  le  occasioni  grandi,  e  quanto  sia  diffìcile 
>5  ad  acquis'irle  ;  e  p^-rò,  mentre  che  si  hanno, 
>'  essere  necessario  di  fare  ogni  opera  per  rilener- 
j?  le,  nò  fondarsi  in  sulla  bontà  o  in  sulla  pruden- 
"  za  dei  vinti,  poiché  il  mondo  è  pieno  d'impru- 
»  denza  e  di  malignità;  e  giudicando  che,  o  dalla 
"  grandezza  vostra  o  da  nessun  altro  mezzo  si  ha 
"  da  difendere  la  religione  cristiana,  noa  mancale 
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J5  accrescerla  quanto  si  può,  non  più  per  interesse 
;i  dell'autorità  e  gloria  vostra,  che  per  servigio 
j5  d'Iddio  e  per  zelo  del  bene  universale  jj. 

Impossibile  sarebbe  esprimere  con  quanto  fa- 
vore di  tutto  il  consiglio  fosse  udito  il  duca  di 
Alva,  avendosi  già  ciascuno  proposto  nell'animo 
l'imperio  di  quasi  tutti  i  cristiani.  Però  non  fu 
alcuno  degli  altri  che  senza  replica  non  confer- 
masse la  medesima  sentenza,  approvandola  anco- 
ra Cesare,  più  presto  sotto  specie  di  non  volere 
discostarsi  dal  consiglio  dei  suoi,  che  con  dichia- 
rare quale  fosse  per  sé  stessa  la  sua  inclinazione. 
Spedì  adunque  Beuren,  cameriere  inlimo  e  molto 
accetto,  a  notificare  ai  capitani  la  sua  delibera» 
zione,  e  a  visitare  in  suo  nome  il  re  di  Francia, 
e  a  proporre  le  condizioni  con  le  quali  poteva 
ottenere  la  liberazione.  11  quale,  fatto  il  cammi- 
no per  terra,  perchè  la  madre  del  re,  acciocché 
più  comodamente  si  potessero  trattare  le  cose 
del  figliuolo,  non  impediva  più  il  transito  agli 
uomini  e  ai  corrieri  che  andassero  e  venissero 
da  Cesare,  andò  ,  insieme  con  Borbone  e  col  vi- 
ceré, a  Pizzichitlone,  dov'era  ancora  il  re;  e  gli 
offerse  la  liberazione,  ma  (')  con  condizioni  tanto 


(I)  Vedesl  che  non  lutti  gli  scrittori  sono  sempre  informati 
della  verità  delle  cose  II  Giot^io  dice,  nel  lib.  7  della  vita  del 
Pescara,  che  Adriano  Beureno  ,  fiammingo,  ch'era  molto  in 
grazia  dell'imperatore,  portò  lettere  al  re  Francesco  umanis- 
sime, e  condizioni  non  molto  gravi  della  pace,  11  che  del  tutto 
è  contrario  al  luogo  qui  notato;  ma  giacche  il  Guicciardino 
registra  le  condizioni  che  veramente  sono  conosciute  per  gra- 
vi, e  il  Gioi'io  non  le  pone,  possiamo  credei'c  che  questa  pra- 
tica sia  assai  meno  pervenuta  a  notizia  del  Giouio  con  verità, 
clic  del    Guicciardino  j  talché  non  può   del   tutto  esser  vero 
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gravi,  che  dal  re  furono  udite  con  j^'randlssima 
molestia.  Perchè,  oltre  alle  cessioni  delle  ragioni 
le  quali  pretendeva  avere  in  Italia,  gli  dimandava 
la  restituzione  del  ducato  di  Borgogna  come  cosa 
propria:  che  al  duca  di  Borhone  desse  la  Pro- 
venza: e  per  il  re  d'Inghilterra  e  per  sé  altre-con- 
dizioni  di  grandissimo  momento. 

x\lle  quali  dimande  rispose  il  re  costantemente 
^  avere  deliberato  pui  presto  morire  prigione,  che 
di  privare  i  figliuoli  di  parte  alcuna  del  reame 
di  Francia:  ma  che,  quando  bene  avesse  de- 
liberato altrimenti,  in  potestà  sua  non  sareb- 
be di  eseguirlo,  non  comportando  le  antiche  co- 
stituzioni di  Francia  che  si  alienasse  cos'  alcuna 
appartenente  alla  corona  senza  il  consentimento 
dei  parlamenti  e  degli  altri  appresso  ai  quali 
risedeva  1'  autorità  di  tutto  il  reame ,  i  qualT 
erano  consueti  in  casi  simiglianti  anteporre  la 
salute  universale  all'  interesse  particolare  delle 
persone  dei  re.  Diraandassingli  condizioni  che  gli 
fossero  possibili,  per  che  non  potrebbero  trovare 
in  lui  maggior  prontezza  e  a  congiugnersi  con 
Cesare  e  a  favorire  la*  sua  grandezza.  ÌNè  cessò 
di  proporre  condizioni  diverse^  non  facendo  dif- 
Écultà  di  concedere  larghissimamente  degli  Slati 
di  altri,  purché  ottenesse  la  liberazione,  senza 
promettere  dei  suoi.  La  somma  fu:  offerirsi  a  pi- 
gliare per  moglie  la  sorella  di  Cesare,  ch'era 


che  al  re  ,  come  esso  Gioi'io  scrive,  essendo  in  Pizzlcheltone, 
paresse  di  avere  trovalo  l' imperatore  assai  più  umano  della 
sua  speranza. 
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restata  vedova  per  la  morte  del  re  di  Portogallo, 
confessando  di  avere  la  Borgogna  in  nome  di 
sua  dote,  nella  quale  succedessero  i  figliuoli  che 
nascerebbero  di  questo  matrimonio:  restituire  al 
duca  di  Borbone  il  ducato  che  gli  era  stalo  con- 
fiscato^ e  aggiugnergli  qualche  altro  Stalo,  e  in 
ricompenso  della  sorella  di  Cesare,  che  gli  era 
stata  promessa,  dargli  la  sorella  sua,  restata  nuo- 
vamente vedova  per  la  morte  di  Alanson:  sod- ^ 
disfare  al  re  d'  Inghilterra  con  danari,  e  a  Ce- 
sare pagarne  per  la  taglia  sua  grandissima  quan- 
tità: cedergli  le  ragioni  del  regno  di  INapoli  e 
del  ducato  di  Milano:  promettere  di  farlo  ac- 
compagnare con  armata  di  mare  e  con  esercito 
per  terra  quando  andasse  a  Roma  a  pigliare  la 
corona  dell'  Imperio,  ch'era  come  promettere  di 
elargii  in  preda  tutta  Italia.  Con  la  quale  forma 
di  capìtoli  Beuren  ritornò  a  Cesare,  e  vi  andò 
con  lui  monsignore  di  Memoransì,  persona  in- 
sino  allora  accettissima  al  re,  e  il  quale  fu  di- 
poi promosso  da  lui,  prima  all'  uffizio  del  gran 
maestro,  e  poi  alla  dignità  del  gran  conestabile 
di  Francia. 
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Confusione  nel  reame  di  Francia.  Liberazione  eli  don  Ugo  di 
Moncada.  Il  re  d'Inghilterra  desidera  d'essere  arbitro  delle 
difl'erenze  de' principi  cristiani.  Confederazione  tra  Francia 
ed  Inghilterra.  11  cardinale  Salviali  al  viceré  in  nome  del 
papa.  Il  re  di  Francia  è  condotto  in  Ispagna  prigione.  Il 
marchese  di  Pescara  fatto  generale  dell' imperatore  in  Italia. 
Sue  querele  contro  l' imperatore.  Pianeggi  del  Morone  col 
Pescara.  Il  Leva  scuopre  a  Cesare  la  trama.  I  principi  ita- 
liani  coDspirano  contro   Cesare.   Tradimento   del    Pescara. 

Ma  venuta  In  Francia  la  nuova  della  rotta 
dell' e5ercito  e  della  cattura  del  re,  sarebbe  quasi 
impossibile  immaginare  quanta  fosse  la  confu- 
sione e  la  disperazione  di  tulli;  perchè  al  dolore 
smisurato  che  dava  il  caso  miserabile  del  suo  re 
a  quella  nazione  (0,  alFezionalissima  naturalmen- 
te e  devotissima  al  nome  reale,  si  aggiugnevano 
iniìnili  dispiaceri  privati  e  pubblici:  privali,  per- 
chè nella  corte  e  nella  nobiltà  pochissimi  erano 
(j[uegli  che  non  avessero  perduto  nella  giornata 


(I)  Tanto  è  la  nazione  franzese  per  natura  affezionata  al  suo 
re,  che  quasi,  come  schiava,  suole,  non  pure  essere  fedele,  ma 
riverire  anco  e  adorare  il  volto  di  lui,  come  se  in  quello  fosse 
certa  deità  occulta;  il  che  si  legge  nel  Giouio  ,  come  in  di- 
versi luoghi  delle  istorie,  cosi  nel  lib.  4  della  vita  del  Pescara, 
onde  il  Buonfìnio,  nel  lib.  3  della  quarta  deca  .  scrive  che  Mi- 
chele Orsagh  ,  palatino  di  Ungheria,  soleva  dire,  quando  gli 
altri  baroni  volevano  cacciar  del  regno  il  re  Mattia:  "Qua- 
lunque tu  vedrai  coronato  con  la  corona  sacra,  ancorché  fos- 
se un  bue,  onoralo  a  guisa  di  re  sacrosanto,  fagli  riverenza,  e 
per  tale  licnteloj;. 
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figliuoli,  fratelli  o  altri  congiunlij  o  amici  non 
volgari:  pubblici,  per  tanta  diminuzione  dell'au- 
torità e  dello  splendore  di  sì  glorioso  regno)  co- 
sa tanto  più  loro  molesta,  quanto  pii^i  per  natura 
si  arrogano  e  presumono  di  se  medesimi,  e  per- 
chè temevano  che  tanta  calamità  non  fosse  prin- 
cipio di  rovina  maggiore,  trovandosi  prigione  il 
re,  e  con  lui,  o  presi  o  morti  nella  giornata,  i 
capi  del  governo  e  quasi  tutti  i  capitani  princi- 
pali della  guerra:  disordinato  il  regno  di  danari, 
e  circondato  da  potentissimi  inimici.  Perchè  il  re 
d'Inghilterra,  ancorché  avesse  tenuto  diverse  pra- 
tiche e  dimostrato  in  molte  cose  variazione  di 
animo,  nondimeno,  pochi  giorni  innanzi  alla 
giornata,  esclusi  tutti  i  maneggi  che  aveva  avuti 
col  re,  aveva  pubblicato  di  voler  passare  in  Fran- 
cia^ se  in  Italia  succedesse  qualclie  prosperità; 
però  era  grande  il  timore  che  in  tanta  opportu- 
nità Cesare  ed  egli  non  rompessero  la  guerra  in 
Francia,  dove,  per  non  essere  altro  capo  che  una 
donna  e  i  piccoli  figliuoli  del  re,  dei  quali  il 
primogenito  non  aveva  ancora  finiti  otto  anni,  e 
per  avere  loro  seco  il  duca  di  Borbone,  signore 
di  tanta  potenza  e  autorità  nel  regno  di  Fran- 
cia, era  pericolosissimo  ogni  movimento  che  ei 
facessero. 

ISè  alla  madre,  in  tanti  afiauni  che  aveva  per 
l'amore  del  figliuolo  e  per  i  pericoli  del  regno, 
mancavano  le  passioni  sue  proprie;  perchè,  am- 
biziosa e  tenacissima  del  governo,  dubitava  che, 
allungandosi  la  liberazione  del  re  e  sopravenen- 
do in  Francia  qualche  nuova  difficultà,  non  fos- 
se coslrella   cedere  l'amministrazione  a  quegli 
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che  fossero  deputati  dal  regno.  jXondimenOj  in 
tanta  perturbazione,  raccolto  l'aniuaS  da  lei  e  da 
quegli  che  le  erano  più  appresso,  oltre  al  prov- 
vedere più  presto  potettero  le  frontiere  di  Fran- 
cia, e  ordinare  gagliarde  provvisioni  di  danari, 
scrisse  madama  la  reggente  (  per  ordine  e  in  no- 
me della  quale  si  spedivano  tulle  le  faccende  )  a 
Cesare  lettere  supplichevoli  e  piene  di  compas- 
sione, con  introdurre  e  poi  sollecitare  di  mano  in 
mano  quanto  potette  le  pratiche  dell'accordo: 
per  le  quali ,  anche  poco  di  poi  liberato  (0  don 
Ugo  di  Moncada,  lo  mandò  a  Cesare  a  offerire  che 
il  figliuolo  rinunzierebbe  alle  ragioni  del  regno  di 
ÌNapoli  e  dello  stato  di  Milano;  sarebbe  con- 
tento che  si  vedesse  di  ragione  a  chi  apparteneva 
la  Borgogna,  e,  in  caso  appartenesse  a  Cesare, 
riconoscerla  in  nome  di  dote  della  sorella;  resti- 
tuire a  Borbone  lo  Stato  suo,  con  i  mobili  di  gran- 
dissimo valore,  e  i  frutti  stati  occuoati  dalla  ca- 
mera realej  dargli  per  donna  la  surella,  e  con- 
sentire che  avesse  la  Provenza,  se  fosse  giudicato 
avervi  migliore  ragione.  Le  quali  pratiche,  perchè 
fossero  più  facili,  più  che  per  avere  vòlto  l'ani- 
mo ai  pensieri  della  guerra,  spedì  madama  su- 
bito in  Italia  a  raccomandare  ai  papa  ed  ai  Ve- 


ci) Don  Ugo  di  Moncada  era  stato  preso  ,  come  è  scritto 
di  sopra,  alla  terra  di  V^aragine,  essendo  rimasto  in  terra  per 
fortuna  di  mare,  e  da  madama  la  reggente  fu  mandato  in  Ispa- 
gna,  perciocché  fra  tutti  gli  Spagnuoli ,  egli,  più  di  ognuno, 
bì  era  insinuato  nella  grazia  del  viceré  Lanoia,  favoritissimo 
dell'imperatore,  e  odiato  per  la  viltà  del  suo  sangue  dai  baro- 
ni spagnuoli  ,  essendo  egli  prima  gentil  domatore  di  cavalli  e 
maestro  di  giuochi.  Gi'oi'io,  li'>.  7  della  vita  del  Pescara. 
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neziani  la  salute  del  figliuolo,  offerendo,  se  per 
la  sicurtà  [fropria  volevano  ristrignersi  seco,  e 
pigliare  le  armi  contro  a  Cesare,  cinquecento 
lance  e  erossa  contribuzione  di  danari. 

1  l'I»  1'  M 

Ma  il  principale  suo  desiderio,  e  di  tutto  il 
regno  di  Francia,  sarebbe  stato  di  mitigare  l'a- 
nimo del  re  d'Inghilterra,  giudicando,  come  era 
vero,  che  non  avendo  inimico  lui,  il  regno  di 
Francia  non  avesse  a  esser  molestato;  ma  che  se 
egli  da  un  canto,  dall'altro  Cesare,  movessero  le 
armi,  avendo  con  loro  Borbone  e  tante  occa- 
sioni, che  ogni  cosa  si  empierebbe  di  difficullà 
e  di  pericoli.  Ma  di  questo  cominciò  presto  a  di- 
mostrarsi a  madama  qualche  speranza;  perchè, 
se  bene  il  re  d'  Inghilterra  avesse,  subito  che  in- 
tese la  nuova  della  vittoria ,  fatti  segni  grandissimi 
di  allegrezza,  e  pubblicato  di  volere  passare  in 
Francia  personalmente,  mandavi  anche  a  Cesare 
oratori  per  trattare  e  sollecitare  di  muovere  co- 
munemente la  guerra:  nondimeno, procedendo  in 
questo  tempo  col  medesimo  stile  che  altre  volte 
aveva  proceduto,  ricercò  anche  madama  che  gli 
mandasse  un  uomo  proprio:  la  quale  lo  spedi 
subito  con  amplissime  comm.issioni,  usando  tutte 
le  sommissioni  e  arti  possibili  a  mitigare  l'animo 
di  quel  re.  11  quale,  non  partendo  dal  consiglio 
del  cardinale  Eboracense,  pareva  che  avesse  per 
fine  principale  di  10  diventare  talmente  cognito- 

(I)  Il  re  Arrigo  Vili  d'InghilieiTa,  mentre  visse,  ebbe  sem- 
pre la  mira  ,  come  cohii  che  m.ollo  confltlava  nella  grandezza 
e  potenza  sua,  a  essere  riputalò'l' arbitro  della  pace  e  della 
guerra.  Però  essendosi  l'anno  1520  abboccalo  in  Ficardia  ad 
.'ifdeia  col  re  Francesco  di  Francia,  fece  vedere  la  sua  impre- 
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re  delle  diflferenze  tra  gli  altri  principi,  che  tutto  il 
mondo  potesse  conoscere  dependere  da  lui  il  mo- 
mento della  somma  delle  cose.  Però  e  nel  tempo 
medesimo  offeriva  a  Cesare  di  passare  in  Francia 
con  esercito  potente,  offeriva  di  dare  perfezione 
al  parentado  concbiuso  altre  volte  tra  loro,  e,  per 
levarne  ogni  scrupolo,  consegnate  di  presente  a 
Cesare  la  figliuola,  che  non  era  ancora  negli  anni 
nubili.  Ma  avevano  queste  cose  non  piccole  diifi- 
cultà,  parte  dependenti  da  lui  medesimo,  parte 
dependenti  da  Cesare,  non  pronto  a  convenire  con 
lui,  come  era  stato  per  il  passato,  perchè  quel  re 
dimandava  per  sé  quasi  tutti  i  premii  della  vitto- 
ria, la  Picardia,  la  Normandia,  la  Ghienna  e  la 
Guascogna,  con  titolo  di  re  di  Francia,  e  che  Ce- 
sare, ancorché  i  premii  fossero  inegiaali,  passasse 
personalmente  in  Francia,  partecipe  egualmente 
delle  spese  e  dei  pericoli. 

Turbava  la  inegualità  di  queste  condizioni  Ta- 
nimo  di  Cesare,  e  molto  più  che,  ricordandosi  che 
negli  anni  prossimi  aveva,  nei  maggiori  pericoli 
del  re  di  Francia,  allentato  sempre  le  armi  contro 
a  lui,  si  persuadeva  non  potere  fare  fondamento 
in  questa  congiunzione^  ed  essendo  esaustissimo 
di  danari,  e  stracco  da  tanti  travagli  e  da  tanti  pe- 
ricoli ,  sperava  potere  conseguire  più  dal  re  di 
Francia  col  mezzo  della  pace,  che  col  mezzo  delle 
armi  muovendosi  in  compagnia  del  re  d'Inghil- 
terra. JNé  era  più  appresso  a  lui  in  tanta  estima- 
zione in  quanta  soleva  essere  il  matrimonio  della 

sa  di  UD  arciero  inglese,  col  superbo  motto  a  ciò  applicato, 
che  dicea:  Cui  adhuereo,  praecst.  Vedi  il  Giosia  nel  lib.  20 
delle  istorie. 
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ligliuola,  collocata  ancora  negli  anni  'minori;  e 
nella  dote  della  quale  si  aveva  a  computare  quel 
che  Cesare  aveva  ricevuto  in  prestanza  dal  re 
d'Inghilterra:  anzi,  mosso  dal  desiderio  di  avere 
figliuoli^  dalla  cupidità  dei  danari;,  aveva  inclina- 
zione a  congiugnersi  con  la  (0  sorella  di  Giovan- 
ni, re  di  Portogallo j  di  età  nubile,  e  dalla  quale 
sperava  ricevere  in  dote  grandissima  quantità  di 
diinari:  e  molti  ancora.,  in  caso  facesse  questo  ma- 
trimonio, gliene  offerivano  i  popoli  suoi,,  deside- 
rosi di  avere  una  regina  della  medesima  lingua  e 
nazione,  e  che  presto  procreasse  figliuoli.  Aggiu- 
gnevasi  che  Cesare,  nonostante  che  avesse  giuralo 
al  re  d'Inghilterra  di  non  pigliare  mai  per  don- 
na altra  che  la  figliuola  sua,  aveva  maggiore  in- 
clinazione a  congiungersi  colla  sorella  dei  re  di 
Portosaìlo. 

Per  le  quali  cose,  difficultandosi  ogni  giorno 
più  la  pratica  tra  l'uno  e  l'altro  principe,  e  aggiu- 
gnendosi  la  inclinazione  che  ordinariamente  ave- 
va al  re  di  Francia  il  cardinale  EboracensCj  le 
querele  ancora  che  già  palesemente  faceva  di  Ce- 
sare, sì  per  gl'interessi  del  suo  re,  come  perchè  gli 
pareva  cominciare  a  essere  disprezzato  da  Cesare,  il 
quale  (solendo,  innanzi  alla  giornata  di  Pavia,  non 
mandargli  mai  se  non  lettere  scritte  tutte  di  sua 
mano,  sottoscrivendosi:  il  vostro  figliuolo  e  cu- 
gino Carlo),  avuta  quella  vittoria,  cominciò  a 
fargli  scrivere  lettere,  nelle  quali  non  vi  era  più 
scritto  di  mano   propria  altro  che  la  sottoscri- 

(I)  Si  congiunse  Carlo  V  con  la  figliuola  e  non  con  la  so- 
rella del  re  di  Portogallo,  che  fu  cbiamala  Isabella,  la  quale 
andò  a  lui  al  3  di   marzo   1 52G. 
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zione,  non  più  piena  di  titoli  di  tanta  r-lverenza 
e  sommissione,  ma  solamente  con  il  proprio  suo 
nome  Carlo.  Le  quali  cose  furono  cagione  che 
il  re  d'Inghilterra^  raccolto  con  umanissime  pa- 
role e  dimostrazioni  l'uomo  mandalogli  da  ma- 
dama la  reggente^  e  confortatola  a  sperar  bene 
<ielle  cose  future;  non  molto  poi,  alienato  total- 
mente  l'aninio  dalle  cose  di  Cesare,  "èontrasse 
confederazione  con  madama,  contraente  in  nome 
dei  figliuolo,  nella  quale  volle  s'inserisse  espressa 
condizione  che  non  si  potesse  concedere  a  Ce- 
sare, eziandio  per  la  lilDerazione  del  re,  cos' al- 
cuna posseduta  allora  dal  reame  di  Francia. 

Questa  fu  !a  prima  speranza  di  salute  che 
cominciasse  ad  avere  il  regno  di  Francia,  questo 
il  principio  di  respirare  da  tante  avversità,  au- 
gumentato  poi  continuamente  per  i  progressi  dei 
capitani  cesarei  in  Italia:  i  quali,  diventati  inso- 
lentissinii  per  tanta  vittoriane  persuadendosi  che 
alla  volontà  loro  avessero  a  cedere  tutti  gli  uo- 
mini e  tutte  le  dilficultà,  perderono  la  occa- 
sione di  concordare  con  i  Veneziani,  contrav- 
vennero al  pontefice  nelle  cose  gli  avevano  pro- 
messe,, ed  empierono  lui,  ij  duca  di  Milano  e 
luìta  Italia  dì  sospetto,  spargendt»  i  semi  di  nuove 
turbazioni:  le  quali  messero  finalmente  Cesare  in 
necessità  di  fare  deliberazione  precipitosa,  con 
pericolo  grandissimo  dello  Stalo  suo  d'Italia,  se 
non  avesse  potuto  più  la  sua  antica  felicità  e  il 
fato  nialignisgimo  del  pontefice:  cose  certamente 
degnissime  di  particolare  notizia,  perchè  di  ac- 
cidenti tanto  memorabili  s'intendano  i  consigli 
e  i  fondamenti,  i  quali  spesso  sono  occulti,  e  di- 
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valgali  11  più  delle  volte  in  modo  molto  lontano 

da  quel  che  è  vero. 

Kon  aveva  adunque  il  pontefice  capitolato  ap- 
pena col  viceré,  che  sopravvennero  le  offerte 
grandi  di  Francia  per  incitarlo  alla  guerra.  E  se 
bene  non  gli  mancassero  all' effetto  medesimo  1 
conforti  di  molti,  nò  gli  fosse  diminuita  la  diffi- 
denza che  prima  aveva  degli  imperiali,  deliberò 
di  procedere  in  tutte  le  cose  talmente,  che  dalle 
azioni  sue  non  avessero  cagione  di  prendere  so- 
spetto alcuno.  Perciò,  subilo  che  intese  il  viceré 
avere  accettato  e  pubblicato  l'appuntamento  fatto 
in  Roma,  lo  fece  ancora  egli  pubblicare  in  San 
Giovanni  Laterano,  senza  aspettare  che  prima 
fosse  venuta  la  ratificazione  promessa  di  Cesare^ 
onorando,  per  più  efficace  dimostrazione  dell'a- 
nimo suo,  la  pubblicazione,  che  fu  fatta  (^)  il 
primo  dì  di  maggio,  con  la  presenza  sua  e  con 
la  solennità  della  sua  incoronazione:  sollecitò  che 
i  Fiorentini  pagassero  1  danari  promessi,  e  s'in- 
terpose quanto  potette ^  perché  i  Veneziani  ap- 
puntassero ancora  loro  con  i  Cesarei.  Ma  da  altra 
parte  gli  furono  date  da  loro  molte  giuste  cause 
di  querelarsi  :  perchè  nel  pagamento  del  danari 
i)romessi  non  vollero  accettare  1  venticinqueraila 
ducati  pagati  per  ordine  suo  dal  Fiorentini,  men- 
tre si  trattava  l'accordo,  allegando  il  viceré  im- 
pudentemente, se  altrimenti  fosse  stato  promesso, 
essere   slato  fatto  senza  sua  commissione:  non 

(I)  In  questo  medesimo  lia  detto  che  fu  fermata  la  lega  il 
pi  imo  d'aprile;  talché  stette  il  papa  tutto  quel  mese  a  pub- 
blicarla: ed  ivi  ho  citato  anco  il  Giouio  nella  vita  del  Colon- 
na; che  dice  il  medesimo. 
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rimossero  i  selciali  de!  dominio  della  Chiesa  ^  anzi 
empierono^l  Piacentino  di  guarnigioni.  Allet£uali 
cose  (che  si  potevano  forse  in  qualche  parte  scu- 
sare, per  la  carestia  che  avevano  di  danari  e  di 
alloggiamenti)  aggiunsero  che  non  solo  nella  mu- 
tazione dello  Sialo  di  Siena  dettero  sospetto  di 
avere  l'animo  alieno  dal  pontefice,  ma  ancora 
dipoi  comportarono  che  i  cittadini  del  monte  dei 
Nove  fossero  mal  trattali  e  spogliati  dei  beni 
loro  dai  libertini;  nonostante  che  molle  volte, 
lamentandosene  lui,  gli  dessero  speranza  di  prov- 
vedervi. 

3Ia  quello  che  sopra  ogni  cosa  gli  fu  mole- 
stissimo, fu  l'avere  subito  prestato  il  .viceré  orec- 
chi al  duca  di  Ferrara,  e  (1)  datogli  speranza  di 
non  lo  sforzare  a  lasciare  Reggio  e  Pxubiera,  e  di 
operare  che  Cesare  piglierebbe  in  prolezione  lo 
Slato  suo,  ancorché  ogni  giorno  promettesse  al 
pontefice  che,  finito  il  pagamento  dei  Fiorentini, 
lo  farebbe  reintegrare  di  quelle  terre;  e  che  il 
pontefice,  per  sollecitare  l'efietto,  e  per  ottenere 
che  le  genti  si  levassero  dello  Stato  della  Chiesa, 
mandasse  a  lui  il  cardinale  Salviati,  legato  suo  in 
Lombardia,  e  deputalo  legato  a  Cesare,  al  quale 
il  viceré  détte  intenzione  di  fargli  restituire  Reggio 
con  le  armi,  se  il  duca  ricusasse  di  farlo  volon- 
tariamente. Kondinaeno  gli  effetti  non  corrispon- 
devano alle  parole;  cosa  che,  non  si  potendo 
scusare  con  la  necessità  dei  danari,  perchè  mag- 
giore quantità  perveniva  loro  per  la  restituziene 

(I)  Il  Giofioj  nel  lib.  7  della  vita  del  Pescara,  lasciò  scritto 
the  il  ■viceré  aveva  aVuto  danari  dal  duca  di  Ferrara,  per 
non  costrignerlo   a  rendere  al  papa  Reggio  e  Rubiera. 
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di  quelle,  clava  materia  d'interpretare  proba- 
bilmente, procedere  dal  desiderio  che  avessero 
della  bassezza  sua,  o  di  guadagnarsi  il  duca  di 
Ferrara,  o  perchè  e' si  andassero  continuamente 
preparando  alla  oppressione  d'Italia. 

Davano  queste  cose  sospezione  e  molestia  di  « 
animo  quasi  iijcredibile  al  pontefice j  ma  molto 
maggiore,  il  parergli  non  essere  da  queste  opera- 
zioni diversa  la  mente  di  Cesare.  11  quale,  avendo 
mandalo  al  pontefice  le  lettere  della  ratificazione 
e  della  confederazione  fatta  in  suo  nome  dal  vi- 
ceré, differiva  il  ratificare  i  tre  artìcoli  stipulali 
separatamente  dalla  capitolazione;  allegando  che, 
«pianto  alla  restituzione  delle  terre  tenute  dal  , 
duca  di  Ferrara  (I),  non  aveva  facultà  di  pregiu- 
dicare alle  ragioni  dell'Imperio,  né  sforzare  quel 
duca,  che  asseriva  tenerlo  in  feudo  dall' Impe-  / 
rioj  e  però  ofleriva  che  questa  differenza  si  trat- 
tasse per  via  di  giustizia  o  di  amicabile  compo- 
sizione; e  s'intendeva  che  il  desiderio  suo  sa- 
rebbe stato  che  le  restassero  al  duca  sotto  la  in- 
vestitura suai  per  la  «juale  gli  pagasse  centomila 
ducati,  pagandone  anche  al  pontefice  centomila 
altri  per  la  investitura  di  Ferrara,  e  per  la  pena 
apposta  nel  contratto  che  aveva  fatto  con  Adriano. 
Allegava  essere  stato  impertinente  convenire  con 
i  ministri  suoi  sopra  il  dare  i  sali  al  ducato  di 
Milano,  perchè  il  dominio  utile  di  quel  ducato 


(i)  Dice  il  Gioi'io,  nel  lib.  7  della  vita  del  Pescara,  ctie  il 
Lanoia  si  scusava  col  papa  per  le  cose  del  duca  di  Ferrara  , 
dicendogli  di  non  avergli  promesso  altro  che  essere  mezzano 
e  adiutore  che  questa  differenza  si  mettesse  in  accordo. 
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j>er  la  investhura  concessa,  benché  non  ancora 
consegnala,  apparteneva  a  Francesco  Sforza j  e 
j)eiò  che  il  viceré  non  si  era  obbligato  semplice- 
luente  neirarlicolo  a  farlo  obbligare  a  pioliarsjli, 
ma  a  curare  che  e'  consentisse:  la  quale  pro- 
messa, per  contenere  il  fatto  del  terzo,  era  no- 
toriamente, cjuanto  all'eifetto  dell' obbligare  o 
&è  o  altri,  invalida;  e  nondimeno  che,  per  de- 
siderio di  gratificare  al  pontefice,  avrebbe  procu- 
ralo (li  farvi  consentire  il  duca  (se  non  fosse  fat- 
to interesse  non  più  suo,  ma  alieno,  perchè  già  il 
«luca  di  Milano,  in  ricompenso  degli  aiuti  avuti 
dall'arciduca,  aveva  convenuto  di  pigliare  i  sali 
da  lui)  e  pure  che  s'interporrebbe,  perchè  il 
fratello,  ricevendo  ricompenso  onesto  di  danari, 
consentisse,  non  in  perpetuo,  come  diceva  l'arti- 
colo, ma  durante  la  vita  del  pontefice.  INè  am- 
metteva anche  l'articolo  delle  cose  beneficiali,  se 
con  quello  che  si  esprimeva  nelle  investiture, 
non  si  congiungeva  quel  che  fosse  stato  osserva- 
lo dai  re  suoi  antecessori. 

Per  queste  difficullà  ricusò  il  pontefice  di  ac- 
cettare le  lettere  della  ratificazione,  e  di  mandare 
a  Cesare  le  sue,  dimandando  che,  poiché  Cesare 
non  aveva  ratificato  nel  termine  di  quattro  mesi 
secondo  la  promessa  del  viceré,  fossero  restituiti 
ai  Fiorentini  i  centomila  ducati.  Alla  quale  di- 
manda si  risj)ondeva  più  presto  caviliosamente, 
che  con  saldi  fondamenti:  la  condizione  della  re- 
stituzione dei  centomila  ducati  non  essere  stata 
apposta  nello  istrumento,  ma  promessa  per  un 
articolo  da  parte  dagli  agenti  dei  viceré  con  giu- 
ramento, né  riferirsi  alla  ratifica;«ione  della  confe- 


326  LIBRO   DECDIOSESTO 

(ierazlone^  la  quale  Cesare  aveva  nel  teruilne  dei 
quattro  mesi  ratificala ^  e  mandatone  le  lettere 
nella  forma  debita. 

Perveniva  anche  alla  notizia  del  pontefice  che 
le  parole  di  tutta  la  corte  di  Cesare  erano  piene 
di  mala  disposizione  contro  alle  cose  d' Italia j  e 
seppe  anche  che  i  capitani  dell'  esercito  suo  cer- 
cavano di  persuadergli  che,  per  assicurarsi  total- 
mente d'Italia,  era  bene  fare  restituire  Modana 
al  duca  di  Ferrara;  rimettere  i  Bentivogli  in  Bo- 
logna; pigliare  il  dominio  di  Firenze,  di  Siena 
e  di  Lucca,  come  di  terre  appartenenti  all'Impe- 
rio: però,  trovandosi  pieno  di  ansietà  e  di  sospet- 
to, ma  non  avendo  dove  potei  ai  appoggiare,  e 
sapendo  che  i  Franzesi  offerivano  a  dargli  Italia 
in  preda,  andava  per  necessità  temporeggiando 
e  simulando. 

Trattavasi  in  questo  tempo  continuamente  l'ac- 
cordo tra  i  Veneziani  e  il  viceré,  il  quale,  oltre  al 
liobbligargli  alla  difesa  in  futuro  del  ducato  di 
Milano,  dimandava,  per  soddi&fazione  della  inos- 
servanza della  confederazione  passata,  grossissima 
somma  di  danari.  Molte  erano  le  ragioni  che  in- 
clinavano i  Veneziani  a  cedere  alla  necessità;  mol- 
te che,  incontrario,  gli  confortavano  a  stare  sospe- 
si; in  modo  che  i  consigli  loro  erano  pieni  di  va- 
rietà e  d'irresoluzione.  Pure  alla  fine,  dopo  molte 
dispute,  attoniti  come  gli  altri  per  tanta  vittoria 
di  Cesare,  e  vedendosi  restare  soli  da  ogni  banda, 
conimessero  all'oratore  suo,  Pietro  da  Pesaro,  che 
era  appresso"  al  viceré,  che  riconfermasse  la  lega 
nel  modo  che  era  stafa  fatta  prima,  ma  pagando  a 
Cesare,  per  soddisfazione  del  passato,  ottantamila 
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ducali.  Ma  instando  determinatamente  il  viceré 
di  non  rinnovare  la  confederazione,  se  non  ne 
pagavano  centomila,  accadde,  come  interviene 
spesso  nelle  cose  che  si  deliberano  mal  volon- 
tieri,  clie  in  disputare  questa  piccola  somma  s'in- 
terpose tanto  tempo,  che  ai  Veneziani  pervenne 
la  notizia  che  il  re  d  Inghilterra  non  era  più  con- 
tro ai  Franzesi  in  quella  caldezza  di  che  da  prin- 
cipio si  era  temuto,  e  già,  per  avere  ricevuto  i 
pagamenti,  erano  stati  licenziali  tanti  fanti  tede- 
schi dell'esercito  imperiale,  che  il  senato  vene- 
ziano, assicuralo  di  non  avere  per  allora  a  es- 
sere molestato,  deliberò  di  stare  ancora  sospeso 
e  riservare  in  sé  più  che  poteva  la  facultà  di  pi- 
gliare quelle  deliberazioni  che,  per  il  progresso 
delle  cose  universali,  potessero  conoscere  essere 
migliori. 

Queste  cagioni,  oltre  al  desiderio  che  ne  ave- 
vano avuto  continuamente,  stimolavano  tanto  più 
l'animo  del  viceré  e  degli  altri  capitani,  di  tra- 
sferire la  persona  del  re  di  Francia  in  luogo  si- 
curo; giudicando  che  per  la  mala  disposizione  di 
tutti  gli  altri ,  non  si  custodisse  senza  pericolo 
nel  ducalo  di  Milano.  Però  deliberarono  di  con- 
durlo a  Genova,  e  da  Genova  per  mare  (I)  a  jNa- 

(I)  Tiene  il  Gioi'io  die  fosse  convenzione  segreta  fra  il  re 
Francesco  e  il  viceré  Lancia,  cLe  si  fìngesse  di  condurre  il 
re  prigione  a  Napoli,  ma  che  in  verità  dovesse  esser  condotto 
in  Ispagna,  cosi  perchè  il  re  ciò  desiderava,  secondo  che  qui 
è  scritto,  come  perche  il  Lanoia  temeva  che  il  Borbone  e  il 
Pescara,  che  erano  di  grande  autorità  presso  i  soldati,  non  gli 
impedissero  il  viaggio  ,  dovendo  ancor  eglino  e«cre  a  parte 
principale  di  tanta  gloria,  dove  con  questo  alto  a%è  medesi- 
mo tutta  l'arrogava:  di  che  poi  amendue ,  cioè  Borbone  e  il 
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j>o!i,  per  guardarlo  nrl  Castelnuovo  ,  nel  quale 
già  si  preparavano  le  abitazioni  per  lui:  la  qual 
cosa  era  sommamenle  molestissima  ai-re,  perchè, 
insino  da  principio^  aveva  ardentemente  desidera- 
to di  essere  condotto  inlspagna,  persuadendosi, 
non  so  se  per  misurare  altri  dalla  natura  sua  me- 
desima, o  pure  per  gl'inganni  clie  facilmente  si 
fanno  gli  uomini  da  sé  stessi  in  quello  che'e'  de- 
siderano, che  se  una  volta  era  condotto  al  co- 
spetto di  Cesare,  di  avere,  o  per  la  benignità  sua 
o  per  le  condizioni  che  egli  pensava  di  proporre, 
ad  essere  faci hnente  liberato. 

Desiderava  il  medesimo,  per  amplificare  la 
gloria  sua,  ardentemente  il  viceré;  ma  ritenendo- 
sene per  timore  dell'armata  dei  Franzesi,  andò 
di  comune  consentimento  Memoransì  a  madama 
la  reggente,  e  avute  da  lei  sei  galee  sottili,  di 
(juelle  che  erano  nel  porto  di  Marsilia  ,  con  pro- 
luessione  che,  subito  che  e'  fosse  arrivato  io 
Ispagna,  sarebbero  restituite,  ritornò  con  esse  a 
Portofino,  dove  era  già  condotta  la  persona  del 
re,  le  quali  aggiunte  a  sedici  galee  di  Cesare, 
con  le  quali  avevano  prima  deliberato  di  con- 
durlo a  Napoli,  e  armatele  tutte  di  fanti  spa- 
gnuoli,  preso  ai  sette  dì  di  giugno  il  cammino  di 
Spagna,  in  tempo  che,  non  solo  i  principi  d'Ita- 
lia, ina  tutti  gli  altri  capitani  cesarei  e  Borbone 


Pescara,  con  1' impera,tore  gravemente  si  querelarono.  Vedi  il 
lib.  7  della  vita  del  Pescara.  Poco  appresso  scrive  il  Giiiociar- 
dino  la  mala» soddisfazione  di  Borbone  e  del  Pescara:  ma  cbe 
il  re  si  foss*  inteso  col  Lanoia  per  farsi  condarre  in  lsp;igna, 
non  lo  disse. 
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tenevano  per  certo  che  il  re  si  conducesse  a  INa- 
jioli,si  condussero  con  prospera  navigazione  l'ot- 
tavo i^iorno  a  Roses,  porto  della  Catalogna,  con 
grandissima  letizia  di  Cesare,  ignaro  insino  a  quel 
giorno  di  questa  deliberazione.  Il  cpale,  subito 
che  ne  ebbe  notizia  ,  comandato  che  per  tutto 
donde  passava  fosse  ricevuto  con  grandissimi  ono- 
ri, commesse  nondimeno,  insino  a  tanto  clje  aUro 
se  ne  determinasse,  che  fosse  custodito  nella  róc- 
ca di  Sciativa  appresso  a  Valenza  (M,  ròcca  usata 
anticamente  dai  re  di  Aragona  per  custodia  degli 
nomini  grandi,  e  nella  quale  era  stato  tenuto 
ultimamente  piìi  anni  il  duca  di  Calabria.  Ma  pa- 
rendo questa  deliberazione  inumana  al  viceré,  e 
molto  aliena  dalle  promesse  che  in  Italia  gli  ave- 
va fatte,  ottenne  per  lettere  da  Cesare  che,  insino 
a  nuova  deliberazione,  fosse  fermato  in  una  villa 
vicina  a  Valenza,  dove  erano  comodità  di  caccie 
e  di  piaceri,  nella  quale  poiché  lo  ebbe  con  suf- 
ficiente guardia  collocato,  lasciato  con  lui  il  ca- 
pitano Alarcone,  il  quale  continuamente  aveva 
avuta  la  sua  custodia,  andò,  insieme  con  Memo- 
ransì,  a  Cesare  a  riferirgli  lo  stato  d'Italia  e  le 


(I)  Parlando  il  Guicciardino  che  Ferdinando  ^  figliuol  yià 
di  Federigo  d'Aragona  re  di  Napoli ,  trattò  di  fuggir  segreta- 
mente nel  campo  franzese,  non  molto  lungi  dalla  terra  di  Lo- 
grogno,  dice  che  dal  re  cattolico  fu  mandato  nella  fortezza  di 
Sciativa,  e  soggiugne  queste  parole,  simili  alle  qui  dette,  cioè 
solila  ad  usarsi  da' re  aragonesi  per  carcere  delle  persone  chia- 
re ,  o  per  nobiltà  o  per  virtù.  Il  Giouio  in  questo  viaggio  del 
re  è  più  diffuso,  recitando  anco  certo  sollevamento  di  soldati 
contro  il  Lanoia:  il  che  è  nel  7  della  vita  del  Pescara,  e  le 
cortesie  usate  al  re  da  don  Diego  di  Mendoza ,  duca  dell'  In- 
fantasnie. 
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cose  trattate  col  re  insino  a  cjuel  giorno,  confor- 
tandolo con  molte  ragioni  a  voltare  ranimo  alla 
concordia  con  lui.  perchè  con  gl'Italiani  non  po- 
teva avere  fedele  amicizia  e  congiunzione. 

Donde  Cesare^  udito  che  ebbe  il  viceré  e  Me- 
moranpì,  determinò  che  il  re  di  Francia  fosse  con- 
dotto in  Casliglia  nella  fortezza  di  Madril,  luogo 
mollo  lontano  dal  mare  e  dai  confini  di  Francia; 
dove,  onorato  con  le  cerimonie  e  con  le  riveren- 
ze convenienti  a  tanto  principe,  fosse  nondime- 
no tenuto  con  diligente  e  stretta  guardia,  aven- 
do facultà  di  uscire  qualche  volta  il  dì  fuora  del- 
la fortezza,  cavalcando  in  su  una  mula.  ]Nè  con- 
sentiva Cesare  di  ammettere  il  re  al  cospetto  suo, 
se  prima  la  concordia  non  fosse  o  stabilita  o  ri- 
dotta in  speranza  certa  di  stabilirsi  j  la  quale  per- 
chè si  trattasse  per  persona  onorata,  e  che  quasi 
fosse  la  medesima  che  il  re,  fu  spedito  in  Francia 
con  grandissima  celerità  Memoransì  per  far  venire 
la  duchessa  di  Alanson,  sorella  vedova  del  re,  con 
mandato  sufficiente  a  convenire:  e  perchè  non 
avessero  a  ostare  nuove  difficultà,  si  fece  poco  poi, 
tra  Cesare  e  il  governo  di  Francia,  tregua  per  tutto 
dicembre  prossimo.  Ordinò  ancora  Cesare  che  una 
parte  delle  galee  venute  col  viceré  ritornassero  in 
Italia  per  condurre  il  duca  di  Borbone  in  Ispagna, 
senza  la  presenza  del  quale  affermava  non  voler 
fare  alcuna  convenzione  :  benché  per  mancamento 
di  danari  si  spedivano  lentamente.  E  dimostran- 
dosi molto  disposto  alla  pace  universale  dei  cri- 
stiani, e  volere  in  un  tempo  medesimo  dare  forma 
alle  cose  d'Italia,  sollecitava  con  molla  instanza 
il  pontefice  che  accelerasse  l'andata  del  cardinale 
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dei  Salvlall,  o  di  altri  con  sulfìciente  mandato^ 
al  quale  anche,  essendo  già  deliberato  di  pigliare 
per  moglie  la  infanta  di  Portogallo,  cugina  sua 
carnale,  e  cosi  congiunta  seco  in  secondo  grado, 
spedì  Lopes  Urtado  a  dimandare  al  pontefice  la 
dispensa,  essendosi  prima  scusato  col  re  d  Inghil- 
terra di  non  poter  resistere  alla  volontà  dei  po- 
poli suoi. 

Per  il  medesimo  Lopes,  il  quale  parti  alla  fine 
di  luglio,  mandò  i  privilegi  della  investiiura  del 
ducato  di  Milano  a  Francesco  Sforza,  con  condi- 
zione che  di  presente  pagasse  centomila  ducati,  e 
si  obbligasse  a  pagarne  cinquecentomil'altri  in  va- 
rii  tempi,  ed  a  pigliare  i  sali  dall'arciduca  suo  fratel- 
lo: ed  il  medesimo  portò  commissione  che  dai  fan- 
ti spagnuoli  in  fuora,i  quali  alloggiassero  nel  mar- 
chesato di  Saluzzo,  si  licenziassero  tutti  gli  altri: 
e  che  seicento  uomini  d'arme  ritornassero  nel  rea- 
me di  Napoli,  e  gli  altri  rimanessero  nel  ducato 
di  Milano,  e  che  del  suo  esercito  fosse  capitano 
generale  il  marchese  di  Pescara.  Aggiunse  Cesare 
a  questa  commissione,  che  certi  danari,!  quali  ave- 
va mandati  a  Genova  per  armare  quattro  carac- 
che con  intenzione  di  passare  subito  in  Italia  per- 
sonalmente, si  convertissero  nei  bisogni  dell'eser- 
cito; perchè  deliberava  di  non  partire  per  allora  • 
di  Spagna,  e  che  il  protonotario  Caracciolo  an- 
dasse da  Milano  a  Venezia  in  nome  di  Cesare  per 
indurre  quel  senato  a  nuova  confederazione;  o 
almeno  perchè  ciascuno  restasse  certificato  tutte 
le  azioni  sue  tendere  alla  pace  universale  dei 
cristiani. 

Ma  l'andata  del  re  di  Francia  in  Ispagna  aveva 
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dato  grandissima  molestia  al  ponleCce  ed  a*  Vene- 
zianij  perchè,  poiché  Teseicilo  cesareo  era  assai 
diminuito^  pareva  loro  che  in  qualunque  luogo 
d'Italia  si  fermasse  la  persona  del  re,  che  la  ne- 
f^essità  di  guardarlo  bene  tenessemolto  implicati  i 
Cesarei,  in  modo  che,  o  facilmente  si  potesse  pre- 
sentare qualche  occasione  di  liberarlo,  o  alman- 
co che  la  dificultà  di  condurlo  in  Ispagna,  e  la  po- 
ca sicurtà  di  tenerlo  in  Italia,  costrignesse  Cesare 
a  dare  alle  cose  universali  onesta  forma.  Ma  ve. 
dutolo  andare  in  Ispagna,  e  elicgli  medesimo,  in- 
gannato da  vane  speranze,  aveva  dato  agl'inimici 
facultà  di  condurlo  in  sicura  prigione,  si  accorse- 
ro che  tutto  quello  che  si  trattava  era  assolutamen- 
te in  uìano  di  Cesare j  e  che  nelle  pratiche  e  ofler- 
te  dei  Franzesi  non  si  poteva  fare  alcun  fondamen- 
to; donde  augumentandosi  ogni  giorno  la  riputa- 
zione di  Cesare,  si  cominciò  ad  aspettare  da  quella 
corte  le  leggi  di  tutte  le  cose.  Né  so  se  e' fosse  mino- 
re il  dispiacere  ch'ebbero,  benché  per  diverse  ca- 
gioni, il  duca  di  Borbone  e  il  marchese  di  Pescara, 
che  il  viceré,  senza  saputa  loro,  avesse  condotto  il 
re  cristianissimo  in  Ispana (I):  Borbone,  perché,  tro- 
vandosi, per  l'amicizia  fatta  con  l'imperatore, scac- 
ciato di  Francia,  aveva  più  interesse  che  nessun  al- 
,trod' intervenire  a  tutte  le  pratiche  dell'accordo,  e 
però  si  dispose  a  passare  ancora  egli  in  Ispagna, 
benché,  essendo  necessitato  aspettare  il  ritornodel- 
le  galee  ch'erano  andate  col  viceré,  tardò  a  partirsi 
più  che  non  avrebbe  desiderato,  e  11  marchese 

(1)  Le  querele  di  Borbone  e  del  Pescara  contro  il  Lanoia 
sono  addotte  di  sopra;  di  che  si  può  vedere  il  Giovio  nel  li- 
bro 7   della  vita  del  Pescara. 
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era  sdegnato  per  !-a  poca  estimazione  che  aveva 
^tta  di  lui  il  viceré,  ma  ancora  malcontento  di  Ce- 
sare; dal  quale  gli  pareva  clie  non  f«issero  ricono- 
sciuti quanto  si  conveniva  i  meriti  suoi  e  le  opere 
egregie  fatte  da  lui  nelle  prossime  guerre,  e  spe- 
cialmente nella  giornata  di  Pavia,  della  vittoria 
della  quale  aveva  il  marchese  solo  conseguito  più 
gloria  che  tutti  gli  altri  capitani  :  e  nondimeno  gli 
era  jjaruto  che  Cesare,  con  molte  laudi  e  dimostra- 
zioni, l'avesse  riconosciuta  assai  dal  viceré.  Il  che 
non  potendo  tolìer^ire,  scrisse  a  Cesare  lettere  con- 
tumeliosissime contro  al  viceré,  lamentandosi  di 
essere  stato  immerltamente  tanto  disprez2alo  da 
lui,  che  non  l'avesse  giudicato  degno  di  essere  al- 
meno Conscio  di  una  tale  deliberazione;  e  che  se 
nella  guerra  e  nei  pericoli  avesse  riferito  al  con- 
sìglio ed  arhitiio  proprio  la  deliberazione  delle  co- 
se, non  solo  non  sarebbe  stato  preso  il  re  di  Fran- 
cia, ma  subito  che  fu  peiduto  Milano,  l'esercito 
cesareo,  abbandonata  la  difesa  di  Lombardia,  si 
sarebbe  ritirato  a  ISapoli.  Essere  il  viceré  andato  a 
trionfare  di  una  vittoria  nella  quale  era  notissimo 
a  lutto  l'esercito  ch'esso  non  aveva  parte  alcuna, 
e  ch'essendo,  nell'ardore  della  giornata,  restato 
senz'animo  e  senza  consiglio,  molti  gli  avevano 
udito  dire  più  voUe:  noi  siamo  perduti;  il  che, 
quando  nGj:;asse,  si  ofieriva  paralo  a  provargliene, 
secondo  le  leggi  militari,  con  le  armi  in  mano. 

Accresceva  la  mala  contentezza  del  marchese, 
che,  avendo,  subito  dopo  la  vittoria,  mandalo  a 
pigliare  la  (0  possessione  di  Carpi,  con  intenzione 

(l)  Oltre  la  possessione  di  Gaipi,  che  il  marchese  di  Pesca- 
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di  Ottenere  quella  terra  per  sé  da  Cesare,  non  era 
ammesso  questo  suo  desiderio  ,  perchè  Cesare 
avendola  conceduta  due  anni  innanzi  a  Prospero 
Colonna,  affermava  die,  benché  mai  ne  avesse 
avuta  la  investitura,  volere,  in  beneficio  di  Vespa- 
siano, suo  figliuolo,  conservare  alla  memoria  di 
Prospero,  morto,  quella  rimunerazione  che  avea 
fatto  alla  virtù  e  opere  di  lui,  vivo.  La  qual  ragione, 
ancorché  fosse  giusta  e  grata,  e  al  marchese  doves- 
sero piacere  gli  esempi  di  gratitudine,  se  non  per 
altro  ,  perchè  gli  accrescevano  la  speranza  che 
avessero  ad  essere  rimunerate  tante  sue  opere, 
non  era  nondimeno  accettata  da  lui;  il- quale,  co- 
me sentiva  mollo  di  sé  medesimo,  giudicava  con- 
veniente che  quello  suo  appetito,  nato  da  cupidità 
e  da  odio  implacabile  eh'  e'  portava  al  nome  di 
Prospero,  fosse  anteposto  ad  ogni  altro,  benché 
giustissimo,  rispetto.  Però,  e  con  Cesare  e  con 
tutto  il  consiglio,  erano  gravissime  le  sue  querele, 
e  tanto  palesi  in  Italia  i  suoi  lamenti,  e  con  tale 
detestazione  della  ingratitudine  di  Cesare  ,  che 
dettero  animo  ad  altri  di  tentare  nuovi  disegni: 
donde  a  Cesare,  se  e' non  pensava  ad  occupare  più 
oltre  in  Italia,  si  presentò  giusta  cagione,  anzi  qua- 
si necessità,  di  fare  altri  pensieri;  e  se  pure  aveva 
fini  ambiziosi,  ebbe  occasione  di  coprirgli  con  la 
più  onesta  occasione  e  col  più  giustifi.cato  colore 


ra  piuttosto  aspettava  che  non  domandava ,  dice  il  Giovio  , 
nel  lib.7  della  vita  di  lui,  che  egli  aspettava  similmente  il  du- 
cato di  Sora ,  confine  al  suo  Stato ,  premii  poco  degni  per 
tante  ferite  ricevute;  e  che  l'imperatore  non  voleva  che  Arri- 
go re  di  Navana  ,  fatto  prigione  dal  marchese,  si  riscattasse, 
desiderando  egli  di  lasciarlo  e  avere  ottantamila  ducati  di  taglia. 
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clie  avesse  saputo  desiderare.  Il  che,  poiché  fu 
origine  di  grandissimi  movimenlij  è  necessario 
che  molto  particolarmente  si  dichiari. 

La  guerra  che,  vivente  Leone  X,  fu  comin- 
ciata da  lui  e  da  Cesare,  per  cacciare  il  re  di 
Francia  di  Italia,  fu  presa  sotto  titolo  di  resti- 
tuire Francesco  Sforza  nel  ducato  di  Milano;  e 
benché  in  esecuzione  di  questo,  ottenuta  la  vit- 
toria, gli  fosse  consegnata  la  obbedienza  dello 
Stato  e  il  castello  di  Milano  e  le  altre  fortezze, 
quando  si  ricuperarono*  nondimeno,  essendo  quel 
ducato  tanto  magnifico  e  tanto  opportuno,  non 
cessava  il  timore,  avuto  nel  principio  da  molti, 
che  Cesare  aspirasse  a  insignorirsene,  interpretan- 
do che  Fostacolo  potente  che  aveva  del  re  di  Fran- 
cia, fosse  cagione  che  per  ancora  tenesse  occulta 
questa  cupidità;  perché  avrebbe  alterato  i  popoli, 
che  ardentemente  desideravano  Francesco  Sforza 
per  signore,  e  concitatasi  contro  tutta  Italia,  che 
non  sarebbe  sfata  contenta  di  tanto  suo  augu- 
mento.  Teneva  adunque  Francesco  Sforza  quel 
ducato,  ma  con  grandissima  soggezione  e  pesi 
quasi  intollerabili;  perché,  consistendo  tutto  il 
fondamento  della  difesa  sua  dai  Franzesi,  in  Ce- 
sare e  nel  suo  esercito,  era  necessitato,  non  solo  a 
osservarlo  come  suo  principe,  ma  ancora  a  stare 
sottoposto  alla  volontà  dei  capitani;  e  gli  biso- 
gnava sostentare  quelle  genti  che  non  erano  pa- 
gate da  Cesr\re,  ora  col  dare  loro  danari  che  si 
traevano  dai  sudditi  con  grandissime  angherie  e 
difficultà,  ora  col  lasciargli  vivere  a  discrezione 
quando  in  una,  quando  in  un'altra  parte  dello 
Slato,  eccetto  nella  città  di  Milano.  Le  quali  cose 
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per  sé  gravissime^  faceva  InlollerablII  la  natura 
degli  Spagnuoli.  avara  e  fraudolente,  e  quando 
hanno  /acuità  di  scoprire  gl'ingegni  lorOj  inso- 
lentissinia:  nondimeno  il  pericolo  che  si  correva 
«lai  Fraozesi,  ai  quali  i  popoli  erano  inimicis- 
simi,  e  la  speranza  che  queste  cose  avessero 
qualche  volta  finalmente  a  terminare,  facevano 
tollerare  agli  uomini  sopra  le  forze  ancora,  e 
sopra  la  loro  possibilità. 

Ma  dopo  la  vittoria  di  Pavia,  non  potevano  i 
popoli  più  tollerare  che,  non  continuando  le 
medesiaie  necessità,  poiché  era  prigione  il  re, 
continuassero  nondimeno  le  medesime  calamità; 
e  perciò  dimandavano  che  di  quel  ducato  si  ri- 
movesse o  tutto  o  la  maggior  parte  dell'esercito. 
11  medesimo  ardentemente  desiderava  il  duca, 
f)on  avendo  inslno  allora  sentito  del  dominare 
altro  che  il  nome}  e  non  manco  perchè  temeva 
che  Cesare,  assicurato  del  re  di  Francia,  o  non 
l'occupasse  per  sé,  o  non  lo  concedesse  a  per- 
sone che  da  lui  totalmente  dependessero.  Alla 
quale  suspizione,  procreata  dalla  natura  stessa 
delle  cose,  davano  non  piccolo  nutrimento  le  pa- 
role insolenti  dette  dal  viceré  innanzi  che  condu- 
cesse il  re  di  Francia  in  Ispagna,  e  così  dagli 
altri  capitani,  e  le  dimostrazioni  che  e' facevano 
à\  dispreizare  il  duca,  e  di  desiderare  aperta- 
mente che  Cesare  l'opprimesse:  e  molto  più  che, 
avendo  Cesare,  dopo  molte  dilazioni,  mandati  in 
mano  dei  viceré  i  privilegi  della  investitura,  egli, 
ofi'erendola  al  duca,  aveva  dimandalo  che  per  ri- 
storo delle  spese  falle  da  Cesare  per  l'acquisto  e 
per  la  difesa  di  quello  Stato,  si  pagassero  in  certi 
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tempi  (H  un  milione  e  dugento  migliaia  di  du- 
cati, peso  tanlo  eccessivo,  che  il  duca  fu  costretto 
ricorrere  a  Cesare  perchè  si  riducesse  a  quantità 
tollerabile.  iMa  queste  difficultà  facevano  dubitare 
i;he  le  dimande  sì  esorbitanti  fossero  interposte 
per  differire. 

AJlegaronsi  poi  da  c|uegU  i  quali  si  sforzavano 
di  scusare  la  necessità  di  Francesco  Sforza,  molte 
altre  cagioni  di  averlo  fatto  giustamente  sospet- 
tare, e  particolarmente  di  avere  avuto  notizia  che 
i  capitani  avevano  ordinato  di  ritenerlo:  per  il 
che  egli,  chiamalo  dal  viceré  a  certa  dieta,  aveva 
ricusato  di  andarvi,  fingendosi  ammalato;  e  il 
medesimo  aveva  osservato  in  tutti  i  luoghi,  dova 
essi  potessero  fargli  violenza.  Il  qual  sospetto,  o 
vero  o  vano  che  e' fosse,  fu  cagione  ch'egli,  ve- 
dendo che  nello  stato  di  Milano  non  erano  re^ 
siale  molte  genti,  per  essere  andata  una  parte 
dei  fanti  spagnuoli,  prima  col  viceré,  e  poi  col 
Borbone,  in  Ispagna,  e  perchè  molti  ancora,  ar- 
ricchitisi per  tante  prede,  si  erano  alia  sfilata 
ritirati  in  varii  luoghi;  considerando  ancora  la 
ìndegnazione  grandissima  la  quale  si  dimostrava 
ne!  marchese  di  Pescara,  voltato  l'animo  ad  as- 
sicurarsi da  questo  pericolo,  entrò  in  isperanza 
che, con  conseutimentn  suo,  potesse  disfare  quel'o 
esercito.  Autore  di  questo  consiglio  fu  Girolamo 
Morene,  suo  gran  cancelliere,  ed  appresso  3  Ini 

\I)  Ancorcii»;  il  Lanoia  facesse  così  grave  dimanda  al  du«a 
Francesco  Sforza  per  concedergli  lo  invcslilura  dtllo  slato  dì 
Milano  .  affermava  nondimeno  che  questa  non  si  domandava 
vendita,  perciocché  l"  imperatore  avpvn  speso  maggior  souima 
in  acquistarlo.  Vedi  il  Capello  nel  lib.  5. 

Gtirrup.r)..  T'.  l'I.  -2 
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tli  somma  autorità^  il  quale,  per  ingegno,  elo- 
quenza, prontezza,  invenzione  ed  esperienza,  e 
per  avere  fatta  molte  volte  egregia  resistenza  al- 
l'acerbità della  fortuna,  fu  uomo  ai  tempi  nostri 
memorabile;  e  sarebbe  ancora  stato  più,  se  que- 
ste doti  fossero  state  accompagnate  da  animo  più 
sincero,  ed  amatore  dell'onesto,   e    da   tale  ma- 
turità di  giudizio,  che  i  consigli  suoi  non  fossero 
spesso  stali  più  presto  precipitosi   o  impudenti, 
clie    onesti    o   circospetti.    Costui,    adorando    la 
mente  del  marchese,  si  condusse  (')  con  i  ragio- 
namenti seco  tanto  innanzi,  che  vennero  in    pa- 
role di  tagliare  a  pezzi  quelle  genti,  e  di  fare  il 
marchese  re  di  INapoli,  purché  il  pontefice  e  i 
Veneziani  vi  concorressero.  Al  qua!  consiglio  il 
pontefice,  essendo  pieno  di  sospetto  e  di  ansietà, 
tentato  per  ordine  del  Morone,  non  si  mostrò 
punto  alieno;  benché  da  altra  parte,  non  per  isco- 
prire  la  pratica,  ma   per  prepararsi  qualche   ri- 
fugio se  la  cosa  non  succedesse,  avvertì,  sotto 
specie  di  affezione^  Cesare,  che  tenesse  ben  con- 
tenti i  suoi  capitani.  Mostraronsi  i  Veneziani  cal- 
dissimi; e  si  persuadevano  anche  lutti    che    vi 
avesse  ad  essere  non  manco  pronta  la  madre  del 
re  di   Francia,  la  quale  già    si    accorgeva   che.., 
arrivato  il  figliuolo  in  ìspagna,  la  sua  liberazio- 
ne non  procedeva  con  quella  facilità  che   si  era- 
no immaginati. 

INon  è  dubbio  che  tali  consigli  sarebbero  facil- 

(I)  Il  Gìoi'ìo  introduce  nel  lib.  7  della  vita  del  marchese  di 
Pescara  un  bel  |>:Mlanienlo,  che  il  Morone  fa  a  dello  marche- 
se per  lirarlo  in  let;a  contro  a  Cesare.  Vedi  anche  questo  trat- 
tato nel  lib.  5  del  Capella. 
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mente  succeduti,  se  il  marchese  di  Pescara  fosse 
in  questa  congiunzione  contro  a  Cesare  proceduto 
sinceramente^  il  quale  se  da  principio  ci  prestas- 
se orecchi  o  no,  sono  state  varie  le  opinioni  in- 
sino  tra  gli  Spagnuoli  e  nella  corte  medesima  di 
Cesare:  e  i  più,  calcolando  i  tempi  e  gli  andamenti 
delle  cose,  hanno  creduto  eh"  egli  da  principio 
concorresse  veramente  con  gli  altri;  ma  che  poi, 
considerando  molte  difficullà  che  potevano  sor- 
gere in  progresso  di  tempo,  e  spaventandolo 
massimamente  il  trattare  continuamente  i  Fran- 
zesi  con  Cesare,  e  dipoi  la  deliberazione  dell'an- 
data della  duchessa  di  Altnson  a  Cesare,  facesse 
nuove  deliberazioni.  Anzi  affermano  alcuni,  ave- 
re tardato  tanto  a  dare  avviso  a  Cesare  del  trat- 
tarsi in  Italia  cose  nuove,  che,  avendone  già  ri- 
cevuto avviso  da  Antonio  da  Leva  e  da  ÌNIarino, 
abate  di  Nagera,  commissario  nell'esercito  cesareo, 
non  si  stava  nella  corte  senza  ammirazione  del 
silenzio  del  marchese. 

Ma  quel  che  si  fosse  allora,  certo  è  che  non 
molto  poi,  mandato  (')  Giovambattista  Castaldo, 
suo  uomo,  a  Cesare,  gli  manifestò  tutto  quello 
che  si  trattava,  e  con  consentimento  suo  continuò 
la  medesima  pratica.  Anzi,  per  avere  notizia  dei 
pensieri  di  ciascuno,  e  a  tutti  levare  la  facultà  di 
potere  mai  negare  di  avervi  acconsentito,  ne  parlò 

(1)  GiovanibaUista  Castaldo  è  poi  riuscito  chiaro  e  famoso 
capitano  di  eserciti,  massimamente  in  Ungheria  e  in  Transil- 
vania  per  l'imperatore  Ferdinando.  Leggi  il  Dolce  nella  vita 
di  Ferdinando,  Ascanio  Centorio  degli  Ortensi  nei  suoi  Com- 
mentari delle  cose  fatte  in  Transilvania,  per  tacere  il  Giouio 
ed  altri. 
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di  sé  medesimo  col  duca  di  Milano,  e  operò  che 
il  Morone  procurasse  lantOj  che  il  ponteficej  il 
quale  poco  innanzi  gli  aveva  dato  in  governo 
perpetuo  la  città  di  Benevento,  e  con  chi  egli 
intratteneva  grandissima  amicizia  e  servitù,  man- 
dò Domenico  Sauli  con  un  breve  di  credenza  a 
parlargli  del  medesimo.  Le  conclusioni  che  si  trat- 
tavano erano:  che  tra  il  papa,  il  governo  di  Fran- 
cia e  gli  altri  d'  Italia  si  facesse  una  lega,  della 
quale  fosse  capitano  generale  il  marchese  di  Pe- 
scara: e  ch'egli,  avendo  prima  alloggiata  la  fan- 
teria spagnuola  separatamente  in  diversi  luoghi 
del  ducato  di  Milano,  ne  tirasse  seco  quella  parte 
che  lo  volesse  seguitare;  gli  altri,  con  Antonio  da 
Leva,  che,  dopo  lui,  era  restato  il  primo  dell'eser- 
c'to ,  fossero  svaligiati  e  ammazzati;  e  che  con 
le  forze  di  tutti  i  confederati  si  facesse  per  lui  la 
impresa  del  regno  di  INapoli,  del  quale  il  papa  gli 
concedesse  la  investitura. 

Alle  quali  cose  il  niarcliese  dimostrava  di  non 
interporre  altra  difficullà  che  il  volere,  innanzi 
tentasse  altro,  essere  bene  certillcato  se,  senza 
maculare  l'onore  e  la  fede  sua,  potesse  pigliare 
questa  impresa  in  caso  gli  fosse  comandato  dal 
pontefice;  sopra  che  veniva  iu  considerazione  a 
clii  egli,  ch'era  uomo  e  barone  del  reame  di  Na- 
poli {^\  fosse  più  obbligato  a  obbedire,  o  a  Ce- 


(I)  11  Capella  nel  lib.  5  scrive  clje  1  principi,  nietilre  si 
sfoizavano  di  alienare  il  Pescara  da  Cesare,  acciocché  non  i;i- 
cusasse  per  rispetlo  della  vergogna  e  della  macchia  del  tradir 
mento,  gli  mostrarono  con  l'autoriià  delle  leggi  canoniche  è 
civili,  che  un  cittadino  napoletano,  appartenendo  le  lagioni 
del  regno  di  Napoli  alla  chiesa  Roniana,  non  pure  ppleva  far- 
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atevl  ìkI;  ^-^"  investilura  avuta  dalla  Chiesa, 

CcL  l:r  ""'  ^^'  ^"^'  '■^^"•^^  «  ^1  ponte- 
fice, che  per  essere  supremo  signore,  aveva  il 
dornm.o  d.reUo.  Sopra  il  quale  a'rlicoi;    e  a  M 

xnTmenlr  ^^'°''"*'^  "^  ^"''«"^  «^g'-^tissi- 
inamenfe  e  con  soppressione  dei  nomi  veri  fatti 
cons.gl,  da  eccellenti  dottori  ' 

per  le  oTr^j'  '3"^f^^P«'-^"^e  contro  a  Cesare 
g md.cando  che  la  necessità,  o  almanco  il  timore 

2ln  ¥''^°'".^'  ^'•^"^^^  ^-on  lui,  sollecitava  il 
P'gliare  le  armi;  promettendo  di  mandare  cin 

spese  della  guerra  con  somma  grande  di  dana- 

deeiraTrr"  ^T""'  '^'  ^^"f— ^  gli  animi 
^egli  altri  ,n  questa  sentenza;  perchè,  oltre  al 
dimostrare   la  facilità  che  ai  avU^a,  aen  a  1  a  uto 

1  esercito  eh  era  diminuito  assai  di  numero,  oro- 
m^  èva  in  nome  del  duca,  se  il  marchesa  C 
s  esse  fermo  nelle  cose  trattate,  subito  che  gli 
a  tri  d'segni  fossero  in  ordine,  fare  prigioni  nel 
castello  di  Milano  lui  e  gli  altri  capLfii  che  vi 
andavano  quot.d.anamente  a  consultare:  le  quali 
occasioni  se  bene  paressero  grandi,  non  sareb- 
bero pero  state  bastanti  a  fa?e  che  il  pontefice 
p.gl.asse  le  armi  senza  il  marchese  di  Pescara;  se 
nel  medesimo  tempo,  intesa  la  provvisione  man- 

™a:Z;erV;^tit  ^^-f'Y^  -'^•^i^i-e  a;    co- 
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data  a  Genova  per  armare  le  ciualtro  caracche, 
t^n  aves"  avufo  anche  indizio  .<!■  Sp=g- /^^'^j 
inclinazione  di  Cesare  di  passare  '■>  1'»  '"'J^^^^^^^ 
cosa  affllgsendolo  maravigliosamente,  e  pene 
raizion.^del  tempo  presente  e  per  a  .l.s^suto- 
ne  inveterata  dei  ponleflc,  roman.,  a  4"'' "'Ta 

cosa  soleva  essere  pii>  ^P"-"  °^"^,V,     des^r. 
degli  imperatori  roman.  arma,  .n  !•''''='  f'^''"; 
rando  di  ovviare  a  questo  per.colo,  sp-co    con 

:rptsri;xi:r;:^^^^ 

cupidità  di   rubare,  appresso  al  l»g°  f  ^'=°;;„t 
territorio  bresciano:  il  clie  essendo  ''^•'l  «™' 
.  li-    V     „,-«  fu  niccola  la  dubitazione 

tissimo  molti  di,  non  tu  V""-°'\  ^^. 

del  pontefice,  che  e'  non  fosse  slato  preso   se 
;    tamente  in  qualche  luogo  per  ordinazione  de 
clnitani  imperiali,  e  forse  del  marchese  medesl- 
J    1  procedere  del  quale,  per  le  ddazioni  che 
rùtoponeva,  cominciala  non  mediocremente  ad 

"Yn'o^rsL^'l^to  delle  cose  sopravenne  la  spe- 
diiror^c  data  da  Cesare  a  Lopes  Urtado,  il  quale 
e     ndo  -malato  in  Savoia,  la  mando  sub.  o  pe 
messo  proprio  a  Milano,  con  la  Pf  "'/f^^^' 
nilanalo  nella  persona  del  marchese  d.  I  escara, 
flquale,  per  continuare  nella  simulazione  mede- 

(I)  Il  CcpMa  nie.le  m  dubbio  se  il  segrelail.  Sigi.mond. 
fosse  ammazzalo  o  iilenulo  per  la  sUada. 
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sima  con  gli  altri ^  dimostrò  non  essergli  molto 
grata,  ancorché  subito  accettasse  il  capitanato,  e 
commissione  ancora  al  protonotario  ('aracciolo 
che  andasse  a  Venezia  in  nome  di  Cesare,  per 
indurre  quel  senato  a  nuova  confederazione,  o 
almanco  perchè  ciascuno  restasse  giustificato  del 
desiderio  che  aveva  Cesare  di  stare  in  pace  con 
lutti.  Accettò  Francesco  Sforza,  al  quale  era  già 
cominciata  infermità  di  non  piccolo  momento,  la 
investitura  del  ducato,  e  ne  pagò  cinquantamila 
ducati}  ma  non  perciò  pretermesse  di  continua- 
re le  pratiche  medesime  col  marchese. 

Varie  sono  state  le  opinioni  se  questa  spedi- 
zione di  Cesare  fosse  sincera  o  artificiosa^  per- 
chè molti  credettero  che  avesse  vòlto  veramente 
r  animo  ad  assicurare  gl'Italiani;  altri  dubitaro- 
no ch'egli,  per  paura  di  nuovi  movimenti,  vo- 
lesse tenere  gli  uomini  sospesi  con  varie  speran- 
ze, e  andare  guadagnando  tempo  col  concedere 
la  investitura,  col  dare  in  apparenza  la  commis- 
sione del  levare  l'esercito,  tanto  grata  a  tutta 
Ilaliaj  ma  che  da  parte  avesse  dato  ai  suoi  ca- 
pitani ordinazione  che  non  lo  rimovessero.  ]\è 
mancò  dipoi  chi  credesse  che  egli  avesse  già  no- 
tizia dal  marchese  delle  pratiche  tenute  col  Mo- 
rone,  e  però  commettesse  così,  non  per  essere 
obbedito,  ma  per  acquistare  qualche  giustifica- 
zione, e  posare  con  queste  speranze  gli  animi 
degli  uomini  insino  a  tanto  gli  paresse  il  tempo 
opportuno  ad  eseguire  i  suoi  disegni.  ISelle  quali 
dubbietà,  essendo  molto  difficile  il  pervenire  alla 
vera  notizia,  massimamente  non  sapendo  se  nel 
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tempo  che  Giovambattista  Castaldo  ('),  mandato 
dal  marchese  a  significare  il  trattato,  arrivò  alla 
corte,  fosse  ancora  stato  spedito  Lopez  Urlado; 
tua  consideralo  quali  in  molte  cose  siano  poi  sta- 
ti i  progressi  di  Cesare,  è  senza  dubbio  manco 
fallace  il  tenere  per  vera  la  migliore  e  più  beni- 
gna interpretazione. 

JSon  cessava  intrattanto  il  niarcbese  d'intratte- 
nere con  le  speranze  medesime  il  Mcrone  e  gli 
altri,  e  nondimeno  differire  con  varie  scuse  la  ese- 
ruzione: alla  qual  cosa  gli  détte  occasione  l'essere 
talmente  aggravata  C-)  la  infermità  del  duca  di 
Milano,  che  si  fece  per  tutti  giudizio  quasi  certo 
della  sua  morte.  Perchè,  pretendendo  tutti  i  ca- 
pitani che  in  caso  tale  quello  Stato  ricadesse  a 
Cesare,  supremo  signore  del  feudo,  non  solo  non 
gli  fu  lecito  rimuovere  l'esercito,  ma  ebbe  ne- 
cessità di  chiamarvi  di  nuovo  duemila  fanti  te- 
deschi, e  ordinare  che  ne  stésse  preparato  mag- 
giore numero j  donde,  essendo  nel  ducato  di  Mi- 
lano i  soldati  tanto  potenti,  restava  privato  della 
facultà  di  dissolvergli  o  di  offendergli  ;  dando 
speranza  di  eseguire  i  consigli  della  congiurazio- 


(1)  In  questo  atto  di  aver  il  marchese  di  Pescara  mandato 
alla  corte  Giovambattista  Castaldo  a  denunziare  il  trattalo  dei 
principi  italiani  contro  a  lui,  dice  il  Gioi'io  che  se  si  vorrà  ri- 
guardare all'  imperatore  ,  mostrò  animo  generoso  e  costante  5 
ma  chi  vorrà  por  mente  al  papa,  poco  sincero, 

(2)  Per  la  infermità  di  Francesco  Sforza  ^  dice  il  Capella 
che  fu  dubbio  se  il  Pescara  volesse,  per  la  morte  di  esso,  re- 
star governatore  di  ÌNIilano,  piuttosto  che  cercar  dignità  mag- 
giore ;  ovvero,  fingendosi  adirato  contro  a  Cesare,  tentasse  di 
intendere  i  segreti  degli  avversari,  e  più  agevolmente  rompere 
i  loro  disegui. 
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ne  come  prima  ne  ritornasse  la  facultà.  La  quale 
mentre  che  si  aspetta,  pubblicando  di  volere  pro- 
cedere con  rispetto  grandissimo  col  pontefice,  le- 
vò dallo  Stato  della  Chiesa  le  guarnigioni  delle 
quali  egli  si  querelava  gravemente. 

CAPITOLO  QUARTO 

Francesco  Sforza  acceUa  V  investitura  del  ducalo  di  Mi- 
lano. 11  re  di  Francia  in  pericolo  della  vita.  Carlo  V  lo 
visita.  ^Madama  d'Alanson  in  Ispagna.  Parole  del  re  di 
Francia  alla  sorella.  ÌManeggi  del  Pescara.  Pi-igionia  del 
Morene.  II  duca  di  Milano  stretto  in  castello.  Il  Pescara  fa 
giurare  a  forza  dai  ]\lilanesi  fede  all'  imperatore.  Il  marclie- 
se  notato  d'infamia. 

Ma  nel  tempo  medesimo,  per  nuovo  accidente 
succeduto  in  Ispagna,  si  variarono  quasi  tutte  le 
cose:  perchè  il  re  di  Francia,  pieno  di  gravissimi 
dispiaceri,  poiché  [^  in  vano  aveva  desiderata  la 
presenza  di  Cesare,  si  ridusse,  per  infermità  so- 
pravenutagli nella  ròcca  di  Madril,  in  tale  estre- 
mila della  vita,  che  i  medici  deputati  alla  sua 
curazione  fecero  intendere  a  Cesare  diffidarsi  to- 
talmente della  salute,  se  già  non  veniva  egli  in 
persona  a  confortarlo  e  a  dargli  speranza  della 
liberazione.  Dove  preparandosi  di  andare,  il  gran 
cancelliere  suo  lo  dissuase,  dicendo  che  1'  onor 


(I)  Il  Giovio  tiene  questa  medesima  opinione  della  cagion 
della  infermila  del  re  Francesco  ;  ina  il  Capella  scrive  che 
essendo  andati  in  Spagna  madama  Margherita ,  sorella  del 
re,  e  gli  oratori  franzesi  per  trattar  la  liberazione  di  esso,  il  r« 
si  aveva  persuaso  di  tornarsene  con  essi  in  Francia;  ma  che 
non  essendo  successo  l'accordo,  il  re,  per  dolore,  cadde  in 
cos'i  "rave  malattia. 
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SUO  ricercava  di  non  vi  andare  se  non  con  dispo- 
sizione  di  liberarlo  subito  e  senza  alcuna  conven- 
zionei  altrimenti  essere  una  umanUa  non  regia, 
ma  mercenaria,  e  un  desiderio  di  farlo  guari  e, 
non  per  carità  della  salute  sua,  ma  mosso  sola- 
mente  da  interesse  proprio  per  ^^^''^''^l' 
la  sua  morte  la  occasione  dei  guadagni  sperali 
della  vittoria:  consiglio  certamente  memorabile 
e  degno  di  esser  accettato  da  tanto  principe:  non- 
dimeno, consigliato  diversamente  da  altri,  andò 

in  Doste  a  visitarlo.  

La  visitazione  fu  breve,percbè  il  cristianissimo 
era  già  quasi  all'estremo,  ma  piena  di  paro  e  gra  e 
e  di  speranza  certissima,  come  e  fosse  sana  od  h- 
berarlo;  e,  quel  cbe  ne  fosse  cagione,  o  (l)  que- 
sto  conforto,  o  cbe  la  gioventù  fosse  per  se  slessa 
superiore  alia  natura  della  uìfermita,  cominc.o, 
dopo  questa  visitazione,  ad  alleggerirsi  in  modo, 

ancorcbè  non  ritornasse,  se  non  con  tardità,  alla 
prima  valetudine.  Ma  né  le  difficulta  cbe  appari, 
iano  dell'animo  di  Cesare,  ne  le  speranze  date 
dagl'  Italiani,  avevano  impedita  1  andata   di  ma- 
dama di  Alanson  in  Ispagna  -,  percbe  ninna  cosa  era 
più  difficile  ai  Franzesi  cbe  abbandonare    e  pra- 
tiche della  concordia  con   quegli  cbe  potevano 
restituirgli  il  suo  ve;  niuna  pm  facile  a  Cesare 
cbe,  col  dare  speranza  ai  Franzesi,  divertigli  dei 
pensieri  del  pigliare  le  armi,  e  con  questa  arte 
lenere  sospesi  gl'Italiani  in  modo,  cbe  non  ar- 

'iTn  G/o.ao  e  11  Capella  attribuiscono  la  cagione  del  mj- 
.V^ovImentÓ  nel  re  Fratesco  a.nn.alato  alla  VisUa  falla  e  alle 
speranze  della  libertà  dategli  da  Carlo  V. 
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dissero  di  fare  nuove  deliberazioni:  e  così ,  ora 
allentiindo,  ora  strlngendoj  tenere  confusi  e  im- 
plicati gli  animi  di  tutti. 

Fu  madama  di  Alanson  ricevuta  da  Cesare  con 
grate  dimostrazioni  e  speranze,  ma  gli  eflfetti  riu- 
scirono duri  e  difficili;  perchè  gli  parlò  il  quarto 
dì  di  ottobre,  ricercandolo  del  matrimonio  della 
sorella  vedova  col  re,  alla  quale  dimanda  rispose 
Cesare,  non  poter  farlo  senza  consentimento  del 
duca  di  Borbone.  Le  altre  particolarità  si  trat- 
tavano dai  deputati  dall'  una  parte  e  dall'  altra, 
facendo  Cesare  ostinatamente  instanza,  clie,  come 
proprio,  gli  fosse  restituito  il  ducato  di  Borgogna, 
i  Franzesi  non  consentendo  se  non,  o  accettarlo 
per  dote,  o  che  giuridicamente  si  vedesse  a  quale 
dei  due  principi  apparteneva:  nelle  altre  condi- 
zioni si  sarebbero  facilmente  concordati.  Ma  re- 
stando tanta  discrepanza  nelle  cose  della  Borgo- 
gna, madama  di  Alanson,  alla  fine,  se  ne  ritornò 
in  Francia  senz'  avere  riportato  al!ro  che  fa- 
cultà  di  vedere  il  fratello:  il  quale  ,  alla  partila 
di  lei  diffidando  già  ogni  dì  più  della  sua  libe- 
razione, si  dice  averle  commesso  che  per  sua 
parte  ricordasse  alla  madre  e  agli  uomini  del 
consiglio  che  pensassero  bene  al  benefizio  della 
corona  di  Francia,  non  avendo  coiisiderazione 
alcuna  della  persona  sua,  come  se  più  non  vi- 
vesse. ISè  si  troncarono  perciò,  per  la  partita  sua, 
al  tutto  la  pratiche;  perchè  vi  rimasero  il  pre- 
sidente di  Parigi,  i  vescovi  di  Ambrone  e  di  Tar- 
ba,  i  quali  insino  allora  l'avevano  trattate,  ma 
con  leggieri  speranze,  non  s'inclinando  Cesare  a 
condizione  alcuna  senza  la  restituzione  della  Bor- 
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eo^na;  né  consentendo  il  re  di  concederla,  se 
non  per  ultioia  necessita.  i  •    • 

Arrivò  in  questo  tempo  il  cardinale  dei  Salviati, 
legato  del  ponlefice,  alla  cortei  dove,  ricevuto  da 
Cesare   con   grandissimo  onore  ,  trattava  ie  sue 
commissioni;  le  rpali  principalmente  conteneva- 
no la  ratificazione  degli  ailicoll  promessi  dal  vice- 
tè,  confortando  anche  che  al  duca  di  Milano  fosse 
conceduta  la  investitura  per  la  sicurtà  comune. 
Ma  il  viceré  medesimo  dissuadeva  la  restituzione 
di  Reggio  e  di  Rubiera;  per  ì  conforti  e  sotto  la 
speranza  del  quale,  il  duca  di  Ferrara  ,  deside- 
roso di  trattare  per  sé  medesimo  appresso  a  Ce- 
sare la  causa  sua,  ottenuta  dal  pontefice  promessa 
che  per  sei  mesi  non  sarebbe  molestato  da  lui  lo 
Stalo  suo,  si  condusse  insino  ai  confini  del  regno 
di  Francia,  con  determinazione  di  passare  più 
innanzi i  ma  negandogli  madama  il  salvocondotlo, 
se  ae  ritornò  finalmente  a  Ferrara.  Trattavasi  ari- 
cora  tra  il  pontefice  e  Cesare  la  causa  della  di- 
spensazione, per   poter   fare  matrimonio  con  la 
sorella  del  re  di  Portogallo,  il  quale  Cesare,  non 
ostante  che  al   re   d'  Inghilterra  avesse  già  pro- 
messo con  giuramento  di  non  ricevere  per  mo- 
glie altro  che  la   figlinola,  era    determuiato  di 
contrarre:  alla  quale  dispensazione  concedere  il 
pontefice  procedeva  lentamente,  essendogli  per- 
suaso da  moki,  che  il  desiderio  di  ottenere  que- 
sta grazia  renderebbe  Cesare  più  facile  ai  desi- 
Uerii  suoi  nelle  cose  che  si  trattavano;  o  almeno 
essere  cosa  imprudente,  in  caso  si  avesse  a  fare 
guerra  seco,  dare    facoltà  di    accumulare    tanti 
"danari,  quanti  accumulerebbe  per  mezzo  di  que- 
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Sto  malnoionio:  perche  il  re  di  Porro..aI!o  «li  nf 
fenva  .n  Jole  novecenlomila  ,iuj-,l?^     r 
<le.ra.u  quella  par,e  che  si  aveva  di  a    o'Jdo '' 
compensare  in  debili  conlradi  eoo  Ini    ,i 
g.ene. perverrebbero  i,.  J„:ZÌ:'^      ^^TJ! 

ch'essi  eh"«  ^^     '  """  P°f°^''  per  quelle, 

-ticle  ';  Ti?""  ,"7"'°'  ■<'»'='  ■-'»i"cia.o 

accorrere    Ila     ec::i"'^rP™-  '"  P°P°'''  ^" 
aiid   ntcessua  dei  suoi  ro    fra  r  <li->tf 

m  orchnana  prestazione:  offerivano  oi,      a  ^ìe";; 

d,  donargh  quaLrocen.omirallri  ducali,    n^crso 

de    e  perfezione  a  queslo  malrimonio. 

alla  i„:'::,!;!';;:  ;lri':?T.  r"  -p^^»  -^'^'e- 

reo,  perchè  in  lui  eia  qu^^i.^.^v^ja^-Oratore  cesa- 
granile  dalla  disposizione  alla  esecuzione;  con- 
oicssiachè,  alienissimo  per  sua  natura  dal  conce- 
dere qualunque  grazia  dlmanJatagli,  non  sapeva 
anche  diftìcultarle  o  negarle  costantemente:  rxi;i, 
lasciando  spesso  vincere  la  volontà  sua  dalla  iiu- 
portunilà  di  quegli  che  domandavano,  e  in  mo- 
do che  e' pareva  che  il  più  delle  volte  concedesse 
più  per  paura  che  per  grazia  ,  non  procedeva 
in  questa  con  quella  costanza  né  con  quella  mae- 
stà che  ricercava  la  grandezza  della  sua  dignità, 
uè  la  importanza  delie  faccende  che  si  trattava- 
no. Cosi  accadde  nella  dispensa  dimandata,  che, 
combattendo  in  lui  da  un  canto  la  utilità  propria, 
dalTallro  la  sua  mollizie,  scaricò,  come  spesso  era 
usato  di  fare,  addosso  ad  altri  quello  che  a  lui 
non  bastava,  non  so  se  la  fronte  o  l'animo,  fli 
sostence.   Sp-^dì   per  un  breve  la  dispensa  nella 
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to.  aimanaala  da  Cesare,  e  l»»-^»;';;;; 

ainala  dei  Salviali,  con  '^''''^'^''Z      'e^^il  \l 

il  rarainale  arrivasse  alla  corte,  gU  elesse       u 
Jp     al  rTmentl  lo  ritenesse  :  commissione  nella 


M 


slonl  del  pontefice  con  Cesare,  essendogli  claia 

cTi^''cnin'^Vo  ìosselìberalo  dal  pericolo  di  presta 
morte,  deliberò  il  marchese  di  Pescara,  il  quale, 
per  il  Castaldo  medesimo,  aveva  avuto  commis- 
sione da  Cesare  di  provvedere  a  questi  pericoli, 
secondo  che  gli  paresse  più  opportuno,  d'impa- 
dronirsi del  ducato  di  Milano,  sotto  colore  che 
il  duca,  per  le  pratiche  tenute  per  il  mezzo  de) 
Morene,  era  caduto  dalle  ragioni  della  investi- 
tura, e  che  il  feudo  era  ricaduto  a  Cesare,  su- 
premo signore.  Però,  essendo  il  marchese  a  No- 
vara, benché  oppresso  da  non  piccola  infermità, 
ed  avendo  una  parte  dell'esercito  in  Pavia,  i 
Tedeschi  alloggiati  appresso  a  Lodi,  le  quali  due 
città  aveva  fatte  fortificare,  chiamò  inaspettata- 
mente a  Novara  il  resto  delle  genti  che  allog- 
giavano nel  Piemonte  e  nel  marchesato  di  Saluz- 
zo,  il  quale,  subilo  dopo  la  vittoria,  avevano 
occupato  ;    sotio  specie  di   voler  compartire  gii 
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cessano  che  Cesare  aves  e   :""^.!"  ""^?"  "^ 


sona 


.No„    i ,  -:'     T 

il  fato;  nessuno  rimedio  e  'co'nUl»'cii";hifare  che 
minali.  Poteva  già  conoscere  il  Morone  che  la 
pratica  tenuta  col  marchese  di  Pescara  era  vana, 
sapeva  di  essere  in  grandissimo  odio  appresso  a 
tutti  i  soldati  spagnuoli,  tra  i  quali  già  molte  cose 
della  sua  infedeltà  si  dicevano;  e  che  Antonio  da 
Leva  pubblicamente  minacciava  di  farlo  ammaz- 
zare: non  è  credibile  non  considerasse  la  impor- 
tanza della  sua  persona:  che  non  vedesse  in  che 
grado  si  trovava  il  duca  di  Milano,  inutile  allora  e 
quasi  come  morto:  tra  loro  già  molti  dì  innanzi 
era  ogni  cosa  sospesa  e  piena  di  sospezione;  ognu- 
no lo  confortava  a  non  andare;  egli  medesimo  ne 
slette  ambiguo;  nondimeno,  0  avendo  ancora  oc- 
cupalo l'animo  dalla  simulazione  e  dalle  arti  de] 
marchese,  o  facendo  fondamento  nell'amicizia 
grande  che  gli  pareva  avere  contratta  con  lui. 
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ere  avuta  per  una  sua  lettera,  o,  pei  clu  me- 
To  ,  ra"ò  Sa  quella  Decessila  che  strascma  gU 
t^::TZ  non^vogliono  lasciarsi  menare    s,  r,- 

1  Tdi  ànJare  quasi  a  utìa  carcere  manifesta: 
'  .,  me"a.  to  più  maravigliosa ,  quanto  m.  re- 
'r  ,  in  metnorL  avermi  il  Morene  detto  p.u 
stava   ■"  ^™°  .        ^,  ,^„,po  di  Leone,  non  es- 

ìlJuore  fede  del  marchese  d.  Pescara 

"  t™  ""cevl  da  lui  benignamente;  e  sol,  mcame- 

../pllarono  delle  prime  pratiche  e  J-;  --- 

.V/Spagnuoli  e  ^';'7-^;'^;^3rVra  sito  occu\- 
che  Antonio,  che  dal   marcnebt-^^^^^  ^^^^^^  ^^^^^ 

1  rafjiohainenti;  dal  quale,  partito  che  fu  dal  mar- 
obese,  che  fu  il  quartodecimo  giorno  di  ottobre, 
fu  fatto  prigione  e  mandato  nel  castello  di  Pa- 
via; nel  qual  luogo  andò  il  marchese  proprio  a 
esaminarlo  sopra  quelle  cose  che   insieme  ave- 


(  I  )  Alla  troppa  fede  che  il  Moi  oiie  ebbe  nel  marchese  di 
Pescara,  attribuisce  il  CapelLa  la  colpa  dell' esser  esso  Morene 
fiìtto  prigione  ;  perciocché  scrive  che  il  marchese  non  lasciò 
cos'alenila  che  egli  al  Morone  non  promettesse,  acciocché  an- 
dasse a  trovarlo;  tal  che  esso,  non  pensando  che  un  uomo  cu- 
pidissimo di  fama  e  di  onore  si  avesse  a  macchiar  di  brutta 
nota  d'infedeltà,  e  massimamente  contro  a  lui  che  gli  era  ami- 
cissimo, andò   a  trovarlo. 

(2)  Così  Pietro  de' Medici,  volendo  scoprire  all'ambasciator 
francese  i  disfgni  di  Lodovico  Sforza,  nascose  il  Franzesc  do- 
i^o  i  panni  d'  arazzo,  come  scrive  il  Gioi'io. 
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Incarceralo  il  fiorone,  il  marchese,  in  mano  del 
quale  crono  prima  Lodi  e  Pavia,  ricercò  il  duca 
che  (0,  per  sicurtà  dello  Stato  dell'imperatore, qli 
facesse  consegnare  Cremona  e  le  fortezze  di  Trez- 
zOj  Lecco  e  Pizzichinone,  che,  per  essere  in  sul 
passo  di  Adda,  sono  tenute  le  chiavi  del  ducato 
di  Milano:  promettendo,  avute  queste  (-),  di  non 
innovare  piìi  altro:  le  quali  il  duca,  trovandosi 
ignudo  di  ogni  cosa,  abbandonato  di  consiglio  e 
di  speranza,  gli  fece  subito  consegnare.  Avute 
queste,  ricercò  più  oltre  di  essere  ammesso  in 
Blilano,  diceva,  per  parlare  seco;  che  gli  fu  con- 
sentito con  la  medesima  facilità:  ed  entrato  che  fu 
in  Milano,  gli  mandò  a  fare  instanza  che  gli  fa- 
cesse consegnare  il  castello  di  Cremona,  e  che 
non  ricercava  il  medesimo  dì  quello  di  Milano, 
per  non  essere  dimanda  conveniente,  poiché  vi 
era  dentro  la  sua  persona,  ma  che  dimandava  be- 
ne che,  per  sicurtà  dell'esercito  di  Cesare,  il  du- 
ca consentisse  che  il  castello  fosse  serrato  con  le 
trincee.  Dimandò  ancora  che  gli  desse  in  mano 
Gianangelo  Riccio,  suo  segretario,  e  Poliziano, 
segretario  del  Morene,  acciocché  si  potessero  esa- 

(I;  La  domanda  fatta  dal  Pescara  a  Francesco  Sforza  delle 
fortezze  e  terre  dello  Stalo,  fu,  secondo  cbe  scrive  il  Capella, 
di  questo  tenore:  che  il  duca  dovesse  a  lui  dar  le  città  e  1 
luoghi  più  forti,  e  che  in  nome  dell' imperatore  gli  guardasse; 
atteso  che,  conosciuta  la  fede  di  lui  e  posati  i  sospetti  che  si 
avevano  del  papa  e  dei  Veneziani,  tutto  gli  sarebbe  da  Cesare 
stato  restituito,  ed  esso  all'imperatore  ne  sarebbe  stato  più 
grato  e  accetto. 

^2)  Questa  promessa  di  non   innovar  più  altro,  dice  il  Ca- 
vella  che  dal  marchese  fu  fatta  al  duca  più  di  una  volta. 
Gricci ABD.,  T.  VI.  23 
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minare  sopra  le  imputazioni,  che  erano  date  a 
lui,  di  avere  maccliinato  contro  a  Cesare.  Alle  quali 
dimande  rispose  il  duca  che  teneva  le  castella  di 
Milano  e  di  Cremona  in  nome  e  ad  instanza  di 
Cesare,  al  quale  era  stato  sempre  fedelissimo  vas- 
sallo, e  che  non  le  voleva  consegnare  ad  alcuno, 
se  prima  non  intendeva  la  sua  volontà,  la  quale 
per  intendere  chiaramente,  gli  manderebbe  subi- 
to un  uomo  proprio,  purché  il  marchese  gli  con- 
cedesse sicurtà  di  passare,  e  che  non  gli  pareva 
onesto  consentire  di  essere  in  questo  mezzo  ser- 
rato in  castello,  dalla  quale  violenza  si  difende- 
rebbe in  qualunque  modo  potesse:  avere  bisogno 
per  sé  di  Gianangelo,  per  esser  egli  instrutto  di 
tutte  le  cose  sue  importanti,  né  essere  per  allora 
appresso  a  sé  altro  ministro;  ed  avere  anche  mag- 
giore necessità  di  quello  del  Morone,  per  poterlo 
presentare  innanzi  a  Cesare,  e  giustificare  con 
questo  mezzo  che  nella  infermità  sua  il  padrone 
aveva  fatto  in  suo  nome,  senza  saputa  sua,  molte 
spedizioni  che  gli  potrebbero  essere  di  carico,  se 
con  questo  mezzo  non  giustificasse  la  innocenza 
sua,  e  che  le  pratiche  del  Morone  erano  diverse 
e  separale  dalie  pratiche  sue.  L'effetto  fu  che,  do- 
po molte  repliche  e  protesti,  fatti  dall'uno  all'al- 
tro per  scrittura,  il  marchese  costrinse  il  popolo 
di  Milano  a  giurare  fedeltà  all'imperatore,  contro 
alla  volontà  sua,  e,  con  incredibile  dispiacere  di 
tutti,  mésse  per  tutto  lo  Stato  uftlziali  in  nome 
di  Cesare,  e  cominciò  con  le  trincee  a  serrare  il 
castello  di  Cremona  e  quello  di  Milano,  nel  quale 
il  duca,  con  grandissimi  conforti  e  speranza  di 
soccorso  datagli  dai  pontefice  e  dai  Veneziani, 
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era  risoluto  di  fermarsi,  avendovi  seco  otlocento 
fanti  eletti,  e  messevi  quelle  vettovaglie  che  com- 
portò la  brevità  del  tempo.  ÌNè  mancò  d'impedire 
quanto  potette  con  artiglierie,  che  non  si  lavoras- 
se alle  trincee,  le  quali  si  lavoravano  dalla  parte 
di  fuora  col  fosso  pii^i  lontano  dal  castello,  che 
non  aveva  fatto  l'rospero  Colonna. 

Spaventò,  e  ragionevolmente,  la  occupazione 
del  ducato  di  Milano  Italia  tutta;  la  quale  cono- 
sceva andarne  in  manifesta  servitù  ogni  volta 
che  Cesare  fosse  padrone  di  Milano  e  di  ÌNa- 
polij  e  sopra  lutti  alìlisse  il  pontefice,  vedendo 
scoperte  quelle  pratiche  con  le  quali  aveva  trat- 
tato, non  solo  di  assicurare  Milano,  ma  ancora 
di  distruggere  l'esercito  di  Cesare  e  torgli  il  re- 
gno di  iSapoli.  Al  marchese  di  Pescara  conciliò 
forse  grazia  appresso  a  Cesarej  ma  nel  cospetto 
di  tutti  gli  altri,  eterna  infamia,  non  solo  perchè 
restò  nella  opinione  delia  maggior  parte  che  da 
principio  avesse  avuto  inlenzinne  di  mancare  a 
Cesare,  ma  ancora  perchè,  quando  gli  fosse  stato 
sempre  fedele,  parve  cosa  di  grande  infamia  che 
avesse  dato  animo  agli  uomini,  ed  allettatigli, 
con  tanta  duplicità  e  con  tante  fraudi,  a  fare 
pratiche  seco  ,  per  avere  occasione  di  manife- 
starle, e  farsi  grande  dei  peccati  di  altri,  pro- 
curati con  le  lusinghe  e  con  le  arti  sue.  Diffìcullò 
questa  innovazione  la  speranza  della  concordia^ 
la  quale  si  trattava  per  il  protonolario  Caracciolo 
col  senato  veneziano,  ridotta  già  in  termine  che 

fiareva  propinqua  alla  conclusione,  di  rinnovare 
a  prima  confederazione  con  le  medesime  con- 
dizioni, e  di  pagare  a  Cesare,  per  ricorapensazio- 
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ne  della  omissione  del  passato,  ottantamila  du- 
catij  escluso  in  tutto  le  diuiande  di  contribuire  in 
futuro  con  danari.  Ma  il  caso  sopravenuto  di  Mi- 
lano empiè  quel  senato  di  grandissima  perples- 
sitàj  essendo  da  una  parte  molestissimo  restare 
soli  in  Italia  contro  a  Cesare,  con  pericolo,  come 
minacciava  il  marchese  di  Pescara  di  voler  fare, 
che  la  guerra  non  si  trasferisse  nel  loro  domi- 
nio, e  già  ne  appariva  qualche  preparazione;  da 
altra  parte,  non  mancò,  conoscendo  di  accrescere 
col  loro  accordo  la  facilità  a  Cesare  di  insigno- 
rirsi totalmente  di  quel  ducato,  il  quale,  aggiun- 
togli a  tanti  Slati  e  a  tante  altre  opportunità  , 
era  la  scala  di  soggiogare  con  loro  tutto  il  resto 
d'Italia. 

JXè  cessava  di  persuadergli  al  medesimo  effi- 
cacemente il  vescovo  di  Baiosa,  mandato  da  ma- 
dama la  reggente  per  trattare  la  unione  sua  con 
gl'Italiani  contro  a  Cesare;  nel  quale  frangente 
le  consulte  loro  erano  spesse,  ma  dubbie  e  pie- 
ne di  varie  opinioni:  e  se  bene  l'accettare  l'ac- 
cordo fosse  pili  conforme  alla  consuetudine  loro 
(perchè  rimoveva  i  pericoli  presenti,  donde  po- 
tevano sperare  nella  lunghezza  del  tempo  e  nelle 
occasioni  che  possono  aspettare  le  repubbliche, 
le  quali,  a  comparazione  dei  principi,  sono  im- 
mortali), pure  pareva  anche  loro  Iroppo  impor- 
tante che  Cesare  si  confermasse  nello  stato  di  Mi- 
lano, e  che  i  Franzesi  restassero  esclusi  di  ogni 
speranza  di  avere  alcuna  congiunzione  in  Italia. 
Però,  determinati  finalmente  ('i  non  si  obbligare 
a  cos'  alcuna ,  risposero  al  prolonotario  Carac- 
ciolo che  i  progressi  loro  passati  facevano  fede 
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a  tutto  il  mondo j  ed  egli  ancora,  che  si  era  tro- 
valo a  copcliiudere  la  confederazione  ,  ne  era 
buono  teslinionioj  quanto  avessero  sempre  desi- 
derato l'amicizia  di  Cesare  ,  col  quale  si  erano 
collegati  in  (erapo  che  l'accostaisi  loro  ai  Fran- 
zesi  sarebbe  stalo,  come  sapeva  ciascuno,  di  gran- 
dissimo momento;  e  che  seuipre  avevano  perse- 
veralo, e  ora  più  che  mai  perseveravano,  nella 
me<l«esima  dìsposizionej  aia  che  di  necessità  gli 
teneva  sospesi  il  vedere  che  in  Lombardia  si  fosse 
fatta  innovazione  di  tanta  importanza,  e  massi- 
mamente ricordandosi  che  e  la  confederazione 
loro  con  Cesare,  e  tanti  altri  movimenti  che  si 
erano  fatti  a  questi  anni  in  Italia,  non  avevano 
avuto  altro  fine  che  il  volere  che  il  ducato  di 
Milano  fosse  di  Francesco  Sforza,  come  fonda- 
mento principale  alla  libertà  d'Italia  e  alla  sicur- 
tà; e  però  pregare  sua  maestà,  che,  mantenendo 
in  questo  caso  sé  medesima  e  la  sua  bontà,  vo- 
lesse rimuovere  questa  innovazione  e  stabilire  la 
quiete  d'Italia  come  era  in  potestà  sua  di  lare, 
perchè  gli  troverebbe  sempre  dispostissimi,  e  con 
l'autorità  e  con  le  forze,  a  seguitare  questa  santa 
inclinazione;  né  gli  darebbero  mai  causa  che  da 
loro  avesse  a  desiderare  uffizio  alcuno,  così  al  pro- 
posito del  bene  universale,  come  degV  interessi 
suoi  particolari. 

La  quale  risposta,  essendo  senza  speranza  al- 
cuna di  conclusione,  non  partorì  però  rottura  dì 
guerra,  perchè,  e  1'  aggravare  tutto  dì  la  infer- 
mità del  marchese  di  Pescara,  e  il  desiderio  d'in- 
signorirsi prima  di  tutto  lo  stato  di  Milano,  e  di 
stabilire  bene  quello  acquisto,  e  il  volere  prima 
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Cesare  risolvere  tante  altre  cose  die  aveva  in 
mano,  non  lasciava  dare  principio  ad  impresa  di 
tanto  momento. 

CAPITOLO  QUINTO 

Gli  Spngnuoli  accolgono  con  disprezzo  il  Borbone  alla  corte 
di  Carlo  V.  Morte  del  maichese  di  Pescara.  Maneggi  fra 
i  principi  italiani  contro  Cesare.  Incertezza  del  ponieQce. 
Digressione  sulla  grandezza  della  famiglia  Medicea.  Carat- 
tere di  Clemente  VII.  Capitolazione  tra  il  papa  e  l'impe- 
ratore. Condizioni  proposte  per  la  liberazione  del  re  Fran- 
cesco. Ofl'erla  di  cedere  la  Borgogna.  Orazione  del  Galti- 
nara  per  dissuader  1"  imperatore  dall'  accordo.  Orazione 
del  Lanoia  in  contrario. 

Era  in  questo  tempo  arrivato  Borbone,  il  quale 
arrivò  il  quintodeciruo  giorno  di  novembre,  alla 
corte  di  Cesare;  circa  il  quale  non  merita  di  esse- 
re preterito  con  silenzio,  clie,  bencbè  da  Cesare 
fosse  ricevu'.o  con  tutte  le  dimostrazioni  ed  onori 
possibili,  e  caiczzaio  come  cognato,  nondimeno 
che  lutti  i  signori  della  corte,  soliti,  come  sempre 
accade,  a  seguitare  nelle  altre  cose  l'esempio  del 
suo  principe,  l'abborrivano  come  persona  infame, 
nominandolo  traditore  al  proprio  re.  Anzi  uno  di 
loro,  ricercalo  in  nome  di  Cesare  che  consentisse 
die  il  suo  palazzo  gli  fosse  conceduto  per  allog- 
giamento, rispose  con  grandezza  di  animo  casli- 
gliano:  non  potere  dinegare  a  Cesare  quanto  vo- 
leva; ma  che  sapesse,  che,  come  Borbone  se  ne 
fosse  partito,  l'abbrucerebbe  come  palazzo  infetto 
dalla  infamia  di  Borbone,  e  indegno  di  essere  abi- 
tato da  uomini  di  onore.  Ma  gli  onori  fatti  da 
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Cesare  al  duca  di  Borbone  accrescevano  la  diffi- 
denza dei  Franzesl;  i  quali  per  questo,  e  più  per 
il  ritorno  senza  eiFetto  di  madama  di  Alanson,  spe- 
rando poco  dell'accordo,  ancorché  continuamente 
per  uomini  propri  che  avevano  appresso  a  Cesare 
si  praticasse,  instavano  quanto  potevano  di  fare 
la  lega  col  pontefice;  a  clie  intervenivano  1  con- 
forti e  r  autorità  del  re  d'Inghilterra,  le  spesse 
ed  efficaci  inslanze  dei  Yeneziani.  e  si  aggiunse 
una  opportunità  senza  dubbio  grande,  che  in  que- 
sti giorni,  che  fu  al  principio  di  dicembre,  morì 
il  marchese  di  Pescara,  iorse  per  giusto  giudizio 
diDio,chenon  comportò  che  egli  godesse  il  frutto 
di  quel  seme  che  aveva  seminalo  con  tanta  mali- 
gnità (l).  Era  costui  di  casa  d'Avalos,  di  origine 
Catelano;  i  maggiori  suoi  erano  venuti  in  Italia 
col  re  Alfonso  di  Aragona,  che,  primo  di  quella 
casa,  acquistò  il  reame  di  ÌNapori:  e  cominciando 
dalla  giornata  di  Ravenna,  nella  quale,  ancora  gio- 
vanetto, fu  fatto  prigione,  era  intervenuto  in  tutte 
le  guerre  che  avevano  fatte  gli  Spaguuoii  in  Italia; 
in  modo  che,  giovane  di  età,  che  non  passava 
trentasei  anni,  era  già  vecchio  di  esperienza,  in- 
gegnoso, animoso,  molto  sollecito  e  molto  astuto, 
ed  in  grandissimo  credito  e  benevolenza  appresso 
alla  fanteria  spagnuola,  della  quale  era  stalo  ìun- 
gamenle  capitano  generale,  in  modo  che,  e  la 

(!)  Il  Giov'io,  nel  llb.  I  della  vila  del  Pescara,  al  princ'uiio, 
dice  queste  parole  della  famiglia  Davala  e  del  marchese: 
«  Nacque  don  Ferrando  della  famiglia  Davala  in  Castiglia  la 
Vecchia,  presso  Toledo,  piuttosto  antica  che  illustre  sj,  con 
quel  che  segue,  trattando  con  chi,  e  quando  venisse  don  Igtii- 
co  in  Italia. 
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vittoria  di  Pavia,  e  già  qualche  anno  tutte  le  ono- 
revoli fazioni  fatte  da  quello  esercito,  erano  prin- 
cipalmente succedute  per  il  consiglio  e  per  la  vir- 
ili sua:  capitano  certamente  di  valore  grande,  ma 
che  con  artifizi  e  simulazione  sapeva  assai  favo- 
rire e  augumentare  le  cose  sue;  il  medesimo,  al- 
tiero, insidioso,  maligno,  senz' alcuna  sincerità, 
e  degno,  come  spesso  diceva  desiderare,  di  avere 
avuto  per  patria  pii^i  presto  Spagna  che  Italia. 

Confuse  dunque  assai  la  (0  morte  sua  quello 
esercito,  appresso  al  quale  egli  era  in  tanta  grazia 
e  riputazione:  e  agli  altri  détte  speranza  di  poterlo 
molto  pii^i  facilmente  opprimere,  poiché  gli  era 
mancato  un  capitano  di  tale  autorità  e  valore. 
Però  appresso  al  pontefice  erano  tanto  più  calde 
ed  importune  le  instanze  di  coloro  che  deside- 
ravano che  la  lega  si  facesse;  ma  non  erano  mi- 
nori le  sue  sospensioni,  e  debitamente;  perchè  da 
ogni  parte  combattevano  ragioni  efficacissime,  e 
da  tenere  confuso  ogni  uomo  ben  caldo  e  deli- 
berato, non  che  Clemente,  che  nelle  cose  sue  pro- 
cede sempre  tardo  e  sospeso.  Non  s'aspettava  più 
da  Cesare  deliberazione  alcuna  che  assicurasse 
Italia:  vedevasi  attentissimo  a  pigliare  il  castello 
di  Milano,  il  quale  preso,  tutti  gli  altri,  e  il  papa 
massimamente,  che  aveva  lo  Stato  debole  e  posto 
in  mezzo  della  Lombardia  e  del  regno  di  Napoli, 
gli  restavano  manifestamente  in  preda  :  e,  pre- 

(I)  Morì  il  Pescara,  come  dice  il  Giofio,  per  la  lunga  tisi-        . 
chezza  e  per  il  continuo  bere   acqua,  e  per  le  molte  fatiche  e 
vigilie  sostenute  in  guerra.  Fu  sepolto  in  Milano  a  30  di  no- 
vembre 1525,  e  poi  fu  portato  a  Napoli,  e  fu  sepolto  in  San 
Domenico. 
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supposto  che  in  faculfà  sua  fosse  di  o[)prIin8rlo, 
era  molto  dubitabile  che  e'I'avesse  a  fare,  o  per 
ambizione,  che  è  quasi  naturale  agl'imperatori 
contro  ai  pontetìci,  o  per  assicurarsi  o  per  ven- 
dicarsi, o  trovandosi,  come  era  credibile,  pieno 
di  sdegno  e  di  diffidenza  per  le  pratiche  tenute 
col  marchese  di  Pescara.  E  se  la  necessità  di  prov- 
vedere a  questo  pericolo  era  grande,  non  pare- 
vano anche  leggieri  i  fondamenti  e  le  speranze 
di  poterlo  fare,  perchè,  o  il  rimedio  aveva  a  suc- 
cedere per  mezzo  di  una  lega  e  congiunzione  sì 
potente,  o  si  aveva  a  disperarsene  in  eterno. 

Prometteva  il  governo  di  Francia  cincjuecenlo 
lance,  e  ogni  mese,  mentre  durava  la  guerra,  qua- 
rantamila ducati,  con  i  quali  si  ragionava  soldare 
diecimila  Svizzeri.  Disegnavasi  che  il  papa  e  i  Ve- 
neziani mettessero  insieme  mill'ottocento  uomini 
di  arme,  ventimila  fanti  e  duemila  cavalli  leggie- 
ri: uscissero  i  Franzesi  e  i  Veneziani  in  mare  con 
una  grossa  armata  per  assaltare  o  Genova  o  il 
reame  di  Napoli:  prometteva  madama  la  reggente 
di  rompere  subito  con  potente  esercito  la  guerra 
alle  frontiere  di  Spagna,  acciocché  Cesare  fosse 
impedito  a  mandar  gente  e  danari  per  la  guerra 
d'Italia:  l'esercito  restato  in  Lombardia  non  era 
grosso,  non  aveva  capitani  dell'autorità  soleva, 
essendo  morto  il  marchese;  e  Borbone  e  il  vi- 
ceré di  Napoli  in  Ispagna.  Non  vi  era  modo  di 
danari,  non  abbondanza  di  vettovaglie:  i  popoli 
inimicissimi  per  il  desiderio  del  suo  duca  e  per  le 
intollerabili  esazioni  che  si  facevano  dai  soldati 
e  nella  città  di  3lilano  e  in  tutto  lo  Stato:  il  ca- 
stello di  Milano  e  di  Cremona  in  mano  del  duca: 
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e  i  Veneziani  davano  speranza  che  ancbe  il  duca 
tii  Ferrara  entrerebbe  in  questa  confederazione, 
purché  Clemente  si  contentasse  di  concedergli 
Reggio,  il  quale  a  ogni  modo  possedeva. 

Da  altro  canto  faceva  difficullà  l'astuzia,  la  vir- 
tù degl'ininiicl,  l'essere  soliti  a  stare  lungamen- 
te, quando  era  necessario,  con  pochi  danari  e  a 
tollerare  molli  disagi  ed  incomodità:  le  terre, 
nelle  quali  erano,  fortificate;  eia  facilità,  per  es- 
sere terre  in  piano,  da  poter  anche  meglio  ripa- 
rarle e  fortificarle,  nelle  quali  potersi  intrattene- 
re tanto  che  gli  venisse  soccorso  di  Germania, 
di  qualità  di  ridurre  tutta  la  guerra  alla  fi3r- 
tuna  di  una  giornata:  le  genti  della  lega  non 
poter  essere  altro  che  genti  nuove  e  di  poco  va- 
lore a  comparazione  di  quel l  esercito  veterano  e 
nutrito  in  tante  vittorie:  aversi  difficullà  di  capi- 
tano generale,  non  avendo  il  marchese  di  Manto- 
va, che  allora  era  capitano  della  Chiesa,  spalle  da 
sostenere  tanto  peso  ;  né  potendo  sicuramente 
commettersi  alla  fede  del  duca  di  Ferrara^  nò  (0 

(I)  Vedesi  nondimeno  che  questi  discorsi  j  da  qualunque  si 
fossero  fatll ,  non  avevano  real  fondamento  di  verità,  massi- 
mamcnte  in  quello  che  apparteneva  all'  aver  per  sospetta  la 
fede  di  Francesco  Maria,  duca  di  Urbino;  perciocché^  essendo 
geneiale  dei  Veneziani  ,  tutto  il  governo  degli  eserciti  della 
lega  aveva  da  consistere  in  lui,  per  non  vi  essere  uomo  eguale 
a  lui  di  stato,  di  autorità  e  di  riputazione.  E  se  ben  poco  ap- 
presso egli  lo  va  tassando ,  io  noterò  nondimeno  quel  che^ 
contrario  a  quanto  in  pregiudizio  d^-'l  duca  in  questa  istoria 
è  Ietto,  scrisse  Giovanni  Simonetta,  che  si  trovò  a  cpei  tempi 
e  a  quelle  guerre  j  ì  cui  scritti  son  presso  di  me  ,  nei  quali 
apparisce  che  le  azioni  di  quel  duca  fiuono  di  miglior  consi- 
glio e  risoluzione;  e  queste  cose  si  ritraggono  anco  dal  Capcl'a 
e  dal    Giovio  in  gran  pai  te:  talché  alcuni,  ragionando  di  ciò 
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di  quello  di  Urbino,  che  avevano  ricevuto  tante 
offese,  né  potevano  essere  contenti  della  gran- 
dezza del  pontefice:  tagliare  male  di  sua  natura 
]e  armi  della  Chiesa,  tagliare  medesimamente  ma- 
le  le  armi  dei  \eneziani,  e  se  ciascuna  male,  se- 
parata e  da  per  sé,  quanto  peggio  accompagna- 
te e  congiunte  insieme?  Negli  eserciti  delle  leghe 
non  concorrere  mai  le  provvisioni  in  un  tempo 
medesimo,  o  tra  tante  volontà;  dove  sono  varii 
interessi  e  varii  fini  nascere  facilmente  disor- 
dini, sdegni,  dispiaceri  e  diffidenze,  e  almanco 
non  vi  essere  mai  né  prontezza  a  seguitare  ga- 
gliardamente cenando  si  mostra  benigno  il  favore 
della  fortuna,  né  disposizione  da  resistere  costan- 
temente quando  si  volge  il  disfavore. 

Ma  quello  che  sopra  tutto  causava  in  questa 
deliberazione  difficultà  grandissima  e  timore,  era 
il  sospetto  che  i  Franzesi  ogni  volta  che  Cesare, 
vedendosi  strignere,  offerisse  di  liberare  il  loro 
re.  non  solo  abbandonassero  la  lega,  ma  ancora 
lo  aiutassero  contro  ai  collegati;  e  se  bene  il  re 


jiiìi  volte,  hanno  dubitato,  se  questo  autore  abbia  avuto  sini- 
sIiL-  informozioni  del  falli  di  quel  duca  o  animo  alteralo  con- 
ilo esso.  Quanto  a  quelle,  tengono  per  impossiJille  che  uomo 
di  tanto  grado,  qual  era  il  luoj^otenente  del  papa  in  queir  e- 
scrcilo,  di  tanta  dottrina  e  giudicio,e  tanto  bene  avvisato  del- 
le cose  segrete  ed  occulte,  avesse  informazioii  cattiva  delle  pa- 
lesi. Quanto  all'alterazion  dell'animo,  adducono  una  lettera  di 
Nicolò  Macchiav'clli^  scritta  a  Bartolonimeo  Cavalcanti,  nella 
quale  dice,  ch'avendo  letto  questa  istoria,  mostratagli  dall'au- 
tore ,  ed  avvisatolo  che  troppo  avesse  lacerato  il  duca  di  Ur- 
bino e  scritto  contro  lui  troppe  cose,  l'autore  gli  rispose:  che 
per  quel  rispetto  voleva  aggiugnervene  una  pagina  di  più:  e 
questa  scrive  Nicolò  essere  stata  la  parola  di  lui. 
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d'Inghilterra  obbligava  per  loro  la  fede  sua  che 
e' non  si  accorderebbero,  e  si  trattava  che  dessero 
in  Ronia^  in  Firenze  o  in  Venezia  sicurtà  di  paga- 
menti per  tre  mesij  non  di  meno  non  si  trovava 
mezzo  alcuno  di  assicurare  da  questa  sospezio- 
ne,  perchè  non  avendo  essi  altro  fine  che  la  ri- 
cuperazione del  re,  ed  essendo  notorio  che  e' non 
avevano  inclinazione  alla  guerra,  se  non  quando 
non  avevano  speranza  dell'accordo,  pareva  veri- 
simile che,  ogni  volta  che  Cesare  volesse  consen- 
tirlo loro,  preporrebbero  la  concordia  seco  ad 
ogni  altro  interesse  e  rispetto.  Anzi  si  conosceva 
che  quanto  fossero  maggiori  gli  apparati  e  le 
forze  della  lega,  tanto  più  inclinerebbe  Cesare  ad 
accordare  col  re  di  Francia,  e  però  pareva  pe- 
ricolosissimo partito  collegarsi  ad  una  guerra^ 
nella  quale  le  provvisioni  jiotenti  dei  confede- 
rati potessero  così  nuocere  come  giovare. 

Combattevano  il  pontefice  da  ogni  parte  eoa 
queste  ragioni  gli  ambasciatori  e  agenti  dei  prin- 
cipi; ma  non  manco  i  ministri  suoi  medesimi, 
perchè  la  casa  e  il  consiglio  suo  era  diviso, 
dei  quali  ciascuno  favoriva  la  propria  inclinazio- 
ne con  tanto  minore  rispetto,  quanto  era  maggio- 
re l'autorità  che  si  avevano  arrogata  con  lui; 
ed  egli,  insino  a  quel  tempo,  assuefattosi  a  la- 
sciarsi in  gran  parte  portare  da  coloro  che  avreb- 
bero avuto  a  obbedire  ai  cenni  suoi,  né  essere 
altro  che  ministri  ed  esecutori  della  volontà  e 
ordini  del  padrone.  Per  intelligenza  di  che,  e  di 
molte  altre  cose  che  occorsero,  è  necessario  di- 
chiarare più  da  alto. 

Leone,  che  portò  la  prima  grandezza  ecclesia- 
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stica  nella  casa  dei  Medici^  e  con  l'autorità  del 
cardinalato  sostenne  tanto  sé  e  quella  famiglia^ 
caduta  di  luogo  eccelso  in  somma  declinazione, 
che  potettero  aspettare  il  ritorno  della  prospera 
fortuna,  fu  uomo  di  somma  liberalità,  se  però  si 
conviene  questo  nome  a  quello  spendere  ecces- 
sivo che  passa  ogni  misura.  In  costui,  assunto  al 
pontificato,  apparì  tanta  (I)  magnificenza  e  splen- 
dore e  animo  veramente  reale,  che  sarebbe  stato 
maraviglioso,  eziandio  in  uno  che  fosse  per  lunga 
successione  disceso  di  re  o  d'imperatori:  né  solo 
profusissimo  di  danari,  ma  di  tutte  le  grazie 
che  sono  in  potestà  di  un  pontefice,  le  quali  con- 
cedeva sì  smisuratamente,  che  faceva  vile  l'au- 
torità spirituale,  disordinava  lo  stile  della  corte, 
e,  per  lo  spendere  troppo,  si  metteva  in  necessi- 
tà di  avere  sempre  a  cercare  danari  per  vie 
straordinarie.  A  questa  tanta  facilità  era  aggiunta 
una  profondissima  simulazione,  con  la  quale  ag- 
girava ognuno  nel  principio  del  suo  pontificato, 
e  lo  fece  parere  principe  ottimo,  non  dico  di 
bontà  apostolica, perchè  nei  nostri  corrotti  costu- 
mi é  laudata  la  bontà  del  pontefice  quando  non 
trapassa  la  malignità  degli  altri  uomini,  ma  era 
riputato  clemente,  cupido  di  beneficare  ognu- 
no, ed  alienissimo  di  tutte  le  cose  che  potes- 
sero oflfendere  alcuno.  11  medesimo   fu   deditis- 


(I)  La  magnificenza  di  papa  Leone  apparve  massimamente 
il  giorno  della  sua  coronazione ,  nel  quale ,  per  gli  apparati 
sontuosi ,  per  i  danari  gettati  dai  tesorieri  al  popolo  e  per  al- 
tre spese  fatte,  fu  confessato  che  quella  pompa  costò  al  papa 
centomila  ducali.  Giovio ,  nel  lib,  3  della  vita  di  esso. 
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simo  alla  musica,  alle  facezie  e  ai  buffoni,  nei 
quali  solazzi  teneva  il  più  del  tempo  immerso  l'a- 
nimo, che  altrimenti  sarebbe  stalo  vólto  a  fini  e 
faccende  grandi,  delle  quali  aveva  l'intelletto  ca- 
pacissimo. Credetlesi  per  molti,  nel  primo  tempo 
del  pontificalo  j  che  e' fosse  castissimo,  ma  si  sco- 
perse poi  dedito  eccessivamente,  e  ogni  di  più 
senza  vergogna,  in  quei  piaceri  che  con  onestà 
non  si  possono  nominare. 

Ebbe  costui,  tra  le  altre  sue  felicità,  che  fu- 
rono grandissime,  non  piccola  ventura  di  avere 
appresso  di  se  Giulio  dei  Medici  suo  cugino,  il  qua- 
le di  cavaliere  di  Rodi,  benché  (t)  non  fosse  di 
natali  legittimi,  esaltò  al  cardinalato.  Perchè,  es- 
sendo Giulio  di  natura  grave,  diligente,  assiduo 
alle  faccende,  alieno  dai  piaceri,  ordinato  e  as- 
segnato in  ogni  cosa,  ed  avendo  in  mano  per 
volontà  di  Leone  tutti  i  negozi  importanti  del 
pontificato,  sosteneva  e  moderava  molli  disor- 
dini che  procedevano  dalla  sua  larghezza  e  fa- 
cilità: e,  quel  che  è  più,  non  seguendo  il  costume 
degli  altri  nipoti  e  fratelli  dei  pontefici,  prepo- 
nendo l'onore  e  la  grandezza  di  Leone  agli  ap- 
poggi potesse  farsi  per  dopo  la  sua  morte,  gli 
era  in  modo  fedelissimo  e  obbedientissimo,  che 
pareva  che  veramente  fosse  un  altro  luij  per  il 
die  fu  sempre  più  esaltato  dal  pontefice,  e  rimesse 
a  lui  ogni  giorno  più  le  faccende:  le  quali  in  mano 
di  due  nature  tanto  diverse  mostravano  quanto 
qualche  volta  convenga  bene  insieme  la  mistura 


(l)  Di  ciò  deve  leggersi  quanto  ha  scritto  di  sopra  nel  lib 
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dì  due  conlrarii:  l'assiduità,  la  diligenza,  ì' ordi- 
ne, la  gravità  dei  costumi;  la  facilità,  la  prodiga- 
lità, i  piaceri  e  la  ilarità.  Le  quali  cose  facevano 
credere  a  molti  che  Leone  fosse  governato  da 
Giulio,  e  che  egli  per  sé  stesso  non  fosse  nomo 
da  reggere  tanto  peso,  non  da  nuocere  ad  alcu- 
no, e  desiderosissimo  di  godersi  i  comodi  del  pon- 
tificato; e  all'incontro  che  in  Giulio  fosse  animo, 
ambizione,  cupidità  di  cose  nuove,  in  modo  che 
tutte  le  severità^  tutti  i  movimenti,  tutte  le  im- 
prese che  si  fecero  a  tempo  di  Leone,  si  credeva 
procedessero  per  insligazione  di  Giulio,  riputato 
uomo  maligno,  ma  d'ingegno  e  di  animo  grande. 
La  quale  opinione  del  valore  suo  si  confermò 
e  accrebbe  dopo  la  morte  di  Leone;  perchè  in 
tante  contraddizioni  e  difficultà  che  ebbe,  sosten- 
ne con  tanta  dignità  le  cose  sue,  che  pareva  quasi 
pontefice,  e  si  conservò  in  modo  l'autorità  ap- 
presso a  molli  cardinali^  che,  entrato  in  due  con- 
clavi assoluto  padrone  di  sedici  voli,  gfunse 
finalmente ,  nonostante  infinite  contraddizioni 
della  maggior  parte  e  dei  più  vecchi  del  colle- 
gio, dopo  la  morte  di  Adriano,  al  pontificato, 
non  finiti  ancora  due  anni  dalla  morte  di  Leone: 
dove  entrò  con  tanta  espettazione,  che  fu  fatto 
giudizio  universale  che  avesse  ad  essere  maggio- 
re pontefice,  e  a  fare  cose  maggiori,  che  mai  aves- 
sero fatte  alcuni  di  coloro  che  avevano  insino  a 
quel  giorno  seduto  in  quella  sedia. 

Ma  si  conobbe  presto  quanto  erano  stati  vani 
i  giudizi  fatti  di  Leone  e  di  lui.  Perchè  in  Leone 
fu  di  gran  lunga  pii^i  sufficienza  che  bontà  :  per- 
chè Glemenlc  ebbe  molte  condizioni  diverse  da 
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cjuel'o  che  prima  era  slato   creduto  di  lui;  con- 
ciossiachè  non  vi  fosse  nò  quella  cupidità  di  cose 
nuove,   ne  quella  grandezza   e    inclinazione    di 
animo  e  fini   generosi  e  magnanimi,  che  prima 
era  stata  la  opinione;  e  fosse   stato    più   presto 
appresso   a  Leone    esecutore  e  ministro  de' suoi 
disegni,  che  indirizzatore  e  introduttore  dei  suoi 
consigli  e  delle  sue  volontà.  E  ancorché  avesse 
l'intelletto  capacissimo  e  notizia  raaravigliosa  di 
tulle  le  cose  del  mondo,  nondimeno  non  corri- 
spondeva nella  risoluzione  ed  esecuzione,  perchè 
impedito,  non  solamente  dalla  timidità  dell'animo, 
che  in  lui  non  era  piccola,  e  dalla  cupidità  di  non 
spendere,  ma  eziandio  da  una  certa  irresoluzione 
e  perplessità,  che  gli   era  naturale,  slésse    quasi 
sempre  sospeso  ed  ambiguo,  quando  era  condotto 
alla  determinazione  di  quelle  cose  le  quali  aveva 
da   lontano  molle   volle  previsìe,  considerate  e 
quasi   risolute.  Donde,  e  nel  deliberarsi  e  nel- 
l'eseguire  quel  che  pure  avesse  deliberato,  ogni 
piccolo  rispello  che  di  nuovo  se  gli  scoprisse, 
ogni  leggiere  impedimento  che  se  gli  attraversas- 
se, pareva  bastante  a  farlo  ritornare  in  quella  con- 
fusione nella  quale  era  stato  innanzi  deliberasse: 
parendogli  sempre,  poiché  aveva  deliberato,  che 
il  consiglio  slato  rifiutato  da  lui  fosse  migliore, 
perché,  rappresentandosegli  allora  innanzi  sola- 
mente quelle  ragioni  che  erano  state  neglette  da 

1  T  1 

lui.  non  rivocava  nel  suo  discorso  le  ragioni 
che  l'avevano  mosso  ad  eleggere,  per  la  con- 
tenzione e  comparazione  delle  quali  si  sarebbe  in- 
debolito il  peso  delle  ragioni  contrarie,  né  avendo 
per  la  memoria  di  avere  temuto  molte  volte  vana- 
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mentCj  preso  esperienza  di  non  si  lasciare  sopra- 
fare al  timore. 

Nella  qual  natura  implicata,  e  modo  confuso 
di  pro#edere,  lasciandosi  spesso  trasportare  dai 
ministri^  pareva  più  presto  menato  da  loro,  che 
consigliato.  Di  questi  furono  appresso  a  lui  in 
somma  potenza  (1)  Niccolò  Scombergh,  germano, 
e  Giammatteo  Giberto,  da  Genova  j  quello  riverito 
e  quasi  temuto  dal  pontefice,  questo  gralissimo 
e  molto  amato  da  lui:  quello,  seguitando  l'auto- 
rità di  Girolamo  Savonarola,  dedicatosi,  mentre 
studiava  nelle  leggi,  nell'ordine  dei  frati  predi- 
<;atori,  ma  dipoi,  partitosi  dalla  religione,  benché 
ritenendo  l'abito  e  il  nome,  seguitato  le  faccende 
secolari:  questo,  nell'età  puerile,  dedicatosi  alla 
religione,  ma  dipoi,  partitosene  per  l'autorità  pa- 
terna, benché  non  fosse  di  legittimi  natali,  aveva 
abdicato  in  tutto,  e  con  l'abito  e  col  nome, 
quella  professione.  Questi,  concordi  nel  suo  car- 
dinalalo_,  e  poi  nel  principio  del  pontificalo,  gui- 
darono ad  arbitrio  loro  il  pontefice;  ma  comin- 
ciando poi  a  discordare,  o  per  ambizione  o  per 
la  diversità  delle  nature,  lo  distrussero  e  lo 
confusero.  Perchè  fra  Niccolò,  afi'ezionalissimo, 
per  il  vincolo  della  nazione,  o  per  quahmque  al- 
tro rispetto,  al  nome  di  Cesare,  e  per  natura  fisso 
nelle  opinioni  proprie,  le  quali  spesso  discorda- 
vano dalle  opinioni  degli  altri  uomini,  favoriva 
tanto  immoderatamente  le  cose  di  Cesare,  che 
spesso  venne  in  sospetto  al  pontefice,  come  più 


[T)  Il  primo   fu  arcivescovo  di  Capua,  il   secondo  vescovo 
di  Verona. 

GuiCCIARD.,    T    VI.  2't 
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amatore  degl' interessi  di  altri,  che  dui  suoi; 
1  altro,  non  conoscendo  in  verità  nò  altit)  amore 
r,è  altro  padrone^  ma  per  natura  ardente  nelle 
cose  sue,  se  in  qualche  cosa  vana  procedeva  più 
presto  da  volontà  che  da  giudizio:  e  se  bene 
nel  tempo  di  Leone  fosse  stato  inimico  acerrimo 
dei  Franzesi,  e  fautore  delle  cose  di  CesarCj  morto 
Leone,  era  diventato  tutto  l'opposito.  Donde  es- 
sendo questi  due  ministri  potentissimi  tra  loro  in 
manifesta  dissensione,  né  procedendo  con  ma- 
turità o  con  rispetto  dell'  onore  del  pontefice, 
e  facendo  notoria  a  tutta  la  corte  la  sua  fred- 
dezza e  irresoluzione,  lo  rendevano  appresso  la 
maggior  parte  degli  uomini  disprezzabile  e  quasi 
ridicolo.  Essendo  egli  adunque  di  natura  irreso- 
luto, ed  in  una  deliberazione  sì  perplessa  e  si 
difficile,  aiutato  confondere  da  coloro  die  do- 
vevano aiutarlo  risolvere,  non  sapeva  egli  mede- 
simo dove  si  volgere.  Final  mente,  più  perchè  era 
necessario  deliberare  qualche  cosa,  che  per  riso- 
luzione e  giudizio  fermo,  trovandosi  massima- 
mente in  tei  mine  che  anche  il  non  deliberare  e.a 
specie  di  deliberare,  s'inclinò  a  fare  la  lega,  e 
a  rompere,  in  compagnia  degli  altri,  la  guerra  a 
Cesare.  Concordaronsi  e  distesero  i  capitoli:  né 
mancava  altro  che  lo  stipulargli,  quando  ebbe 
nuove  che  a  Genova  era  arrivato  il  commenda- 
tore Errerà,  mandato  a  lui  da  Cesare,  il  quale 
avvisava  che  veniva  subilo  in  diligenza,  e  con 
grata  e  buona  spedizione.  Deliberò  adunque  di 
aspettarlo,  con  gravissima  querela  degli  amba- 
sciatori, ai  quali  aveva  dato  ferma  intenzione  di 
stipulare  il  giorno  medesimo  la  confederazione. 
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La  cagione  della  venula  sua  fu,  che  Cesare,  pol- 
che ebbe  dato  commissione  tale  al  marcbese  di 
Pescara,  che  almanco  ')  era  in  arbitrio  suo  l'oc- 
cupare lo  stalo  di  Milano,  dubitando  che  per  que- 
sto non  si  facessero  in  Italia  nuovi  movimenti, 
ristrinse  le  pralicbe  dell'accordo  col  legato  Sal- 
viato,  in  modo  che  tra  loro  fu  fatta  capitolazione, 
1  iservata  però  la  condizione  della  ratificazione  del 
pontefice^  nella  quale  se  gli  soddisfaceva  della  re- 
stituzione di  Reggio  e  di  Rubiera,  e  vi  s'inclu- 
deva la  difesa  e  conservazione  del  duca  di  Mi- 
lano, che  erano  le  cose  state  principalmente  desi- 
derale da  Clemenlej  ma  con  condizione  espressa 
che,  nel  caso  della  sua  morte,  non  potesse  ritene- 
re per  sé  quel  ducato,  né  darlo  all'arciduca  suo 
fratello,  ma  ne  Investisse  monsignore,  di  Rorbo- 
ne;  il  (juale  il  pontefice  medesimo,  assai  inconsi- 
deratamente, per  i  conforti  dell'arcivescovo  di 
Capua,  gli  aveva;  inside  con  Giorgio  dì  Austria, 
fratello  naturale  di  Massimiliano  Cesare,  propo- 
sto, nel  tempo  che  per  la  infermità  fu  quasi  di- 
sperata la  vita  di  Francesco  Sforza.  La  quale  ca- 
pitolazione fatta,  il  legato  (2),  non  aspettalo  che 
da  Clemente  avesse  la  perfezione,  non  potette  o 
non  seppe  negare  di  dare  a  Cesare  il  breve  lanlo 
desiderato  della  dispensa;  la  quale  essendo  stata 
falla  prima  con  espressione  solamente  dello  im- 


(1)  Percioccliè  Cesare  aveva  imposto  al  marchese  che  fa- 
cesse tuUo  quello  eh' ei  reputasse  che  fosse  benefizio  suo  e  del- 
l' Impelo,  come  dice  il  Giovìo  nel  lib.  7  e  ultimo  della  vita 
di  esso  marchese. 

(2)  Per  questo  rispetto   ha  detto   di   sopra  che   il  ministro 
•  noti  fu  più  costante  né  più  nervoso,  che  fosse  stato  il  padrone. 
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pedimento  in  secondo  grado,  senza  nominare  la 
iìgliuola  del  re  di  Portogallo,  per  manco  offen- 
dere il  re  d'Inghilterra,  o  perchè,  essendo  tra  loro 
vincolo  doppio  di  affinità,  non  fosse  falla  men- 
zione se  non  del  vincolo  più  polente,  fu  neces- 
sario farne  un'altra  che,  con  espressa  nominazio- 
ne delle  persone,  comprendesse  tutti  gli  impe- 
dimenti. 

Con  la  espedizione  di  questa  confederazione 
parti  il  commendatore  Errerà  dalla  corte  cesarea 
nn  giorno  o  due  dipoi  che  Cesare  aveva  ricevuto 
l'avviso  della  cattura  del  Moronej  e  condotto  il 
sesto  di  dicembre  innanzi  al  pontefice,  oltre  a 
molle  offerte  e  fede  larghissima  della  buona  di- 
sposizione di  Cesare,  gli  presentò  i  capitoli  :  dei 
quali,  se  bene  i  capitoli  che  trattavano  del  salee 
delle  cose  beneficiali  del  reame  di  INapoli  erano 
discrepanti  da  quello  che  aveva  appuntato  col  vi- 
ceré, pure,  perchè  il  principale  suo  fine  era  di 
assicurare  dai  sospetti,  gli  avrebbe  accettati,  se 
avesse  conosciuto  procedersi  sinceramente  nelle 
cose  del  ducato  dì  Milano.  Ma  poiché  nel  capi- 
tolo che  trattava  di  Francesco  Sforza,  non  si 
faceva  menzione  della  imputazione  che  gli  era 
stata  data,  né  si  prometteva  di  restituire  lo  Stato 
tolto,  né  di  perdonargli  gli  errori  che  avesse  com- 
messo (anzi  Cesare, nella  conclusione  fatta  col  le- 
gato e  nella  inslruzione  dala  a  questo  suo  agente, 
non  aveva  dimostralo  dì  saperne  cosa  alcuna),  fu 
conosciuta  facilmente  l'astuzia  e  arte  loro,  perchè 
la  confederazione  e  la  promessa  di  conservare  e 
difendere  Francesco  Sforza  nel  ducato  di  Milano, 
non  privava  Cesare  della  potestà  di  procedergli 
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contro  come  suo  vassallo^  e  diclilarare  il  feudo 
devoluto  per  la  imputazione  dell  avere  maccliì- 
lìato  contro  alla  maestà  suaj  e  Borbone,  subroga- 
to in  caso  della  sua  morte^  veniva  anche  a  suc- 
cedere in  caso  della  sua  privazione^  perchè  dalle 
leggi  è  considerata  la  morte  naturale  e  la  morte 
civile,  della  quale  dicono  (I)  morire  chi.  è  con- 
dennato  per  tale  delitto.  Però  rispose  il  pontefice, 
con  gravissime  parole,  non  avere  con  Cesare  cau- 
sa alcuna  particolare  di  discordia^  anzi  che  dì 
ogni  differenza  e  dispula  che  potesse  essere  tra 
loro,  non  eleggerebbe  mai  altro  giudice  che  lui; 
ma  che  era  anche  necessario  fermare  in  modo  le 
cose  comuni,  che  Italia  restasse  sicura;  iì  che 
non  poteva  essere  se  non  si  rilasciava  a  France- 
sco Sforza  11  ducato  di  Milano.  E  gli  mostrò 
le  ragioni  per  le  quali  quel  capitolo  così  ge- 
nerale non  era  bastante,  conchiudeudo  che  a 
lui  sarebbe  grandissimo  dispiacere  di  essere  ne- 
cessitato a  pigliare  nuove  deliberazioni  e  disco- 
slarsi  da  Cesare,  col  ([naie  era  stato  sempre  con- 
giuntissimo. Replicò  il  duca  di  Sessa  che  la  mente 
di  Cesare  era  sincerissima,  e  che  senza  dubbio 
era  contento  che,  nonostante  tutto  quello  fosse 
accaduto,  il  ducato  di  Milano  restasse  a  France- 
sco Sforza;  ma  che  per  inavvertenza  non  era  sta- 
to disteso  il  caj)ltolo  in  ampia  forma,  ma  facesse 
il  pontefice  rinformarlo  a  modo  suo,  che  gli  pro- 
mettevano presentargli  in  termine  di  due  mesi  la 

(I)  Peiciocclic  la  morte  civile,  come  dicono  i  legisti,  è  equi- 
parala alla  morte  naturale,  benché  altri  (iene  che  non  sia  ve- 
ro, se  la  legge  espressamente  ciò  non  abbia  ordinato.  Perez  ^ 
libro  I  Inslit. 
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ratificazione,  purché  anch'  egli  promettesse  che, 
durante  questo  tempo,  non  conchiuderebbe  la  le- 
ga che  si  trattava  col  governo  di  Francia  e  con  i 
Veneziani. 

Fu  conosciuto  chiaramente  per  ciascuno  che 
questa  ofFeita  non  aveva  altro  fondamento  che 
il  desiderio  di  guadagnare  dilazione  di  due  mesi, 
acciocché  Cesare  avesse  spazio  di  potere  meglio 
deliberarsi  e  provvedere  i  rimedi  contro  a  tanta 
unione.  E  nondimeno  il  ponteOce,  dopo  molte 
dispute  e  con  grandissimo  dispiacere  degli  altri 
ambasciatori,  acconsenti  a  (£uesta  dimanda,  sì  per 
desiderio  di  allungare  quanto  poteva  1'  entrare 
nelle  spese  e  nelle  molestie  ,  come  perchè  gli 
pareva  che,  mentre  il  Cristianissimo  era  prigione, 
fosse  pericolosissima  ogni  congiunzione  che  si 
facesse  con  la  madre,  essendo  in  potestà  di  Ce- 
sare dissolverla  ogni  volta  che  gli  piacesse,  e  que- 
sta ddazione  poter  pure  portare,  ancorché  poco 
se  ne  sperasse,  la  conclusione  desiderataj  e  se 
pure  causasse  la  concordia  tra  i  due  re,  consi- 
derò profondamente,  ancorché  molli  altri  giudi- 
cassero in  contrario,  che  meglio  era  che  si  faces- 
se in  tempo  che  Cesare  avesse  minore  necessità, 
perchè  quanto  fosse  in  grado  migliore,  tanto  sa- 
rebbero più  gravi  le  condizioni  che  egli  porrebbe 
al  re  di  i' rancia,  l'asprezza  delle  quali  dava  spe- 
ranza che  il  re,  polche  fosse  liberato  (I),  non  l'a- 
vesse ad  osservare.  Fu  aggiunto  ancora  in  questo 


(I)  La  qu;\l  cosa  il  re  poi  non  osservò,  appunto  come  s'eb- 
be speranza  :  11  clie  apparisce  per  quello  che  è  scritto  nel  libro 
sestuente. 
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trattato,  che  nel  metlesimo  tempo  non  s'inno- 
vasse né  di  lavorare  né  d!  altro,  contro  al  castello 
fli  Milano,  se  Francesco  Sforza  si  obbligava  a  non 
offendere  né  molestare  quegli  di  fuora;  la  cpiale 
condizione  egli  non  volle  accettare. 

Consumato,  con  queste  azioni  disposte  più  alla 
guerra  che  alla  pace,  l'anno  della  natività  del  fi- 
gliuolo del  sommo  Iddio  iSaS,  cominciò  l'anno 
i526,  pieno  di  grandi  accidenti  e  di  raaravlgliose 
perluibazioni.  INel  principio  del  qual  anno  ritor- 
nando Errerà  a  Cesare,  il  pontefice  gli  scrisse 
una  lunga  lettera  di  propria  mano,  nella  quale, 
non  negando  totalmente  né  confessando  le  cose 
trattate  contro  a  lui,  ma  trasferendone  la  colpa 
nel  marchese  di  Pescara,  si  sforzò  di  scusine 
Brancesco  Sforza,  sedotto,  se  aveva  fatto  errore 
alcuno,  dai  consigli  di  Girolamo  Moronej  e  sup- 
plicandolo efficacemente  che,  per  quiete  e  bene- 
iìi'io  di  tutta  la  cristianità,  fosse  conlento  di  per- 
donargli. iSel  qual  tempo  Cesare,  aspettando  la 
risposta  del  pontefice,  teneva  sospese  tutte  le  pra- 
tiche degli  altri:  e  ancorché  Borbone,  che  era 
carezzalo  assai ,  confermatagli  la  speranza  del 
parentado,  inslesse  di  consumare  il  matrimonio, 
gli  era  interposta  dilazione,  allegando  che  Cesare 
voleva  prima  consumare  il  matrimonio  suo  con  la 
sposa  di  Portogallo,  il  quale  di  giorno  in  giorno 
si  aspettava,  ma  non  si  faceva  per  lasciarsi  libera 
la  facullà  di  fare  1'  accordo  col  re  di  Francia  , 
nel  quale  si  trattava  dargli  per  moglie  la  medesi- 
ma, promessa  a  Borbone;  prevalendo,  come  è 
r«iso  di  tutti  i  principi,  la  utilità  alla  onestà. 

Sopravenne  di  poi,  avendo  già  Cesare    con- 
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sumato  il  matrimonio  in  Sivilia,  Errerà  da  Roma 
con  la  minuta  del  capitolo  amplissimo,  disteso  dal 
pontefice  in  benefizio  di  Francesco  Sforza  j  in 
modo  che  Cesare^,  certificato  anche  che  il  legato 
non  aveva  commissione  da  parte,  diversa  da  quel 
capitolo;  e  concorrendo  tutto  il  consiglio  in  que- 
sta sentenza,  che  e'  fosse  necessario  interrompere 
la  lega  che  si  trattava,  e  pericoloso  l'avere  a  so- 
stenere in  un  tempo  medesimo  tanti  inimici,  si 
ridusse  in  necessità,  o  di  soddisfare  al  pontefice 
e  ai  Veneziani  della  restituzione  di  Francesco 
Sforza,  o  di  concordarsi  col  re  di  Francia;  il 
quale  finalmente,  dopo  molte  contenzioni  avute 
sopra  la  Borgogna,  non  potendo  altrimenti  spe- 
rare da  Cesare  ia  liberazione,  offeriva  di  resti- 
tuirla con  i  contadi  e  pertinenze  sue.  e  cedere 
alle  ragioni  che  aveva  sopra  il  regno  di  iXapoli 
e  sopra  il  ducato  di  Milano,  e  dare  statichi,  per 
la  osservanza  delle  promesse,  due  suoi  figliuoli. 
Grandissime  dispute  erano  in  sulla  elezione 
dell'una  o  dell' altra  deliberazione.  Il  viceré,  che 
aveva  condotto  in  Ispagna  il  re  cristianissimo, 
e  dategli  tante  speranze  e  procurato  si  arden- 
temente la  sua  liberazione,  faceva  più  efficace 
instanza  che  mai;  e  l'autorità  sua,  almanco  per 
fede  e  per  benevolenza,  era  grande  appresso  a 
Cesare.  Ma  in  contrario  pii^i  presto  esclamava 
che  disputava  Mercurio  da  Gallinara,  gran  can- 
celliere, uomo,  benché  nato  di  vile  condizione 
nel  Piemonte,  di  molto  credito  ed  esperienza; 
e  il  quale  già  più  anni  sosteneva  tutte  le  faccende 
importanti  di  (|uella  corte.  I  quali  essendo  un 
giorno  ridotti  in  consiglio,  presente  Cesare,  per 
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determinare  finalmente  tutte  le  cose  che  si  erano 
trattate  tanti  mesi,  il  gran  cancelliere  parlò  così: 
(t)  «  Io  ho  bene  sempre  dubitato,  invittissimo 
J5  Cesare,  che  la  nostra  troppa  cupidità  e  l'averci 
>■)  proposto  noi  fini  male  misurali,  non  fosse  causa 
>•>  che,  di  vittoria  tanto  preclara  e  tanto  grande, 
J5  noi  non  riportassimo  alla  fine  né  gloria  né  uti- 
»  lità;  ma  non  credetti  perciò  giammai  che  l'a- 
>»  vere  vinto  avesse  a  condurre  in  pericolo  la  ri- 
r  putazione  e  lo  Stato  vostro,  come  io  veggo  che 
55  manifestamente  si  conduce:  poiché  si  tratta  di 
«  fare  un  accordo  per  il  quale  Italia  tutta  si  di- 
"  speri,  e  il  re  di  Francia  si  liberi,  ma  con  sì  gra- 
"  vi  condizioni  che,  se  non  per  volontà,  almanco 
"  per  necessità,  ci  resti  per  maggiore  inimico  che 
"  prima.  Desidererei  ed  io  con  ardore  pari  a  quel- 
55  lo  degli  altri,  che  in  un  tempo  medesimo  si 
5'  ricuperasse  la  Borgogjia,  e  si  stabilissero  i  fon- 
"  damenti  di  dominare  Italia:  ma  conosco  che 
"chi  cosi  presto  \uole  tanto  abbracciare,  va  a 
"pericolo  di  non  strignere  cosa  alcuna-  e  che 
"  nessuna  ragione  comporta  che  il  re  di  Francia, 
"  liberato  ,  vi  attenga  tanti  importanti  capitoli. 
"  Non  sa  egli,  se  e'  vi  restituisce  la  Borgogna, 
"  che  vi  apre  una  porta  di  Francia?  E  che  in  po- 
"  testa  vostra  sarà  sempre  di  correre  insino  a 
55  Parigi?  E  che,  avendo  voi  facuUà  di  travagliare 


(1)  Questa  orazione  di  IMercurio  Galllnara  gran  cancelliere, 
nella  quale  dissuade  Cesare  dal  fare  accordo  col  re  di  di  Fran- 
cia, e  lo  persuade  a  far  lega  col  papa  e  con  1  Veneziani,  è  in 
qualche  parte  inlrodotla  dal  Giotno,  cbelo  chiama  I\Iercurino, 
benché  non  come  orazione,  ma  come  consiglio,  nel  quale  non 
è  tanto  artifizio,  tanto  nervo  ne  tanta  veemenza. 
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>•>  la  Francia  da  laute  parti,  sarà  impossibile  che 
*5  ei  vi  resista  ?  ISon  sa  egli  ed  ognuno  che  il 
«  consentirvi  che  voi  andiate  armato  a  Roma,  che 
"  voi  mettiate  il  freno  a  Italia,  che  voi  riduciate 
fi  in  arbitrio  vostro  lo  Sfato  spirituale  e  tempo- 
"  rale  della  Chiesa,  è  cagione  di  raddoppiare  la 
w  vostra  potenza?  Che  mai  più  vi  possano  nian- 
»  care  né  danari  ne  armi  da  offenderlo,  e  ch'egli 
>'  sia  necessitato  ad  accettare  tutte  le  leggi  che  a 
j>  voi  parrà  d' imporgli? 

55  Adunque,  ci  è  chi  crede  che  vi  abbia  a  osser- 
«  vare  un  accordo  per  il  quale  egli  diventi  vo-  ' 
"f"  stro  scbiavo,  e  voi  diventiate  suo  signore?  Gli 
«  mancheranno  i  lamenti  e  l'esclamazioni  di  lut- 
«  to  il  reame  di  Francia?  le  persuasioni  del  re 
55  d'Inghilterra?  gli  stimoli  di  tutta  Italia?  L'a- 
>->  more  forse  eh' è  tra  voi  due,  sarà  cagione  che 
«  ei  si  fidi  di  voi,  o  vegga  volentieri  la  vostra 
«  potenza?  o  dove  furono  mai  due  principi  tra 
«  i  quali  fossero  più  cause  di  odio  e  di  conten- 
"  zione?  Ci  è,  non  solo  la  emulazione  della  gran- 
«dezza,  che  suole  mettere  le  armi  in  mano  ai 
«  fratelli  j  ma  antiche  e  gravissime  inimicizie,  co- 
>•>  minciate  insino  dai  padri,  e  dagli  avoli  degli 
55  as'oli  vostri^  tante  guerre  state  lungamente  tra 
55  queste  due  case,  tante  paci  e  accordi  non  os- 
n  servati,  tante  ingiurie  ed  ofi'ese  fatte  e  ricevu- 
55  te.  Non  crediamo  noi  ch'egli  arda  di  sdegno, 
5?  quando  ei  si  ricorda  di  essere  stato  tanti  mesi 
»  vostro  prigione?  tenuto  sempre  con  guardie  si 
5?  strette?  non  avere  mai  avuto  grazia  di  essere 
55  stato  condotto  al  cospetto  vostro?  Che  in  questa 
55  carcere,  per  i  dispiaceri  e  incomoditàj  è  stalo 
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j»  vicino  alla  morte?  e  die  ora  non  si  lìbera  pei- 
«  magnanimilù  o  per  amore^  ma  per  paura  di 
"  tanta  unione  che  si  tratta  contro  a  voi?  Cre- 
'•>  diamo  noi  che  sia  più  potente  dì  tanti  il  paren- 
»  tado  fatto  per  necessità?  E  chi  non  sa  quanto 
"  i  principi  stimano  questi  legami?  E  chi  è  mi- 
"  gliore  testimonio  del  conto  che  si  tiene  dei  pa- 
»  renladi,  che  noi? 

«  Parrà  forse  a  qualcuno  che  assai  ci  assicuri 
»  la  fede  che  e' darà  di  ritornare  in  prigione:  e 
»  che  fondamenti  inconsiderati,  che  speranze  ini- 
"  prudenti  sarebbero  queste?  Cosimi  sforza^  Ce- 
»  sarCj  a  parlare  il  dolore  estremo  che  io  ho,  cho* 
»'  e' si  pensi  di  prendere  un  partito  tanto  danno- 
»  so  e  pericoloso.  Sappiamo  pur  tutti  quanto  sia 
»  stimata  la  fede  negl'interessi  degli  Stati)  quello 
»  che  vagliano  le  promesse  dei  Franzesi,  i  quali, 
"  aperti  in  tutto  il  resto,  sono  maestri  perfettis- 
«  simi  d'ingannare;  che  questo  re  è  per  natura 
"  tanto  più  scarso  di  fatti^  quanto  è  più  abbon- 
"  dante  di  parole.  Però,  conchiudiamo  pure  che, 
j'  non  benevolenza  tra  due  prìncipi  che  hanno 
"  per  antichissima  eredità  le  ingiurie  e  le  inimi- 
i->  cìzie)  non  memoria  dei  benefizi,  dei  quali  non 
»  ci  è  ninno;  non  fede  o  promesse,  che,  nelle  im- 
)■)  portanze  dello  Stato^  sono,  appresso  di  molti, 
«  di  poco  peso,  appresso  ai  Franzesi,  di  niuno, 
r  lo  indurranno  a  eseguire  un  accordo  che  mette 
J5  in  c'elo  l'inimico  suo,  e  sé  e  il  suo  reame  in 
>'  manifesta  soggezione. 

»  Risponderassi,  sento,  che  per  timore  di  que- 
«  ste  cose  se  gli  dimanda  la  sicurtà  di  due  figliuo- 
5'  li,  e  tra  loro  il  primogenito,  l'amore  dei  quali 
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"  bisognerà  cb'egli  siimi  più  che  la  Borgogna;  e 
}•>  io  temo  che  l'amore  dei  figliuoli  opererà  più 
«  presto  il  contrario,  quando  se  gli  presenterà 
"  neiranimo  la  memoria  loro  e  la  considerazione 
"  che  l'osservare  l'accordo  sarebbe  il  principio 
»  di  fargli  vostri  schiavi.  INon  so  se  questo  pegno 
»  bastasse,  quando  ei  fosse  al  lutto  disperato 
jj  di  ricuperargli  in  altro  modo,  perchè  troppo 
j;  importa  il  mettere  in  pericolo  il  regno  suo,  il 
;5  quale,  perduto  una  volta,  è  difficililissimo  il 
H  ricuperare;  ma  egli  si  può  bene  sperare  di  ri- 
«  cuperare  col  tempo  i  ligliuoli,  o  con  l'accor- 
*}  do  o  con  altra  occasione;  e,  per  la  età  loro  le- 
«  nera,  sarà  manco  molesta  la  dilazione.  Ma,  pò- 
j5  tendo  egli  avere  uniti  seco  contro  a  voi  quasi 
•A  tulli  i  principi  cristiani,  chi  dubita  che  si  ri- 
j5  stringerà  con  loro  ,  e  cercherà  di  moderare 
«  questo  accordo  con  la  via  delle  armi,  e  che  il 
j?  ìjuada£rno  che  noi  avremo  conseguito  di  questa 
J5  vittoria,' sarà  una  guerra  gagiiaiclissmia  e  peri- 
:>  Golosissima,  concitata  dall'odio,  dalla  necessità 
ìì  e  dalla  disperazione  del  re  d'Inghilterra  e  del 
»  re  di  Francia  e  di  tutta  Italia?  dai  quali  tutti  ci 
>5  difenderemo,  se  Iddio  non  si  straccherà  di  fare 
»  ogni  giorno  per  noi  di  quei  miracoli  che  tante 
j5  volle  ha  fatto  insino  al  presente;  se  la  fortuna 
>•>  muterà  natura  per  noi,  la  sua  incostanza  e  mu- 
«  tazione  diventeranno  in  noi,  contro  a  tutti  gli 
;?  esempi  delle  cose  passale,  un  esempio  di  co- 
}•>  stanza  e  di  stabilii;). 

«  Abbiamo  conchiuso,  già  tanti  mesi,  in  tulli 
j5  i  consigli  nostri,  che  si  faccia  ogni  opera  per- 
iì  che  gl'italiani  non  si  uniscano  col  governo  di 
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«  Francia;  ed  ora  ci  precipitiamo  a  una  cìelibe- 
»  razione  die  leva  tutte  le  diftlcultà  che  insino 
)■>  ad  ora  gli  hanno  tenuti  sospesi,  che  moltiplica 
)•)  i  pericoli  nostri,  che  moltiplica  le  forze  degli 
«  inimici.  Perchè  chi  non  sa  quanto  pli^i  potente 
«  sarà  la  lega  che  abbia  per  capo  il  re  di  Fran- 
jj  eia  libero,  e  nel  regno  suo,  che  quella  che  si 
«facesse  col  governo  di  Francia,  restando  il  re 
il  vostro  prigione  ?  Chi  non  sa  che  nessuna  ca- 
J5  gione  ha  tenuto  insino  ad  ora  il  papa  ambiguo 
r  a  confederarsi  contro  a  voi,  se  non  il  timore 
>■>  che  voi  non  separiate  i  Franzesl  da  loro,  con 
«  offerirgli  il  suo  re,  di  che  temeranno  manco, 
ìì  quando  avrergo  i  figliuoli  e  non  lui.  Così  la 
J5  medicina  che  noi  prepariamo  usare  per  fuggire 
j5  il  pericolo,  sarà  quella  che.  senza  coniparazio- 
^?  ne,  l'accrescerà;  ed  in  cambio  d'interrompere 
«  questa  unione,  saremo  il  mezzo  noi  ch'ella  si 
:•>  faccia  e  più  stabile  e  più  potente. 

j?  Sarammi  detto:  che  parere  è  adunque  il  tuo? 
5>  Consigli  tu  che  di  tanta  vittoria  non  si  tragga 
«  alcun  profitto  ?  Abbiamo  noi  a  stare  conlinua- 
ii  mente  in  queste  perplessità?  lo  confermo  quel 
.5»  che  ho  detto  molte  volte,  eh' e  troppo  nocivo 
31  il  prendere  in  una  volta  tanto  cibo  che  lo  slo- 
«  maco  non  sia  potente  a  comoortarlo,  e  ch'è 
)■)  necessario,  o  reintegrandosi  con  Italia,  che  non 
j>  dimanda  altro  da  noi  che  di  essere  assicurata, 
j5  cercare  di  avere  dei  re  di  Francia  la  Borgogna 
;■>  e  quel  che  noi  possiamo;  o  fare  un  accordo 
'.•>  con  lui,  per  il  quale  ci  resti  Italia  a  discre- 
55  zione,  ma  si  dolce  in  quanto  agl'interessi  suoi, 
n  ch'egli  abbia  causa  di  osservarlo.  E  nella  eie- 
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7?  zione  tra  queste  cine  vìe,  blsognaj  Cesare,  die 
5»  la  prudenza  e  la  bontà  vostra  preponga  quello 
j'  eli' è  stabile  e  più  giusto  a  quello  che  al  primo 
"  aspetto  paresse  forse  più  utile  e  maggiore. 

5?  Confesso  che  più  ricco  Slato  e  più  oppor- 
J5  tuno  a  molte  cose  è  quel  di  Milano,  cbe  la  l?or- 
"  gogna,  e  che  non  si  può  fare  amicizia  con  Ita- 
J5  lia ,  che  non  si  lasci  Milano  o  a  Francesco  Sforza 
j»  o  a  un  altro,  del  quale  il  pajia  si  contenti-,  e 
)•>  nondimeno  lodo  molto  più  il  fare  questo,  che 
;j  l'accordare  coi  Franzesì,  perchè  di  giustizia  più 
?'  è  vostra  la  Borgogna  che  non  è  Milano,  più 
j»  facile  a  mantenere  che  quello,  dove  non  è  al- 
y>  cuno  che  vi  voglia.  Cercare  la  JJorgognn,  vostra 
>•)  antica  eredità,  è  somma  laude;  volere  Milano  o 
5^  per  voi  o  per  uno  che  dependa  in  tulio  da 
j'  voi,  non  è  senza  nota  di  ambizione:  il  primo 
>•>  ricerca  da  voi  la  memoria  di  tanti  gloriosi  vo- 
;'  stri  progenitori,  le  ossa  dei  quali  sepolte  in  cal- 
r  lività,  non  gridano  altro  ch'esser  da  voi  libe- 
•5  rate  e  ricuperate;  e  sì  giusti,  sì  pietosi,  sì  santi 
?'  preghi  sono  forse  cagione  di  farvi  Iddio  più 
"  propizio.  Più  prudente  e  più  facile  consiglio  è 
r>  cercare  di  stabilire  un'amicizia  con  chi  mal  vo- 
y>  lenlieri  vi  diventa  inimico,  che  con  chi  in  tem- 
>'  pò  alcuno  non  vi  può  essere  amico,  perchè  nel 
"  re  di  Francia  non  sarà  mai  se  non  odio  e  de- 
.«  siderio  di  opporsi  ai  disegni  vostri:  ma  il  papa 
il  e  gli  altri  d'Italia, come  si  leva  l'esercito  di  Lom- 
>":  bardia, assicurati  dal  sospetto,  non  avranno  da 
«  contendere  con  voi  né  per  emulazione  né  per 
>!  timore;  e  restandovi  amici  ne  avrete  ora,  e  sem- 
>5  pre,  comodità  e  profitto. 
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«  V'inclina  dunque  più  a  quesTamicizia  l'onore, 
>■>  la  utilità  e  la  sicuità,  ma  se  io  non  m'inganno, 
>'  non  meno  la  necessità,  perchè,  quando  bene  voi 
>»  facciate  accordo  col  re  senza  obbligarlo  ad  altro 
>i  che  a J  aiutarvi  alle  imprese  d'Italia,  a  me  non 
>i  è  verisimile  cli'ei  ve  l'abbia  ad  osservare,  perchè 
J5  gli  parrà  che  il  lasciarvi  Italia  in  preda,  metta 
>5  in  troppo  pericolo  il  suo  reame,  e  da  altro  canto 
;•>  grandissime  saranno  le  opportunità  e  le  speran- 
35  ze  che  per  mezzo  di  si  polente  unione  gli  par- 
>■>  rà  avere  di  travagliarvi  e  ridurvi  ad  un  accordo 
j»  di  manco  gravi  condizioni.  Così  di  un  re  pri- 
j?  gione  lo  faremo  libero  e  inimico  nostro,  e  da- 
jr  rèmo  capo  al  regno  di  Francia,  .'»ccioccbè,  con- 
35  giunto  a  tanti  altri,  vi  faccia  con  più  forze  e  con 
33  maggiore  utilità  la  guerra.  Quanto  è  meglio  ac- 
33  cordare  con  gl'Italiani!  fare  una  buona  e  vera 
3!  congiunzione  col  pontefice,  che  l'ha  continua- 
si mente  desiderala,  e  levare  ai  Franzesi  ogni  spe- 
35  ranza  della  compagnia  degl'Italiani!  Perchè  al- 
33  lora,  non  la  necessità  o  il  tiiaore  di  nuove  le- 
33  ghe,  ma  la  volontà  vostra  e  la  qualità  delle 
35  condizioni  vi  avrà  a  tirar5  ad  accordo  con  i 
33  Franzesi;  allora  vedrete  che  il  bisogn'o  e  la 
33  disperazione  gli  sforzerà,  non  solo  a  rendervi  la 
33  Borgogna  e  farvi  patti  maggiori,  ma  ancora  a 
35  mettervi  in  mano  tal  sicurtà,  che  non  abbiate 
>»  a  temere  della  osservanza;  perchè  non  bastano 
»  i  figliuoli,  mentre  che  e'possono  sperare  tanta 
33  congiunzione,  né  basterebbe  appena  se  vi  met- 
35  tessero  in  mano  Baiona,  iSerbona  e  l'armata. 

35  A  questo  modo  caverete  frutto  grai»de,  ono- 
33  revole^  giusto  e  sicuro  di  questa  vittoria,  ai- 
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«  trlraenll,  o  io  non  ho  intelligenza  JI  cos'alcuna, 
)i  o  questo  accordo  metterà  lo  Stato  vostro  in  si 
55  grave  pericolo,  che  io  non  so  conoscere  che  cosa 
55  ve  ne  possa  liberare;  se  già  la  imprudenza  del 
55  re  di  Francia  non  sarà  maggiore  che  la  nostra  »'. 

Aveva  il  gran  cancelliere,  con  questo  parlare 
accurato  e  veemente,  e  con  la  riputazione  della 
jjrudenza  sua,  commosso  gli  animi  di  una  gran 
parte  del  consiglio,  quando  il  viceré,  autore  della 
contraria  opinione,  parlò,  secondo  si  dice,  così: 

«  Non(Oè  già  da  lodare,  gloriosissimo  Cesare, 
55  chi,  per  appetito  di  avere  troppo,  abbraccia  più 
55  che  non  può  tenere;  ma  non  merita  di  essere 
5!  manco  biasimato  chi  per  superchio  sospetto  e 
5?  diffidenza  si  priva  da  sé  slesso  delle  occasioni 
55  grandi,  acquistate  con  tante  difficultà  e  pericoli, 
55  Anzi  essendo  l'uno  e  l'altro  errore  gravissimo, 
55  e  più  dannabile  in  un  tanto  principe  quello  che 
55  procede  da  timidità  e  abbiezione  di  animo,  che 
55  quello  che  nasce  da  generosità  e  grandezza;  e 
55  più  laudabile  è  cercare  con  pericolo  di  acqui- 
»5  stare  troppo,  che,  per  fuggire  pericolo,  anni- 
55  chilare  le  occasioni  rarissime  che  l'uomo  ha.  E 
55  questo  è  proprio  il  consiglio  del  cancelliere,  che, 
j5  dubitando  non  si  possa  conseguire  con  questo 
55  accordo  la  Borgogna  e  Milano  (perchè  di  lui 
55  non  è  già  da  sospettare  che  lo  muova,  o  l'amere 
55  d'Italia,  sua  patria,  o  la  benevolenza  che  ha  al 

(!)  Non  ora/ione,  ma  parere,  non  solo  del  viceré  Lanoia, 
ma  di  tulli  i  Fiamniinglii  e  del  marcUese  di  Pescara,  intro- 
duce il  Giovio  che  fosse  da(o  a  Carlo  V,  per  far  lega  col  re 
Francesco  e  assaltar  l'Italia,  il  che  è  nel  lib.  7  della  vita  del 
Pescara. 
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«  duca  di  Milano,  si  risolve  a  una  via  che^  se- 
'»  condo  lui,  si  guadagna  la  Borgogna  e  si  perde 
[  «  Milano,  stato  senza  comparazione  di  mag<^iore 
»  importanza;  ma  secondo  me  si  perde  MiJano, 
^5  non  si  guadagna  la  Borgogna:  e  dove  questa 
>'  vittoria  vi  ha  aperto  glorioóissimamenle  la  stra- 
"  da  al  principato  dei  cristiani,  non  ci  resterà,  scj 
»  seguiteremo  il  consiglio  suo,  altro  che  danno 
»  e  infamja.  E  certo  io  non  veggo  nel  consiglio 
^' suo  sicurtà  alcuna,  anzi  pericolo  grandissimo, 
"  piccolissima  utilità,  e  quella  facile  ad  uscirci 
"di  mano:  veggola  piena  d'indegnità  e  di  ver- 
»  gogna:  e,  per  contrario,  nell'accordo  col  re  di 
«Francia,  mi  pare  che  sia  grandissima  gloria, 
i-  grandissima  utilità,  e  sicurtà  bastante. 

»  Per  che  io  vi  dimando,  cancelliere,  che  la- 
»  gione  avete  voi,  che  sicurtà,  che  fede  che  gli 
«  Italiani,  poiché  avremo  lasciata  la  ducea  di  Mi- 
«  lano,  abbiano  ad  osservare  l'accordo  nostro? 
»  né  s'intromettere  tra  il  re  di  Francia  e  noi?  E 
«  non  più  presto,  poiché  avranno  abbassato  la  no- 
y>  stra  riputazione,  poiché  avranno  dissoluto  quel- 
y.  lo  esercito,  che  é  il  freno  della  loro  malignità, 
«  poiché  saranno  sicuri  che  in  Italia  non  possano 
«  venire  nuovi  Tedeschi,  perché  non  sarà  in  Lom- 
;?  bardia  luogo  che  li  riceva  né  dove  si  possano 
•5  raccorre,  che  sicurtà,  dico,  avete  voi  che  gli 
5>  Italiani  allora,  continuando  le  sue  pratiche,  non 
«abbiano, col  minacciarci  il  regno  di  Napoli,  che 
«  resterà  quasi  alla  loro  discrezione,  a  sforzarci  a 
»  liberare  il  re  di  Francia? 

«  Fidatevi  voi,  cancelliere,  nella  gratitudine  di 
«  Francesco  Sforza?  che,  dopo  tanti  beneficii,  vi  ha 
GcicciAfiD.,  T.  VI.  25 


386  LIBRO  DECIMOSESTO 

>5  riaieritato,  Cesare,  con  si  scelerato  tradimen- 
j>  lo!  Che  farà  ora,  che  vi  ha   conosciulo  deside- 
ji  roso  di  punire  con  la  giustizia  tanta  iniquità? 
5?  ora,  che  da  voi  teme  la  pena,  dagl'  inimici  vo- 
«  stri  aspetta  la  salute?  Fidatevi   voi,  cancelliere, 
«  dell'amicizia  dei  Veneziani,  che  nascono  inimici 
j?  dell'Imperio  e  della  casa  d"  Austria,  e  tremano, 
75  ricordandosi  che,  quasi  ieri,  Massimiliano,  vostro 
)■>  avolo,  tolse  loro  tante  terre  di  quelle  che  ora 
.'»  posseggono?  Fidatevi   vui   della  bontà  di  Cle- 
5!  mente,  o  dell'inclinazione  sua  all'imperatore? 
5»  col  quale  il  principio  della  congiunzione  di  Leo- 
«  ne  fu,  dopo  avere  tentato  contro  a  noi   molte 
«  cose,  per  desiderio  di  vendicarsi  o  di  assicu- 
j>  rarsi  dei  Franzesi,  e  per  ambizione  di  occupar 
«Ferrara!  Morto  Leone,  costui,  cardinale,   ini- 
55  micato  da  mezzo  il  mondo,  continuo  per  ne- 
35  cessila  la  nostra  amicizia:  ma,  fatto   papa,  ri- 
;5  tornato  subito  al  naturale  dei  pontefici,  che  è 
;5  di  temere  e  di  odiare  gl'imperatori,  rìon  ha  co- 
?5  s' alcuna  più  in  orrore  che  il  nome  di  Cesare! 

55  Scusansi  tutti  questi  che  le  macchinazioni  lo- 
;:  ro  non  sono  procedute  da  odio  o  da  altra  cupi- 
y  dita,  ma  solamente  dal  sospetto  della  vostra 
«grandezza,  e  che^  cessato  questo,  cesseranno 
«tulle  le  pratiche;  il  che,  o  non  è  vero,  o  se 
«  pure  da  principio  fu  vero,  è  necessario  che 
,5  abbia  fatto  poi  altre  radici,  e  sia  diventato 
«  altro  umore;  perchè  è  naturale  che  dietro  al 
»  sospetto  viene  l'odio;  dietro  all'odio  le  offese; 
55  con  le  offese  la  congiunzione  e  intrinsichezza 
«  con  gl'inimici  di  chi  si  offende:  i  disegni,  non 
«solo  di  assicurarsi,  ma  ancora  di  guadagnarci 
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i  "della  rovina  ilell'ofFeso;  la  memoria  delle  in- 
»  giurie,  maggiore  senza  dubbio  e  più  implacabile 
"in  chi  li  fa^  che  in  chi  le  riceve.  Però,  quan- 
t  "do  bene  da  principio  si  fossero  mossi  solo  dal 
"sospetto,  sarebbe  questo  stato  causa  diventas- 
"sero  inimici  vostri,  volgessero  gli  animi  e  le 
"Speranze  alle  cose  franzesi,  cominciassero  poi, 
"Come  hanno  fatto  in  tutte  le  convenzioni  tral- 
"  fate,  a  dividersi  il  reame  di  Napoli. 

"Ora,  seguiti  quale  si  voglia  sicurtà  e  accor- 
"do  con  noi,  resterà  sempre  acceso  nei  pelli  loro 
"l'odio  e  il  timore;  né  confidando  di  quello  che 
"parrà  loro  fallo  per  necessità,  e  parendogli 
"avere  maggiore  facilità  di  strignerci  alle  voglie 
«  loro,  timidi  cbe  alla  fine  non  si  faccia  tra  il 
"redi  Francia  e  noi  un  nuovo  appuntamento 
"simile  a  quello  cbe  fu  fallo  a  Cambra!,  cupi- 
»di  di  liberare,  per  usare  i  loro  vocaboli,  lla- 
"lia  dai  barbari,  ardiranno  di  volere  porvi  le 
"leggi,  di  dimandare  la  liberazione  del  re  di 
"Francia!  Se  la  negherete,  Cesare,  come  difen- 
"  derete  da  loro  il  regno  di  Napoli?  Se  la  con- 
"  cederete,  perduti  tulli  i  frutti  delia  vittoria, 
"  resterete  il  più  disonoralo,  il  più  sbattuto  prin- 
"cipe  che  fosse  mai. 

"  Ma  poniamo  che  Italia  fosse  per  osservarvi 
"l'accordo,  e  che  vi  strignesse  la  necessità,  o 
"di  lasciare  Milano,  o.  di  non  riavere  la  Borgo- 
«gna;  che  comparazione  è  tra  l'uno  partito  e 
"l'altro?  La  Borgogna  è  piccola  provincia  di 
«poca  entrala,  né  anche  tanto  opportuna  quanto 
"  molli  si  persuadono:  il  ducalo  di  Milano,  per  la 
"ricchezza  e   la    bellezza  di    tante  cillà,  per   il 
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J5  numero  e  nobiltà  dei  sudditi,  per  l'entrale 
;55  grandi,  per  la  capacità  di  nutrire  tutti  gli 
.•'eserciti  del  mondo^  è  superiore  a  molti  rea- 
)?mij  ma  ancora  che  e'sia  si  ampio  e  sì  po- 
55  tenie,  sono  da  stimare  più  le  opportunità  che 
«nascono  daUacquislarlo,  che  q^u  elio  che  vale 
;?per  sé  medesimo.  Perchè,  essendo  a  vostra 
"  divozione  Milano  e  Napoli,  bisognerà  che  i 
"pontefici  dependano,  come  già  solevano,  da- 
"  gl'imperatori;  la  Toscana  tutta,  il  duca  di  Fer- 
"  rara  e  il  marchese  di  Mantova  vi  siano  sudditi:  i 
"  Veneziani,  circondali  dalla  Lombardia  e  dalla 
"Germania,  saranno  necessitati  ad  accettare  le 
"leggi  vostre.  Così,  non  dico  con  le  armi  o  con 
j'  gli  eserciti,  ma  con  la  riputazione  del  vostro  no- 
"me,  con  un  araldo  solo,  con  le  insegne  ira- 
"  periali,  comanderete  Italia  tutta:  e  chi  non  sa 
"che  cosa  sia  Italia?  Provincia  regina  di  tutte 
"  le  altre  C),  per  la  opportunità  del  sito,  per  la 
"temperie  dell'aria,  per  la  moltitudine  ed  in- 
"  gegni  degli  uom.ini  attissimi  a  tutte  le  imprese 
"Onorevoli,  per  la  fertilità  di  tutte  le  cose  con- 
"  venienti  al  vivere  umano,  per  la  grandezza  e 
"bellezza  di  tante  nobilissime  città,  per  le   ric- 


{l'j  La  oppoitunith  del  silo  è  uno  dei  doni  amplissimi  clie , 
fra  fanli  alili,  atlribui  Strabone  nel  lib.  6  all' Italia,  la  quale 
dice,  è  sicura  a  modo  d'isola  di.  ogni  intorno  guardata  dal 
mari,  fuorché  da  alcune  poclie  parti  circondate,  come  da  mu- 
ro, da  monti  inaccessibili.  La  temperie  dell' aria  è  la  seconda  j 
ma  della  terza,  cioè  clie  non  ha  porti  ove  arrivare,  se  non  po- 
chi,  e  quelli  ,  per  natura  fortissimi  e  ammirabili,  qui  non  si 
parla.  Delle  lodi  di  questa  provincia  hanno  scritto  molti,  ma 
por  non  moltiplicare  autori,  si  può  fra  tutti  leggere /■'/à  Ze«/i- 
tb'o  Alheìli,  che  la  descrisse. 
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55  chezze,  per  la  sedia  tlelia  religione^  per  1' an- 
"  tica  gloria  dellImperiOj  e  per  infiniti  altri  li- 
-•»  spetti.  La  quale  se  voi  dominerete,  tremeranno 
•5  sempre  di  voi  lutti  gli  altri  principi.  Ceicare 
55  questo  si  appartiene  più  alla  grandezza,  più  al- 
55  la  gloria  vostra,  più  è  grato  all'ossa  degli  avoli 
55  vostri,  poiché  questi  anche  hanno  a  venire  in 
55  consiglio,  i  quali,  e  per  la  bontà  e  per  la  pie- 
J5  tà  loro,  non  è  da  credere  desiderino  altro  che 
»  quello  che  è  più  comodo  a  voi,  e  più  glorioso 
«  al  vostro  nome. 

55  Seguitando  adunque  il  consiglio  del  cancel- 
55  liere,  perderemo  un  acquisto  grandissimo  per 
;:  un  acquisto  piccolo,  e  questo  piccolissimo  e  in- 
35  certissimo:  di  che  ci  dovrebbe  pure  ammonire 
?5  quel  che  fu  per  accadere  ai  nsesi  passati.  INon 
«  ci  ricorda  egli  quando  il  re  di  Francia  fu  in 
55  tanto  pericolo  di  morte,  in  qvianto  dispiacere 
jj  noi  stemmo;  per  conoscere  che  con  la  morte 
35  sua  si  perdeva  tutto  il  frutto  sperato  per  la  vit- 
55  toria?  Chi  ci  assicura  che  ora  non  possa  in- 
55  tervenireil  medesimo?  E  più  facilmente,  perchè 
3!  gli  restano  le  reliquie  del  male  di  allora,  perchè 
"  mancandogli  la  speranza,  che  insino  a!  presen- 
35  te  l'ha  sostentalo,  gli  torneranno  maggiori  i  di- 
35  spiaceri,  dai  quali  la  infermità  sua  ebbe  ca- 
35  gione,  e  massimamente  che,  avendosi  a  trattare 
=•  di  condizioni  e  dì  sicurtà  inestricabili,  le  pra- 
55  liche  nuove  bisognerà  che  abbiano  lunghezza, 
35  che  sarà  sottoposta  a  questo  accidente  e  fot  se 
"  ad  altri  non  minori  né  manco  facili.  ìNon  sap- 
55  piamo  noi  che  nessuna  cosa  ha  tanto  tenuto 
«  fermo  il   governo  di  Francia,  quanto   la   opi- 
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y  nione  della  sua  presta  liberazione?  [)er  la  quale 
r.  i  grandi  di  quel  regno  sono  slati  quieti  ed  ob- 
j5  dienti  alla  madre.  Come  questa  speranza  man- 
r.  casse,  sarebbe  facil  cosa  che  il  regno  si  risen- 
»  lisse,  ed  alterasse  il  governo^  e  quando  !  gran- 
'-•  di  ne  avessero  la  briglia  in  mano,  non  sarà  in 
"  loro  cura  alcuna  di  liberare  il  re:  anzi,  per  man» 
"  tenersi  sciolti  e  padroni,  avranno  piacere  della 
"  sua  cattività.  Così,  in  cambio  della  Borgogna 
"  e  di  tanti  acquisti,  non  potremmo  più  sj)erare 
>"•  né  dalia  sua  prigionia  nò  dalla  sua  liberazione. 
«  Ma  io  dimando  più  oltre,  cancelliere:  ba 
'/•  Cesare  in  questa  deliberazione  a  tenere  conto 
"  alcuno  della  dignità  e  maestà  sua?  E  cbe  luag- 
"  giore  infamia  può  egli  avere,  cbe  più  dlminu- 
'•  zlone  dì  onore,  cbe  essere  costretto  a  perdu- 
"  nare  a  Francesco  Sforza?  Cbe  un  uomo  mezzo 
"  morto,  ribelle  vostro,  esempio  singulare  d'in- 
'•  gratlladine,  non  con  ì'umiliarsì  e  fuggire  alla 
-"■  misericordia  vostra,  ma  col  gittarsi  in  bi accio 
'■  agi  inimici  vostri,  vi  sforzi  a  cedergli,  a  resti- 
"  tuirgli  lo  Sfato  si  giustamente  toltogli,  a  pigliare 
le  leggi  da  lui?  Meglio  è,  Cesare,  e  più  con- 
viene alla  dignità  delPImperio,  alla  vostra  gran- 
dezza, sotloporsi  di  nuovo  alla  fortuna,  mettere 
di  nuovo  ogni  cosa  in  pericolo,  cbe,  dimenti- 
„  calovi  il  grado  vostro,  l'autorità  di  principe 
.,  supremo  di  lutti  i  principi,  e  il  nome  Cesareo, 
„  e  vincitore  tante  volte  di  un  potentissimo  re, 
jj  accettare  da  preti  e  da  mercadanti  quelle 
»  condizioni  cbe,  se  voi  fossi  stato  vinto,  nò 
»  più  gravi  né  più  indegne  vi  sarebbero  stale 
y  poste. 
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!■>  Però,  considerando  io  tutte  queste  ragioni, 
il  e  quanto  sia  piccola  la  utilità  che  ci  può  ri- 
35  sullaredf  n'accordo  con  gì  Italiani, e  per  quanti 
>•>  accidenti  ci  possa  facilmente  uscire  di  mano;  e 
35  quanto  sia  poco  sicuro  il  fidarsi  di  loro;  e  di 
»3  quanta  indegnità  sia  pieno  il  lasciare  lo  stalo 
3?  di  Milano;  e  che  a  noi  è  necessario  risolversi 
33  e  avere  una  volta  considerazione  del  fine;  e 
3^  che  la  carcere  del  re  non  ci  dà  utilità  se  non 
33  per  i  frutti  che  si  possono  trarre  dalla  libera- 
»  zioiie;  ho  confortalo  e  conforto  l'accordare 
33  prima  con  lui,  che  con  glllaliani,  che  nessuno 
»  può  negare  non  essere  più  glorioso,  più  ragio- 
"  nevole.  più  utile,  purché  ci  assicuriamo  della 
"osservanza;  in  che  io  fo  qualche  fondamento 
"6  della  gratitudine  sua  per  il  beneficio  ch'egli 
"  riceverà  da  voi,  e  del  vincolo  del  parentado, 
''  e  della  virtù  della  sorella  vostra,  Instrumento 
>'  abile  a  mantenere  quest'amicizia;  ma  molto 
'•'  più  del  pegno  dei  due  figliuoli,  e  Ira  questi 
'•  il  primogenito,  del  quale  non  so  che  maggiore 
"  pegno  né  più  Importante  da  lui  si  possa  rice- 
"  vere.  E,  poiché  la  necessità  ci  stringe  a  deli- 
3'berarci,  si  debbe  pure  fidarsi  più  di  un  re  di 
3'  Francia  con  tanto  pegno,  che  degf  Italiani  sen- 
35  z'alcun  pegno;  più  della  fede  e  parole  di  un 
33  tanto  re,  cIkì  della  cupidità  immoderala  dei 
»'  preti,  e  della  sospettosa  viltà  dei  mercatanti; 
3'  e  più  facilmente  possiamo  avere,  come  moUe 
3'  volte  hanno  avuto  i  passali  nostri ,  congiunzione 
3'  por  qualche  tempo  con  i  Franzesi,  che  con  gli 
33  italiani,  inimici  nostri  naturali  ed  eterni. 
3!  INè  solo   in   questa  via  veggo  miggiorc  s[>e- 
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>'  ranza  clie  ci  abbia  ad  essere  atteso,  ma  ancora 
>'>  minore  nericolo  in  caso  vi  fosse  mancato:  per- 
"  cbè  quando  bene  il  re  non  vi  desse  la  Borgo- 
«gna,  non  ardirà^  restando  per  ostaggi  i  suoi 
«ligliuoli,  di  farvi  nuove  ofTese)  ma  cereberà 
«  con  praficbe  e  con  pregbi  di  moderare  l'ac- 
>'  cordo;  senza  cbe,  vinto  da  voi  ieri,  e  oggi 
>i  uscito  di  prigione,  temerà  ancora  delle  armi 
-•=  vostre,  ne  avrà  più  ardire  di  tentare  la  vostra 
'•'  fortuna;  e  se  egli  non  pigliai  le  armi  contro  a 
"  voi.  Cesare,  certo  è  cbe  tutti  gli  altri  staranno 
"  fermi,  tanto  clie  acquisterete  il  castello  di  Mila- 
•'  no,  e  vi  confermerete  in  modo  in  quello  Stato, 
j'  che  non  avrete  più  da  temere  di  malignità  dì 
>•>  alcuno.  Ma  agl'Italiani,  se  accordale  ora  con 
:>■>  loro,  e  vi  vogliono  mancare,  non  resta  freno 
!'■  alcuno  cbe  gli  ritenga;  e,  cresciuta  la  facultà 
"  dell'offendervi,  sarà  libera  e  crescerà  la  volontà. 
?'  Però,  a  giudizio  mio,  sarebbe  somma  e  timidità 
»  ed  imprudenza,  perdere  per  troppo  sospetto  un 
?'  accordo  pieno  di  tanta  gloria,  di  tanta  gran- 
ai dezza,  e  con  sicurtà  bastante,  pigliando  in  cam- 
«  biodi  quello  una  deliberazione  pericolosissima, 
il  se  io  non  m'inganno,  e  dannosissima  «. 


Fine  del  Tomo  VI. 
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